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COMMENTARI 

DELL'ATENEO 

DI  BRESCIA 


PEK   L'imo    àCCADRMICO 


Kit  NICOLÒ  BETTOSI  E    COMP- 
II-DCCC.XIXI. 


DISCORSO 

DEL 

presidenti: 

DETTO  NEL  RIAPRIMENTO  DELP  ATENEO 

addì  3   OElfHAJO    i83o. 


de  v^ha  alcono  di  noi ,  Accademici  egregi, 
che  dir  si  possa  fortùnalo  per  benevolenza 
e  per  onore  largitogli  da  codesti  suoi  con» 
fratelli,  io  sono  quel  desso.  E  ciò  vieppiù 
perchè  coscienza  del  pochissimo  o  nullo 
mio  meritare  mi  avverte,  che  a  tanta  bon- 
tà,  alla  preferenza  si  lungamente  conces-* 
sami  r  opera  mia  non  rispose,  ne  potea 
degnamente  rispondere. 

Questo  solo  però  non  posso  dissimulare 
a  me  stesso,  né  tacere  a  voi:  cioè  che  di 
pronto  volere,  e  d^ animo  disposto  al  di* 
visare,  alP ordinare,  e  muovere  altri  al- 
V  operosità  fino  air  improntitudine,  io  non 
ho  mancato.  Di  questo  solo  dunque,  col- 
leghi  carissimi,  prcgovi  sapermi  grado:  del 


IV 

rimanente,  ossia  di  quello  che  non  feci 
(  ed  è  il  più  )  la  colpa  fia  tutta  vostra;  im- 
perocché vi  degnaste  volermi,  e  per  tre 
biennj  tenermi  a  vostro  Preside. 

Oggi  impertanto   riparate   daddovero  e 
senza  dubitazione  al  lungo  difetto.  E  come 
debbo  dichiarare   risolutamente  (  sebbene 
m^  incresca  e  mi  vergogni  al  dirvelo  )  che 
io  abbisogno  di  pieno  riposo  da  quest^  uffi- 
cio; e  come  altresì  io  m'avrò  ornai  di  trop- 
po stancata  la  mirabile  sofferenza  vostra  : 
così  vi  prego  che   nel  sollevarmi  dal  no- 
bilissimo  incarico  poniate  al  colmo  Y  ur- 
banità vostra,  saldando  con  generosa  con- 
donazione   i   conti   del  molto  mio   debito 
verso  di  voi  ;  e  che  eziandio  accogliate  le 
mie  caldissime  azioni  di  grazie^    le   quali 
non  le  sole  labbra  vi  proferiscono,  ma  sì  ve- 
ramente vi  vengono  dalF  animo  mio  libero, 
conoscente  e  commosso.  Precipuamente  le 
accolgano  il  degnissimo  ed  emerito  Vice- 
presidente; il  caro  nostro  compagno  nella 
commissione  al  patrio  museo  eh.  Basiletti  ^ 
Teletta  porzione  de' soci   dei  quali  sì  util- 


mcDte  componesi  la  Censura;  il  sì  valente 
ed  operosissimo  Segretario,  e  V  ottimo  As- 
sistente di  lui  assiduo,  indefesso  a^  propri 
uffici.   Imperocché  allo  zelo,   ai  consigli, 
alle  cure  loro  io  debbo  essenzialmente  quel 
po^  di  bene  che  desiderai  di  procacciare, 
e  quel  male  che  mi  studiai  di  evitare  o  di 
togliere   al  nostro   Istituto.  E  cosi  per  la 
continua  vicenda  e  bellezza  delle  opere  lo-^ 
ro,  e  di  voi  parecchi  illustri  accademici, 
e  per  la  concordia  di  tutti  ebbe  V  Ateneo^ 
e  va  crescendo  il  suo  lustro.  Compiacetevi 
dunque  a  buon  dritto  della  pubblica  lode 
e  della  gratitudine  concittadina:  ma  sieno 
costanti,  anzi  progressive  e  di  più  altri  le 
prove  de*  vostri  studi;  e  sempre  da  voi  si 
tenti  di  aggiugnere  a  maggior  altezza;  e 
tutti  teniamoci  nel  santo  proposito:  che  gli 
uomini  soBO  e  si  vivono  per  operare  e  gio- 
vare a  sé  stessi  e  più  ad  altrui,  e  gloria 
per  non  lieve  o  fuggevole  virtù  meritarsi. 
Io  vorrei  significarvi,  o  signori,  qualche 
mio  divisamento  venutomi  dalla  lunga  espe- 
rienza,  e  fors*  anco  dal  troppo  desiderare, 
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di  alcune  riforme  al  nostro  Statuto  ^^  che 
opportune^  per  non  dir  necessarie,  elle  mi 
sembrano  al  miglior  ordinamento  e  decoro, 
ed  a  stabilire  ognor  più  la  pubblica  utilità 
deir  Ateneo.  Desse  risguardano  al  numero 
cui  circoscrìvere,  e  alla  scelta  degli  acca- 
demici, e  a  certe  condizioni  da  imporsi  ai 
medesimi,  i  quali  aumentano  moltissimo 
davvero  in  quantità ,  ma  non  così  cresce  e 
ferve  come  e^  si  vorrebbe  Y  opera  loro  :  che 
anzi  siamo  quasi  lieir  inversa  ragione  del 
nmnero  e  delle  speranze.  £  con  ciò  parti-- 
eolarmettte  si  alluda  a^  belli  e  felicissimi  in- 
gegni  de^  nostri  giovani  socj,  cui  sempre 
dobbiamo  augurare  maggior  fecondità^  e  che 
sieno  a  questa  famiglia  più  liberali  di  lor 
dovizie.  Risguardano  a  promuovere  Tele-* 
aione  degli  alunni,  che  è  provvedimento 
positivamente  statutario,  cui  non  si  è  mai 
finora  adempiuta:  ed  anco  ad  alcune  disci- 
pline ed  ordini  pella  Censura,  acciò  T  opera 
svoi  riesca  e  più  diretta  é  più  sicura. 

Mi  penserei  pure  di  proporre  (  giacché  la 
dotazione  delP  ateneo  per  F  avvenire  il  con* 
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sente  ia  causa  della  provvidissima  giunta  del 
legato  Savoldi  ^  ed  essendo  ora  cessato  Tas^ 
segno  quinquennale  al  patrio  museo  )  che 
si  determinassero  de^  premi  annui  dignitosi 
da  dispensarsi  pei  felici  trovati  nelle  cose 
d' arti  e  mestieri  agP  industriosi  della  città 
e  provincia  nostra  ;  e  che  siffatto  giudizio 
della  Censura  seguisse  tosto  dopo  la  solita 
annuale  esposizione  di  somiglianti  oggetti^ 
Il  comune  vantaggio  che  ne  deriva  da  cotal 
sorta  di  onorevoli  incoraggiamenti  è  cosi 
conosciuto,  co^  certo  e  generalmente  de- 
siderato, che  noif  abbisognano  i  miei  ar- 
gomenti a  persuaderne  voi^  o  signori^  che 
si  bene  addentro  Vedete  nelle  mse,  cui 
tanto  infiamma  V  onore  ed  amore  di  patria, 
e  che  d^  animo  siete  generoso  e  benefico. 
Per  questo  modo  sicuramente  V  ateneo  gua^ 
dagnerà  sempre  più  della  concittadina  e 
universale  estimazione,  e  della  protezione 
Sovrana  e  de^  suoi  governanti  ;  e  si  vedrà 
la  grand'  aula  al  succedere  deir  annuale 
esposiao&e  ornarsi  ft  splendere  convenevél- 
menta  ed  esemplarmente; 
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Ma  queste  mie  poche  idee  mi  darò  sol- 
lecitudine di  sommetterle,  com^  è  di  regola , 
al  savissimo  e  maturato  consigliò  del  fu- 
turo presidente  e  de^  censori,  perchè  da 
essi,  quando  sieno  giudicate  acconcie  tali 
riforme  e  rese  migliori,  si  mandino  alla 
discussione  e  al  voto  del  corpo  accade- 
mico. Ho  amato  però  tenerne  discorso  in 
genere  come  di  cose  che  sembranmi  utili  e 
buone;  e  dappoiché,  tali  essendo,  stavami  a 
cuore  che  ciascuno  di  voi  vi  desso  mente; 
e  qui  anche  io  seguito  ne  parlasse  chi  si 
voglia;  o  alla  censura  offerisse  le  sue  pro^ 
posizioni. 

Amo  finalmente  condurvi ,  o  signori ,  alla 
grave  ed  insieme .  ricreativa  considerazione 
della  necessità  d^  istruirsi  che  presente- 
mente propagasi  in  tutti  gli  ordini  e  nel- 
r  universale  degli  uomini.  Non  si  nega  che 
il  progresso  della  civiltà  si  provò  anche  in 
addietro ,  e  in  istagioni  a  noi  rimote ,  e  in 
mille  guise  ;  ma  sovrattutto  per  la  fortunata 
invenzione  della  stampa;,  pel  commercio 
animato  e  reso  a  giusto  calcolo  dagli  statisti 
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e  da^  sommi  scrittori  delF  ccoDomia  e  della 
nautica;  dal  miglioramento  delle  forme  so- 
ciali ;  dalla  tendenza  al  rendere  consentanea 
alla  ragione  e  ai  diritti  delF  uomo  la  po- 
litica condizione  de^  popoli.  Ma  in  quest^età 
nacque  e  si  mantiene  assai  più  possente  e 
generale  la  brama  di  solidamente  istruirsi 
e  dì  diffondere  idee  vere  e  adeguate  su 
tutto  quanto  risguarda  direttamente,  e  s^  at- 
tiene air  essere  fisico  e  morale  delFuomo. 
A  tener  vivo  siffatto  commovimento  degli 
animi,  a  poter  satisfare  tale  ansia  di  co- 
noscere e  d' istruire,  chi  oserebbe  oppu- 
gnar con  coscienza ,  non  essere  primo  spe- 
diente  la   libertà  di  pensare  e  di  agire; 
senza  che  non  si   creano  e  si  adempiono 
le  grandi   e  mirabili  cose?  Ma  questa  li- 
bertà vuoisi  temperata   da  bei  costumi  e 
dalla  morale,  e  scorta  dalla  face  di  vera 
sapienza  per  salvar  V  uomo  dallo  eccedere. 
Per  {sviluppare ,  distinguere  e  preparare 
a  tanto  scopo  gV  ingegni ,  siccome  è  neces- 
sario, così   tornò   utilissimo   F  ordinato  ed 
esteso   ammaestramento  delP  infanzia.  Ma 
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istitutori  della  gioventù  degg^ion  essere  (  se 
pur  DOQ  si  vogliono  movimenti  retrogradi  ) 
uomini  venerandi,  sperimentati  ed  illustri: 
mercè  V  esempio  ed  il  rispettato  consiglio 
di  essi  i  giovani  imprendono  avidamente  e 
con  metodo  studi  lunghi,  severi}  s^ avvez- 
zano a  meditare  e  far  uso  di  savia  critica; 
e,  persuasi  delle  tante  difficoltà  che  si  op- 
pongono per  toccare  la  cima  delle  cose, 
coir  assiduo  ed  indefesso  volere  vi  si  av- 
vicinano o  vi  pervengono;  e  cosi  e  non  per 
altro  modo  si  formano  i  sapienti  e  gli  autori  : 
solo  per  questi  ordinamenti  efficaci,  potis- 
simi il  mondo  si  rintegra  de^  migliori  che 
muoiono;  imperocché  sonovi  sempre  i  buoni 
sludi,  e  si  avvicendano  i  veri  addottrinati; 
che  anzi  la  sfera  delle  cognizioni  si  allarga. 
Ma  a  tutto  questo  tien  dietro,  e  giusto 
mira  al  perfezionamento  ed  alla  diffusione 
del  sapere  V  abituale  e  ben  accordata  co- 
municazione fra  i  dotti  di  tutte  le  nazioni  : 
quindi  essenzialmente  opportune  si  dimo- 
strano e  attissime  a  favorire  si  prezioso  com- 
mercio le  istituzioni  accademiche,  alle  q[uali 


oi&ono  gli  studicmi  il  debito  tributa  di  loro 
opere^  Per  esse  nessuna  delle  utili  fatiche 
loro  Ta  perduta:  tali  congrèghe  sono  Cenr 
trO)  in  cui  raccc^onsi  tanti  raggi  dispersi) 
e  dove  pur  questi  depuratisi  pel  mezzo  ne« 
eessario  delle  libere  discussioni.  La  prote*>* 
^cme  poi  alle  medesime  largita  dai  governi^ 
i^ ambire  di  appartenervi^  e  le  onoranze 
distribuite  ai  meritevoli  ^  crescono  meravi-* 
gliosamente  la  salutare  loro  influenza^  t 
provano  delle  città  ove  esistono  i  più  lo- 
devoli intendimenti;  e  sono  segno  dolcis^ 
Simo  dì  sociale  arnfonia  e  di  futura  prospe-* 
rifa  in  quello  che  più  dee  Y  oom  buono 
^ppelÌTBy  nel  rapido  avanzamento  della  ci-*, 
vile  sapienza*. 

Aveasi  ben  tutta  ragion»  il  graoi  d^Alett-: 
bert  di  ricordare  ai  dotti  de^  tempi  suoi 
questa  verità  :  Les  gens  des  lettres  enteu^ 
droient  mieux  leurs  intérétSy  si  au  lias 
de  ckercher  à  /  isoler,  ils  reconnoissoient 
le  besoin  reciproque  qu*  ils  ont  des  leurs 
troptotìt^  et  les  secaurs  qu^  ils  en  tìwent^ 
EnTfcl.  Diso.  prélim^ 
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Su  via  dunque,  dilettissimi  ed  egregi 
colleghi!  Siate  grati  e  reverenti  a  quésta 
fondazione,  e  mano  costante  air  opera,  e 
nuova  lena  prendete,  onde  non  venga  me- 
no sua  fama;  che  anzi  ognor  più  si  avvivi 
e  dilati.  Io  finirò  eccitandovi  colla  voce  di 
nobilissimo  italiano  scrittore,  che  a^  suoi  cit- 
tadini parlava  per  egual  ragione  e  in  so- 
miglievol  palladio,  a  Non  seppellite  uomini 
dotti  e  valenti  la  vostra  virtù  :  non  tenete 
la  fiaccola  de^ostri  chiari  intelletti  sotto  il 
vaso;  ma  levatela  in  alto,  e  ponetela  sopra 
questo  candelabro,  si  ch^  ella  appaia  e  ri- 
luca, e  rallumi  altrui.  Que^  concetti  vostri 
sublimi  nelle  menti  vostre  racchiusi  sono 
quasi  figure  ottime  con  divina  mente  tes- 
sute o  dipinte  su  panni  ricchissimi  ripie- 
gati, che  là  entro  si  stanno:  spiegateli  in 
queste  onorate  pareti,  e  lasciateli  godere 
fid  ammirare  ai  riguardanti  )>.  Davanz. 

Vi  giovi  finalmente  il  considerare,  o  si- 
gnori, che  le  vostre  fatiche,  le  cognizioni 
per  voi  acquisite  da^begli  studi  e  dalla  lunga 
meditazione,  oltre  al  fruttare  il  ben  gene- 
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rale  e  il  vostro  onore,  vi  saranno  riparo, 
conforto  e  regolo  sicuro  in  qualunque  vi« 
cissitudìne,  o  condizione  e  stadio  del  viver 
vostro:  onde  santamente  dettava  il  gran 
Tullio,  ed  è  qui  accomodato  il  ripetere 
quelle  sue  gravi  ed  oneste  •  parole  :  Haec 
studia  adolescentiain  alunt,  senectutem 
oblectanty  secundas  res  or  nani;  adi^ersis 
perfugiuììi  ac  solatiuni  praebent;  dele- 
ctant  domi^  non  impediunt  foris ;  perno- 
ctant  nobiscunij  peregrinantur,  rustia 
cantar. 

Girolamo  Monti. 
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ALTRO  DISCORSO 

DEL   MEDESIMO 

FBA  LA   SUA   CORFEllXA 

A 

PRESIDENTE 

DITTO  a  Di  17  cnvAio  i33t. 

lioN  vi  sorprenda^  o  SigDorì,  né  tampoco 
vi  dolga,  se  io  risguardando  a  cadauno 
di  voi  e  a  me  stesso,  trovomi  astretto  a 
dirvi:  che  non  so  come  e  per  qual  buona 
ragione  io  mi  sieda  di  bel  nuovo  in  questo 
luogo,  non  sofTereudoIo  quasi  la  debita  stima 
di  voi  medesimi;  né  certamente  avendolo 
io  desiderato  per  fermo  consiglio,  quale 
non  esitai  di  farvi  palese  con  ingenue  aperte 
parole.  Ma  cosi  è  che  qui  stommi  ancora, 
tenutovi  dairaura  troppo  ver  me  favorevole  , 
de^  vostri  giudizi,  dair  impeto,  dalP  irresisti* 
bile  comando  de^  vostri  cuori. 

Se  io  scrivessi  del  suffragio  pieno,  con  cui 
nella  vicina  anterior  adunanza  vi  degnaste 
distinguere  e  a  viva  forza  il  mio  nome  :  se 
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del  mio  esprimervi  (  anco  tosto  seguito  Io 
scrutinio,  e  quanto  meglio  io  il  poteva  ) 
r  intera  mia  gratitudine,  ma  insieraemente 
rinettezza  mia,  e  il  sommo  bisogno  di 
riposarmi  dal  nobilissimo  incarico:  se  del 
moto  generoso  e  spontaneo  di  tutta  quella 
porzione  di  voi  che  rappresenta  si  bene 
il  corpo  accademico,  onde  nel  successivo 
di  si  condusse  ad  onorar  la  mia  casa,  si- 
gnificandomi con  bontà  ineffabile,  con  dol- 
cissima efiusione  di  cuore  il  proprio  ed  il 
comune  vostro  volere  di  non  dar  retta  al 
voler  mio:  se  dello  stupore  e  della  com- 
mozione destatami  da  cotal  atto  sì  gene- 
roso e  improvviso,  per  cui  ne  venne  e  il 
mio  necessario  acconsentire  e  il  mio  rin- 
graziare coir  animo  più  assai  che  per  le 
tronche  parole:  se  io  tutto  questo  scrivessi, 
non  potrei  per  avventura  da'  miei  lettori 
(  non  già  da  voi  cortesissimi  )  esser  detto 
di  vana  e  debil  meilte?  Ma  verissima  es- 
sendo la  mia  rinuncia,  e  verissimi  codesti 
fatti,  come  mai  tacermi,  senza  che  da  altri 
il  mio  silenzio  si  opponga  a  picciolo  orgo- 
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glio  di  afTettato  rinunciare  a  quel  ebe  si 
brama^  e  da  voi  tulli  più  giustamente, 
quando  con  ischiette  parole  e  solennemente 
non  vi  ringraziassi  da  questo  seggio,  a  ir- 
riverenza, a  sconoscenza,  e  fino  a  traco- 
tanza maravigiiosa  ! 

Àrdua  impresa  però  e  dilicata,  o  signori, 
si  è  il  dire  convenientemente  di  sé:  che  il 
darsi  lode  è  vanità  non  sofferibile,  né  io 
per  alcun   rispetto  il  potrei;  il  biasimarsi 
è  bassezza,  né  io  il  debbo;  e  cosi  ancora 
r  umiltà   soverchia    eccessiva    induce    so- 
spetto di  celata  superbia.  Ma  voi  mi  costrin- 
gete anche  questa  volta  a  parlare  breve- 
mente di  me:  onde  per  quella  schiettezza 
che  è  mia   naturale,  e  per  quella  libertà 
che  mi  donate,  non  so  dissimularvi  che  la 
tanta  indulgenza  vostra  ^  e  la  propensione 
dimostrami,  massime  in  tale  avvenimento, 
come  vie   maggiormente   ha  stretto  a  voi 
il  mio  cuore,  altresì  ha  vivamente  tentata 
la  mia  necessaria  moderazione;  e  a  segno 
che  tutta  abbisognò  la  conoscenza  del  po- 
chissimo mio  valere  per   non   superbire. 

2 
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Quindi  a  voi  rivolgendo  il  pensiero^  poi 
a  me  stesso,  conchiusi  in  quella  sentenza: 
essere  assai  miglior  ventura  il  possedere 
molti  amici,  che  molto  merito. 

In  fatti,  per  tutto  dirvi,  standosi  in  questi 
giorni  r  animo  mio  fra  dolci  commovimenti, 
9  insieme  in  molte  dubbiezze  pella  corta 
misura  di  sue  forze,  ora  mi  sovveniva  di 
quel  motto  del  greco  Cinico,  che  interro- 
gato quale  si  fosse  il  maggior  peso  che  la 
terra  sostiene,  ei  secco  secco  rispose  :  es^ 
ter  Puomo  ignorante.  Però  confbrtavami  in 
pensando  che  di  tanto  peso  esser  non  potea 
il  preside  di  un  illustre  Ateneo.  Ora  del 
detto  di  Sallustio  :  a  esser  di  que^  cotali  la 
vita  e  la  morte  tutt^uno,  giacche  delPuna 
e  deiraltra  si  tace  ».  E  interrogavami :  sa- 
rei io  forse  del  bel  numero  di  cotestoro? 
Poi  balzavami  in  mente  il  sentenziare  di 
Seneca:  «  un  sol  giorno  delPuomo  saggio 
contare  ben  più  che  il  vivere  longevo  del- 
r  imperito  ».  E  lieto  per  Tun  verso  di- 
cevami  :  la  prima  parte  di  tal  sentenza  qua- 
dra sicuramente  per  tanti  dermici  colleghi; 
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ma  come  trasognando  vcdeami  innanzi  quel* 
lo  stoico  far  cenno  severo ,  che  rispetto  a 
me  pensassi  soltanto  al  rimanente  di  quelle 
sue  giuste  parole. 

Finalmente  valse  assaìssimo  a  tranquil-* 
larmi  in  tanta  temenza  la  bella  considera^» 
zione,  che  io  mi  era  uno  di  voi  ^  dilettis-* 
simi  ed  egregi  signori;  che  io  mi  era  parte 
integrante  di  una  colletta  distinta  di  dotti) 
e  prpnto  sorvenne  a  serenare  il  mio  spìrito 
il  proverbio  del  Savio:  qui  cum  sapieiitibus 
graditur  sapiens  erit.  E  senza  più,  tenen- 
domi di  molto  per  essere  fratello  vostra^ 
fugai  la  vergogna^  mi  sbrigai  dalle  ambagi s 
ed  eccomi  lieto  e  animoso  di  mezzo  a  voi  a 
proferirvi  nuove  e  sommissime  azioni  di  gra« 
zie  per  V  indicibile  vostra  umanità  o  bene-» 
volenza  inverso  il  vostro  preside  ;  ed  a  giu<» 
farvi  a  qualche  compenso  le  seguenti  due 
cose. 

Prima:  il  buon  desiderio  di  serbare  ezian-* 
dio  nel  volgere  di  questo  mio  quarto  bien- 
wo  l'ordine,  il  decoro,  la  prosperità  del 
bresciano  ateneo*,  però  fidando  sempre  e 
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a  tutta  ragione  nella  costanza,  e  ncirar- 
yantaggiarsi  dell'opera  vostra. • .  •  delP opera 
Tc^tra,  o  signori,  per  cui  sta  T ateneo;  e 
cosi  pur  neir  aiuto  e  consiglio  degP  illustri 
eoUeghi  da  voi  preposti  a  giovare  la  pre- 
sidenza, a  formare  i  giudizi,  a  mantenere 
lo  statuto. 

Seconda;  ed  è  il  più  che  possa  oflrirvi 
conoscente  P animo  mio:  apprenderò  con- 
tinuo armici  carissimi  quattro  figliuoli*^  sic- 
come conviensi  a  tenero  padre  e  vero  con- 
cittadino, e  pregherò  a  Dio  onnipossente 
che  gli  aiati  ad  essere  buoni,  d'  animo 
forte  e  studiosi;  onde  venga  pure  un  di 
che  rimeritino  essi  con  utili  servigi  la  pa- 
tria di  quella  tanta  sofferenza,  degnazione 
e  larghezza  di  cuore,  con  cui  ella  vuole 
per  r  esemplare  ed  efficace,  mezzo  vostro, 
a  miei  signori ,  dar  premio  alla  buona  vo- 
lontà del  padre  loro. 

Girolamo  Monti. 
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DISCORSO 

DBL  , 

PRESIDENTE 

DETTO  ffEIXA  SESSIONE  PUBBUGA  DELL'ATENEO 

addì  ai  AGOSTO  t83a 

Accorso  stW  'ésemplarissimo  rito  vedete  9 
voi  dinaBzi  (venerando  Diocesano,  Magi- 
strati amplissimi 9  umanissima  udienza)  T or- 
dine degli  ascritti  al  patrio  Ateneo  !  E  noi 
cbe  vorremmo  BOn  ignobilmente  presieder- 
lo, ma  cui  donò  Dio,  se  non  altro,  animo 
sincero  e  libero,  non  siam  dubbiosi  a  dichia- 
rarvi :  che  in  quest^  ianno  pur  anco  V  opera 
sua,  ne  tampoco  impedita  dalF  ira  insolita 
e  lunga  del  nevoso  orione ,  e  della  bollente 
canicola ,  progredì  coraggiosa ,  utilissima. 
Parimente  le  molte  cose  distrìb|iite  per  que- 
st^Àula  maestosa  vi  dimostrino  quale  e  quan- 
to sia  il  desiderio  e  il  profittar  de'Bre^ 
sciani  neir arti  liberali  e  nelle  meccaniche, 
aleni  crescimento  speriamo  gioverà  oguor 
più  r  Ateneo  coir  aver  esso  recentemente 
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statuilo  di  dispensare  ogn^  anno  a^non  Soci 
abitatori  della  città  e  provincia  nostra,  con 
misura  più  larga  e  certa  delF  usato,  premi 
e  onoranze. 

Oh  !  generosi  e  solerii  Bresciani,  non  mai 
vergogni  Italia  hì^  esservi .  madre  :  questa 
madre  feconda  sempre  d^  ingegni  svegliati 
e  preclari^  mae$|ra  al  mondo  antichissima 
di  tanto  sapere^  ed  eminentemente  poi  del- 
r  aiti  ingenue. 

£  qui  :6ipoùtaneo  e  lieto  vola  il  pensiero 
a^  iil9lì^ilìs6Ìmi  oggetti  d^antichità,  che  in  suo- 
lo etriiseo^  cioè,  nelle  pertin^ze  del  breve 
priéd^ato  di  Canino,  soavaronò  li  signori 
F^olj  e,  Gandelorìj. molti  de^  quali  jpresi  dal 
poMiiEi^ia  goiVQt*4io  .decorano  il  museo  Va- 
ti{>99io;  ma  più  alle:  meravigliose  escava-^ 
ziooi  dte  tanto,  abbondeviùli  fruttarono  allo 
^$8o  Fii:ia0ìf]i0  nei; due  anni  1828-29.  Sono 
più  4i  dui^  mUa  ^1  oggetti  per  lui  trovati 
in  y^si  fittili,  dipinti;^  in  bronzi  e  scarabei: 
e  4^  Qgnif  Go^  ,e^li  ^cominciò  di  già  a  pub- 
bUcsif^  le  illustrazioni  con jedizione  magni- 
fira..  Moltissimi  di  que^  vasi  si  assicurano  e 
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per  la  bellezza  delle  forme  e  per  V  eccel- 
lenza delle  dipinture  tali  da  sfidare  i  più 
celebri  de^  vasi  Campani. 

Quando  V  anno  scorso  noi  vi  dicevamo 
da  questo  stesso  luogo,  che  malgrado  i  tanti 
smarrimenti ,  le  stragi ,  le  asportazioni  delle 
italiane  anticaglie ,  abbonda  sempre  questa 
classica  terra  di  cotali  dovizie  pronta  ad  of- 
ferirle a  chi  sMnvoglia  tentarla  ^  e^si  pare 
alludessimo  a  codeste  generosissime  esca* 
vazioni. 

Il  dotto  e  benemerito  Sig.  di  Canino  si 
prova  a  persuadere  che  il  luogo  de^suoi 
scavamenti  pienamente  risponde  alla  scom- 
parsa Vitulonia ,  una  delle  più  iflilstri  di 
quelle  città  Lucumonie,  che  al  riferire  di 
Dionisio  {lib^  3.  )  e  di  Silio  Italico  (lib. S.) 
aveasi  gli  onori  della  sedia  curale,  dei  fasci 
e  di  altre  insegne  di  supremazia ,  siccome 
Tarquì{iia«  Noi  ei  linpiitiamo  a  soggiugnere; 
die  il  parere  di  lui  si  t^oncilia  con  quello 
del  eh.  Xiipenes  nel  suo  Esame  sulla  Ma- 
remma Sienesc:  che  oltre  gK  addotti  argo- 
menti e  storici  e  topografici  ^  merita  somma 
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considerazione  la  sontuosità  di  quegli  ipogei 
per  crederli  pertinenti  a  città  distintissima: 
e  che  gran  peso  darebbe  al  suo  opinare  il 
fatto  deir  iscrizione  trovata  sovra  uno  di 
que'vasi,  cioè  =  VITHLON  OCHEI  ^ 
quand^  essa  insieme  alla  pittura  allegorica 
del  vaso  avesse  a  significare  la  Vitulonia^ 
come  vuoici  jassicurare  il  Sig.  di  Canino  (*). 
Questi  oggetti  preziosi  trovati  (se  pur 
non  fosse  nel  luogo  supposto  di  Vitulonia  ) 
effettivamente  non  lungi  dall'  etrusca  Vol- 
sinio  si  aggiungano  ai  già  conosciuti  che 
6Ì  rinvennero  negli  ipogei  di  Tarquinia,  Cor- 
neto^  Volterra,  e  in  quelli  ancora  delF Adria 
veneta,   terre  tutte  abitate   senza   dubbio 


O  Sappiamo  essere  di  contrario  avviso  e  per  T  origine  etru- 
sca dei  vasi  di  Canino  e  nelP  interpretazione  di  detta  inscri- 
zione, il  eh.  sig.  Banl  Rochette:  ed  egualmente  vi  sappiamo 
avviso .  alcun  antiqtuirio  rpmai^Of  Ma  noi  al]|)>iam  la  sfqrtuna 
che  i  dottissimi  loro  scritti  non  ci  sono  finor  pervenuti  ;  come 
nemméno  conosciamo  le  ragioni  dell^  opinion  favorevole  al  Prin- 
cipe di  Canino  del  eh.  conte  di  Clarac  sulle  graffiature  che  ve- 
donsi  sotto  alcuni  di  que**  vasi ,  delle  quali  diremo  in  appresso. 
Per  la  pura  verità  dichiariamo  di  non  ave^  letto  in  quest^  ar- 
gomento ch(e  la  relazione  del  Principe  di  Canino,  e  tutto  quello 
sta  scritto  in  un  articolo  delN.  CLXXII  dell'aprile  i83o  della 
Bibliot.  Ital.      ^  i      , 
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dai  primi  Tirreni  o  Traseni  o  Toschi  o 
Etraschi  ecc.  comunque  appellare  si  vo- 
gliano; e  in  appresso  anche  Itali  dalP  osca 
voce  Fiteliu  da  cui  derivasi  quella  d^  Italia: 
e  non  fia  temerario  il  dire  questo  almeno, 
che  buone  armi  si  avranno  a  combattere 
contro  ai  greco-maniaci  «non  già  solo  per 
r  indipendenza ,  ma  per  P  anteriorità  ita- 
liana anco  neir  arte  di  formare  cotali  vasi 
fittili  dipinti  :  e  buone  parole  per  rispon- 
dere alla  giusta  e  moderata  disfida  del  ce- 
leberrimo Vinkelmann  «  che  per  sostenere 
l'opinione  favorevole  a^  Toscani  conviene 
mettere  innanzi  dogasi  trovati  realmente 
in  Toscana;  quello  cbe  non  si  potè  trovar 
fino  ad  ora  »  :  sono  le  di  lui  parole. 

Noi  che  non  vedemmo  sì  rare  anticaglie, 
e  che  dobbiamo  confessarci  qua^  imperiti 
delle  cose  archeologiche,  lontani  dali^ ar- 
dimento di  proferire  sentenze ,  attenderemo 
pazienti  ma  speranzati  quelle  di  sommi 
dotti.  Intanto  non  siaci  tolto  di  parlarne 
come  di  avvenimìento  nuovo  e  lietifóinib, 
e  ben  augurato  alla  gloria  di  questa  cara 


e  ÌBVÌdi<ita  Ifialia ,  di  cui  siamo  noi  stessi 
minima^  ma  pur  viva  porzione.  E  fia.  dol- 
cissimo a  voi  tutti,  o  Bresciani^  il  ricor- 
dare della  virti!^  de^  nostri  aborigeni^  anzi 
de^  nostri  padri  :  dappoiché  è  certissimo  che 
£4  tempo^  in  cui  V  etrusco  dominio  sten- 
doyasi  dalle  alpi  allo  stretto  Siciliano,  e 
ai  due  mari. che  bagnano  la > bella  penisola: 
che  te  ultime  parti  da  essi  tenute  furono 
le  settentrionaUf  ohe  Teseremo  (We  da  essi 
datQ all^ Italia  ripetè Tecoeziandio de^ nostri 
colli,  delle  nostl^e  montag&e:  che  da  essi, 
e  pòn  da^  GaUi,  Tenuto,  alle  nostre  vallate 
irnomi  di  Triumplina ^  Sabina  :  e  che  più 
probabilmente  .sw:se.  per  loro  opera  questa 
dttà  anUchissima^  anzi  che  dì  poi  pe^  Galli 
Geoomeni,  Jbafb«ri  birbaris^imi,  non  edi- 
iciaijorii,  si  Jbenè^Fde  lal&mate^  struggitrici 
ed  oscare .  ^*'),   j     ^ 

.  .Majai  iqonumenti  di  'Canino  tornando 
cojì  mgki^Sii  .deU\  epoca  loro  il  ^h.  signor 
Pjriqc^:  i<<  IVei* primif  secoli  di  Roma  Yi- 
tulonia  :piii  «no» ,  f^isbsva  ;  ì  nostri  ipogei 

O^ed.  Polilib;  Strabene;  ^^bc)  Wtaffei  Vèr.  illusir.  ecc.  ecc. 
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SODO  dunque  anteriori   alla   fondazione  di 
Roma  :  dunque  i  capi^avoro  di  pittura  mi- 
Fabilmente  conservati  nei  nostri  ipogei  8ono 
almeno  anteriori  di  quattro  secoli  al  bel  se- 
colo della  Grecia  :  dunque  Tanteriorìtà  delle 
arti  belle  nel  mondo  antico  (  vuoisi  sempre 
laifroDtare  V  Italia  alla  Grecia  )  appartiene 
all'  Italia  nostra  i,  come  le  ne  appartiene  il 
primato  neir  europa  moderna.  In  fatti  si 
rifletta:  che  se  i  vasi  fittili  dipinti  avessero 
esistito  sopra  terra  nelle  nosU'e  maremme, 
i  Komaniy  conquistandole,  avrebbero  portati 
via  oggetti  tanto  preziosi  ;  dei  quali  varii 
portano  P immagine  del  padre  Enea,  e  non 
potevano  perciò  per  verun  conto  essere  ne* 
gletti  dai  Romani.  Oltreché  gli  artisti  etni*' 
sebi  di  quei  tempi  che  seguirono  i  conqui- 
statori in  Roma,  avrebbero  necessarianaente 
ivi  portata  V  arte  della  pittura  sopra  i  vasi. 
Or  sappiamo  cke  quest^  arte  fu  ignota  ai  Ro- 
mam':  sappiamo  ancora  che  questi  nei  tre 
primi  secali  di  Roma  furono  sempre  in  guer- 
ra cogli  £trtrscbi;  sappisimo  precisamente 
che  la  nostra  lucumonia  di  Tarquinia  &i 
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invasa  dà^  Romani  n^IF  anno  384,  ^^^-^ 
quant^  anni  cioè  .prima  del  Fidia  greco.  In 
queli^  epoca!  non  esistevano  più  sopra  tèrra 
vasi  etruschi  dipinti  nei  nostri  paesi  :  e  non 
solo  erano  sotterrati  y  ma  V  arte  di  dipin- 
gerli era  interamente  perduta  ;  senza  che 
i  Romani  avrebbero. conosciuto  e  V  arte  e 
]  monumenti.  Dunque  i  nostri  ipogei  rimon- 
tano con  evidenza  matematii^a  ad  un^  epoca 
anteriore  la  Fidia;  e  eoo  probabilità  quasi 
equivalenAe  aU^evideiUBa  rimontano  al  di  là 
della  fondai^ione  ili  Roma  nei  secoli  troiani 
ò  poco  posteriori  ^  quando 'l^  impero  etrusco 
comprendeva  tutta  FI taliai^  senza  eccettuare 
r  inferiore  chiamata  poi  magna  Grecia,  la  Si- 
cilia e  le  ìs$4q«  Vitulooia  Qra  :  centro  di  que- 
st'impejt'o  (f)^i. quandi,  gr  italiani ,  padroni 
dei  loi^p  oiari  ^e*  degli  \  alb*ui,  combattevano 
gli  Argonauti  (**);i  pommerciavano  con  Mi- 

'<*)  Sembraci'  <he  i  sarebbe  meglio  détto  =:  una  delle  citili 
c^ntralL  . 

C*)  Che  tutti  però  stavansi  stipati  in  una-  mise^  barca ,  la 
quade  pare  deétò  allora  nella  bambina  indufttrìa^e^  greci' tanta 
stupore,  da  scriverla  fra  le  più  lucenti  stelle  del  firmamento: 
certa  misura  della  grandezza ,  del  commercio  e  della  civiltà 
greca  a  queO'^epooa. 


j  : .       /... 


XXIX 

tileoe,  e  in  tntte  le  parti  dolP arcipelago^. 
e  portavano  ovunque  la  luce  benefica  delle 
klle  arti,  che  la  Provvidenza  sembra  aver 
concessa  alP  Italia,  e  non  già  di  volo  come 
alla.  Grecia,  ma  in  tutti  i  secoli  dai  più  ri- 
moti ai  moderni  ». 

À.  coloro  poi  che  argomentano  la  greca 
origine  di  tali  opere   dall'  osservare  nelle 
iscrizioni  de'  vasi  etruschi  lettere  simili  al- 
r  antico  greco,  ed  alcune  parole  che  sanno 
dì  greco,  egli  domanda  :  come  mai  i  Gre-* 
ci  che  cinquant'  anni  prima  di .  Fidia  non 
aveansi  ancora  dei  capi-lavoro  di  pittura, 
potevano  introdurre  in  Italia  questi  stessi 
capi-lavoro:  come  ne  avrebbero  riempiti  i 
nostri  ipogei  sepolti  in  suolo  caduto  in  pos«- 
sedimento  de\  Romani ,  i  quali  non  gli  han- 
no mai  conosciuti.  Come  mai,  egli  dice,  si 
può  ragionevolmente  supporre,  che  i  Greci 
millantatóri  di  lor  natura,  che  si  attribui- 
vano senza  scrupolo  e  gli  iddii  e  gli  eroi,  e 
i  trovati  di  tutte  le  nazioni,  non  avrebbero 
parlato  di  vasi  dipinti  se  gli  avessero  avuti  ? 
Et  quidquid  Grcecia  mendax  audet  in 
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historia?  ^sthmeremo  noi  con  Giovenale; 
Quindi  *soggmgne  die  nnlla  di  più  natu- 
rale e  più  necessario  può  esservi  che  ia 
somiglianza  fra  le  lettere  ed  il  linguag«- 
gio  del  greco  antico  coir  etrusco,  per  la 
provenienza  medesima  dalla  lingua  de^  po- 
poli orientali,  e  propriamente  pelasgi  che 
ab  antico  e  presso  che  contemporaneamente 
discesero  e  neir  una  e  nelP  altra  regione: 
che  anzi  quanto  più  antichi  sieno  i  mo- 
numenti, tanto  più  devono  presentare  dei 
caratteri  pelasgi,  o  antichi  greci,  o  anti'- 
chi  etruschi  che  sono  origiuariamente  una 
cosa  sola.  Anco  alcuni  verbi  e  nomi  confor- 
mi si  troveranno  nelle  due  lingue^  còme 
ve  n^  ha  tra  V  italiana  presente  e  la  latina^: 
ma  in  assai  maggior  numero  ve  ne  avrà 
di  non  intelligibili  ai  maestri  del  greco  an- 
tico e  moderno,  sebbene  facilmente  pos- 
sano dessi  legger  le  lettere.  In  fatti  lo  stesso 
etrusco  in  processo  di  tempo  venne  alleg- 
randosi' eziandio  nella  forma  deV  caratteri 
come  il  provano  le  medesime  tai>ole  Eugu-- 
bine^   le  quali  (noi  diremo  forse  meglio 


XXXI 

dae  delle  quali  )  debbono  credersi  poste- 
riori alla  fondazione  di  Roma  )  imperocché 
quelle  lor  formo  indicano  il  passaggio  dai 
caratteri  etruschi  ai  latini.  Altra  prova  che 
tali  ipogei  sono  anteriori  a  Roma  si  ha  in 
questo  che  nessun  fatto  raffigurano  poste- 
riore a  tal  epoca,  ed  allusivo  ai  fasti  di 
quel  nuovo  impero:  ma  vi  si  veggono  sol 
cose  mitologiche ,  e  di  quel P  antica  orien- 
tale mitologia,  da  dove  così  in  Italia  come 
in  Grecia  derivarono  le  pagane  credenze; 
e  Dei  nostri  vasi  si  rappresentano  con  sim- 
Wi  e  dettagli  ben  diversi  dalle  tradizioni 
posteriormente  adottate  dai  greci  :  o  vi  sono 
dipinti    de' fatti    relativi  alle   due   celebri 
guerre  Tebana  e  Trokma  ;  che,  sendo  fatti 
per  quelle  età  grandi  meravigliosi,  riempi- 
vano il  mondo  di  loro  fòma,  e  indubita- 
tamente occupar  dovevano .  quella  nazione 
che  allora   signoreggiava  le  arti,  quando 
erasi  la  Grecia  ancor  neir  infanzia.  E  noi 
aggiungeremo    collo    ste^o    Vinkelmann  : 
quando  gli  Etruschi  godevano  profonda  pa- 
ce, mentre  i  greci  anche  dòpo  il  fata  di 
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Troia  erano  commossi  da  scompigli  e  clis« 
sensioni  continue  e  interne  guerre;  onde 
quest^  illustre  filologo ,  persuaso  egli  pure 
che  le  arti  etrusche  non  dovessero  altri- 
menti ai  Greci  V  origine  loro,  si  limita  a 
sostenere  che  ad  essi  però  ne  debbano 
r  avanzamento  :  nel  che  conveniamo  noi  an- 
cora, ma  in  epoca  assai  diversa,  e  poste- 
riore d^  assai. 

£^  non  vi  pare,  o  signori,  che  queste 
tutte  del  principe  di  Canino  sieno  belle  e 
ingegnose  considerazioni  a  sostegno  del  pro- 
prio assunto?  E  mentre  nelPEtruria  si  rin- 
vennero e  si  rinvengono  a  migliaia  i  vasi 
fittili  dipinti,  e  tanti  di  squisita  bellezza, 
pochissimi  invece  ve  n^  ha,  per  quanto  si 
studino  di  produrne  gli  accesi  ellenisti, 
che  possano  con  fondamento  asserirsi  creati 
ìa  Grecia,  È  quindi  follia  il  supporre  che 
greci  artefici  venissero  dapprima  a  intro- 
durre fra  noi  queir  arte  che  s' ignorava  in 
lor  patria  (*). 

O  II  Passeri  in  via  conciliatoria  ama  credere  che  dalle  scuole 
letterarie   de^  Greci  istituite  in   Italia   ricevessero  gli  artisti 
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Stiamo  ìmpefrtanto,  o  signori^  ìd  buona 
pace  attendendo  una  dignitosa  rispondenza 
degli  eruditi  al  prudente  e  geniale  invito 
del  sig.  di  Caninro  :  e  li  vorremmo  forniti 
non  solo  di  storiche^  geografiche  e  cosmogra-* 
fiche  cognizioni  del  mondo  antico;  ma  al-» 
tre^  conoscitori  finissimi  delle  antiche  arti  ; 
giudici  spassionati^  e  scorti  dalla  face  di 
vera  e  soda ,  filosofia  ^ 

Per  ora  degnamente  si  aippose  il  nostro 
Vico  moderno 9  il  chiarissimo  Romagnosi,  al 
forse  troppo  affrettato  giudizio  deir  egregio 
sig.  Zannoni  :  cioè  a  che  i  vasi  di  Canino 
30DO  greci  al  tutto^  e  le  iscrizioni  etrusche 
vi  SODO  aggiunte  di  poi;  e  certo  non  così 
presto,  non  veggendovisi  punto  quella  sec-* 
chezza  di  lettere  che  apparisce  nelle  epi- 
grafi de^  monumenti  etruschi  del  più  antico 
tempo  »:   a  Una  cosi  risoluta  decisione,  ei 

«troschi  i  soggetti  omerici  delle  loro  dipinture  àu  vasi.  Ma  noi| 
non  cosi  facili  ad  ammettere  tali  scuole  almeno  in  que"*  tempi  ^ 
liam  d^ avviso  che  per  V  assoluta  e  relativa  civiltà  italiana^  é 
Ptt la  clamorosa  notorietà  di  que"* fatti ,  e  di  quegli  eroi,  e  per 
?M  argomenti  del  Sig.  di  Canino,  i  nostri  artefici  non  avesscr 
Cellieri,  ne  profittarono  del  consiglio  de' supposti  grtci  maestri. 
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risponde ,  non  avendo  per  base  che  il  solo 
pensiero  del  sig.  Zannoni ,  non  può  da  no^ 
essere  accettata.  Quanto  poi  alle  iscrizioni 
domanderemo  scegli  le  abbia  vedute  nel- 
Toriginale  dei  vasi  stessi,  o  se  pure  abbia 
giudicato  sulle  copie?  Il  sig.  Zannoni  non 
ce  lo  dice;  epperò  nulla  ci  presenta  di 
persuasivo.  È  poi  singolare  V  idea  d^  iscri- 
zioni aggiunte  da  poi  su  vasi  trovati  in 
luoghi  sepolcrali  :  noi  intendiamo  bene  che 
sotto  statue  e  vasi  esposti  a  spettacolo,  o 
che  si  vogliono  accreditare  in  commercio^ 
si  facciano  queste  aggiunte  posteriori  ;  ma 
in  cose  sepolte  e  trovate  in  ipogei,  con- 
fessiamo che  per  noi  questo  è  un  enigma. 
Finalmente  il  gabinetto  d^  Adria  del  signor 
Bocchi  potrà  servire  di  confronto,  onde 
escludere  il  sospetto  troppo  gratuito  e  trop- 
po fuor  di  natura  esternato  dal  sig.  Zan- 
noni  ».  E  qui  notate,  o  signori,  che  il 
Ròmagnosi  avea  riferito  in  precedenza  la 
recente  scoperta  di  molti  vasi  e  coppe  con 
iscrizioni  etrusche  ottenute  dalla  nobile  fa- 
miglia de^  Bocchi  in  pros^'mità  d^  Adria  ve- 
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oeta,  che  fu  certamente  ricca  colonia  degli 
etruschi^  e  da  dove  questi  abitatori  furono 
scacciati  dai  Galli  Lingoni  sino  dal  secolo 
secondo  di  Roma  (*):  e  dove  per  T  istoria 
ò  provato  che  solo  e  ben  posteriormente 
alla  seconda  invasione  fatta  da^  Galli  Senoni 
nel  quarto  secolq^  non  potè  derivare  ìu^ 
heuza  stabile  e  vera  di  greci  artefici.  Dun** 
que  se  in  Adria  si  trovano  lavori  di  genere 
etrusco  dovrannosii  senza  dubbio  riconoscere 
come  assolutamente  etruschi*  «  Frattantp 
(  prosegue  r  illustre  pensatore  )  osserviamo 
cbe  le  cosi  dette  graffiature  sotto  il  piede  di 
parecchi  vasi  registrati  nella  prima  centuria 
del  principe  di  Canino  sono  di  una  tale 
secchezza  primitiva  etrusca^  che  non  lascia 
alcun  dubbio  sul  tempo  in  cui  essi  furono 
fatti.  Qui  dunque  supporre  si  potrebbe  che 
tali  graffiature  avvenissero  nel  costruire  il 
vaso;  e  che  le  succesisive  pitture  e  i  carat- 
teri segnati  nella  superficie  superiore  del 
vaso  sieno  lavori  di  mano  più  esperta  al- 

0  Vcd.  Liv.  e  Plin.  degli  Etru».  ed  anche  Stfab.  e  Polib* 
parlando  dei  Veneti. 
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lorchè  li  vaso  fu  dipinto  :  talché  da  questa 
medesima  dissomiglianza  nasce  un  argo- 
mento precisamente  contrario  a  quello  del 
sig.   Zannonì   ».  Cosi  il  gran  Romagnosi. 

Ora  però  noi  non  possiamo  ristare  dal 
sopporvì  alcuna  breve  considerazione  su] 
modo  dair  eruditissimo  sig.  di  Canino  pro- 
posto per  conciliare  le  discordie  di  tant: 
scrittori  sulF  anteriorità  delFarte  pittorica 
fra  Italia  e  Grecia,  inducendoci  egli  a  distin* 
guere  la  civil  condizione  respettiva  dei  due 
paesi  in  epoche  assai  disgiunte.  Non  con- 
fondete, ei  dice,  due  popoli  fra  loro  di- 
versi, cioè  i  greci-ellèni  co'pelasgbi:  i  se- 
condi appartengono  tanto  air  Etruria  come 
alla  Grecia,  giacché  abitarono  neUempi  pii 
remoti  si  Tuna  che  T  altra  regione. 

Sin  qui  noi  pure  conveniamo  seco  luì 
pienamente  appoggiati  al  prevalente  opi- 
nar de' migliori  e  non  favolosi  filologi,  che 
dall'antico  oriente  vogliono  derivali  i  primi 
colli  abitatori  delle  occidentali  parti  dei 
mondo  antico,  e  perciò  del  mezzogiornc 
d'europa:  comunque  poi  fra  essi  discordine 
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sttll^  asiatica  regione  donde  li  fanno  muo- 
vere ,  e  sul  viaggio  che  lor  fanno  percorrere. 
Di  tale  derivazione  ne  persuadono  la  concla- 
mata andcbissima  sapienza  che  irradiava 
([ueMuoghi  or  miserrimi;  le  tante  storiche 
tradizioni  delle  migrazioni  loro;  la  conso- 
nanza de^  sistemi  mitici ,  de^  simboli  e  riti 
religiosi  massimamente  verso  i  defunti;  ed 
anco  del  primitivo  comune  linguaggio,  o 
a  più  retto  dire  la  somiglianza  nella  forma 
delle  lettere  ne^  primi  alfabeti  ebraico,  fe- 
nicio, etrusco  col  greco  e  latino  antichi: 
come  sovrattutto  provarono  il  chiarissimo 
Bianconi,  e  il  De  Brosses;  e  vi  si  adatta 
Io  stesso  Lanzi  quando  e^  dichiara  che  V  uni- 
formità dei  caratteri  sono  un  segno  di  an- 
tichità e  di  relazione  fra  i  popoli  :  e  come 
il  provano  le  citate  tavole  rituali  di  Gub- 
bio, che  si  ponno  d'altronde  considerare 
distanti  dalP  originaria  lingua  pelasga  al- 
1^  ultima  etnisca ,  qual  era  la  prima  lingua 
latina  rispetto  a  quella  parlata  a'  tempi  di 
Polibio,  che  ci  narra  che  i  più  esperti  po- 
tevano appena  dopo  lunghi  e  diligenti  esa- 
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mi  comprendere  alcuna  cosa  in  quelle  me- 
morie (*).  E  modernamente  il  eh.  Marini 
in  discorrendo  del  carme  arvalico  di  Nnma 
noo  vergogna  va  dichiarare  che  il  voler  in- 
terpretare addeteo  que^  carmi  scritti  nella 
prima  littgua  di  ftoma  è  ornai  opera  per- 
duta (••). 

Ma  allorché  il  sig.  Principe  vuole  stabi- 
lire le  due  epoche  italiane,  la  prima  nei  se- 
cali anti-romani  dicendola  etrasco-pelasga  ; 
la  seconda  dopò  Damarato,  e  che  nomina 
Etruria  romàna:  a  quando  le  arti  (  osser- 
va egli  )  sopite  neir  Italia  e  rinalscenti  in 
Gredià  ritornarono  da  qtiesta  nella  stessa 
Etr&rid)  che  molti  secoli  prima  le  aveva 
già  recate  alla  perfezione  »  :  noi  per  verità 
ravvisiamo  quanto  air  epoca  seconda  una 
tal  quale  Contraddizione  in  quello  che  giu- 
stamente aveva  proferito  da  prima.  Fissava 
egli  la  creazione  de^  suoi  preziosissimi  mo- 
numenti lianzi  la  fondazione  di  Rf>ma;  e 
si  ancóra  che  iìti  Grècia  non  fiori  la  pittura 

O  Poi.,  lifr.  3. 
(T)  ìiLkM.  Frat.  arr. 
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die  circa  quattro  secoli  dopo,  cioè  intorno 
ai  tempi  di  Fidia.  Dunqae  T  epoca  seconda 
DOD  poteva  per  esso  lui  determinarsi  alla 
venuta  in  toscana  di  Damarato  padre  di 
Tarquinio  prisco,  ed  avolo  di  Tarquinio 
superilo,  ossia  anco  per  termine  Iato  dal- 
ranno  cento  al  cento  cinquanta  circa  di 
Roma  fondata  ;  nel  quale  frattempo  (  per 
quello  che  noi  stessi  diremo  in  seguito  dei 
tempi  di  Damarato  e  ne  persuade  la  storia 
civile,  ed  il  sig.  Principe  asseriva  ),  non 
erano  in  Grecia  fiorenti,  né  s^  introdussero, 
0  certamente  almeno  non  prevalevano  le 
arti  greche  fra  noi» 

Piii  consentaneo  dunque  alP  ordine  delle 
cose,  e  più  prossimo  al  vero  ci  sembre- 
rebbe il  però  dottissimo  Principe,  se  que- 
sta epoca  deir  arti  ellenie  recate  in  Italia 
la  fissasse  nella  prima  metà  del  quinto  se- 
colo: quando  veramente  splendeva  in  Gre- 
cia ogni  sorta  di  arti  belle  ;  e  aveansi  i  greci 
^bili  e  non  brevi  possedimenti  nelle  parti 
meridionali  d^  Italia.  Quale  benefica  greca 
influenza  crebbe  potentemente  al  prìnci- 


piare  del  seguente  secolo ,  e  dopo  la  prì« 
ma  goerra  punica ,  e  la  cessione  della  Si- 
cilia fatta  da^  Cartaginesi  alle  vittoriose  ar« 
mi  romane  (^). 

Ciò  sia  però  detto  da  noi  per  mero  in- 
cidente, e  senza  vanità  di  sentenziare;  e 
con  eguale  dovuto  riserbo  siaci  concesso  di 
versare  ancora  alcun  poco  nel  belF  argo- 
knento,  per  V  irresistibile  impulso  di  avva** 
lorare  la  ferma  nostra  speranza  che  sia 
finalmente  dimostra  T  anteriorità  delFarte 
pittorica  italiana,  a  trionfo  eziandio  de^  be- 
nemeriti propugnatori  della  patria  gloria; 
e  specialmente  di  que^  dotti  antiquari  to- 
scani Passeri,  Guarnacci  e  senator  Bona- 
roti.  Siccome  di  poi  con  solide  disquisi- 
zioni combattè  eroicamente  per  V  indipen- 
denza originaria  delia  sapienza  e  delFarti 
belle   d^  Italia   dalia    troppo   vantata  virtù 

C^  Sembraci  combinare  in  «pesto  nostro  pensiero  anco  il 
eh.  Giambì^ttista  di  Vico  il  quale  nelle  spiegazioni  della  sua 
tavola  cronologica  del  primo  libro  della  Scienza  Nuova  scrive, 
cbe  solo  per  la  guerra  di  Taranto  cominciarono  a  conoscersi 
tra  loro  i  Latini  coi  Gre^ìL  E  scrive  in  altro  luogo  che  a**  tempi 
delle  guerre  Cartaginesi  la  delicatezza  e  magnificenza  di  S|^ 
V9fiìufl,  non  j|v^a  ch^  invidiare  alla  sten»  Atene. 
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flf^va  rrrnditìsdrfiw  e  severo  Micati;  ed 

«lungamente  dobbiatno  esser  grati  e  reve-« 

renti  ad  imo  straotero,  air  ittgegoosis^mo 

autore  della  storia  romana  ^g.  di  Niebtifar^ 

£  vaglia  il  vero  I  la  prova  stessa  dell*  in-* 

dipendenza  delP  arti  etnische^  e  della  aplen^ 

£dez8a  bro  a*  tempi  anti^remani^  e  deter** 

ti^ioàtàmetite  quando  Horiva  tra  noi  1^  iu^ 

dustria  de^vaai  fittili  dipinti;  tale  prova 

fióQ  è  forse  altissimfa  per  sé  Mia  a  9o*te-> 

aere  il  nostro  assunto  ?  Sarebbe  ftntMlà  e 

ttfma  vivacità  di  ecmcetto  il  supporre  ehe 

ùé  due  regioni  a  queir  et&  di  nessima  o 

pMd  relazione  eommereiale^  lóntaaM  fra 

)om  rispetto  a  quella  misera  eondizìoo  d^ 

ttatitiea<,  digerenti  nel  grado  di  coltura  per 

^ello  che  abbiam  già  notato^  si  esercit^se 

contemporaneamente  dall*  un  popolo  e  del*^ 

r  altro  la  spedale  arte  medesima,  e  fosse 

recata  in  eccellenza  da  entraipbi  a  modo 

di  contendersi  la  palma  di  anteriorità.  Si 

avverta  bene   che  noi   intendiam  sempre 

deirarte  pittorica ,  e  particolarmente  ap* 

pHcata  aWasi  fittili;  e   di  quel i^  industria 

3* 
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di  purgar  sì  bene  T  argilla,  di  darle  forme 
tanto  eleganti,  di  assottigliarne  tanto  le 
pareti ,  e  di  stendervi  sopra  quel  color  nero 
lucente  di  sostanza  metallica.  Del  resto  non 
si .  nega  che  vasi  di  terra  cotta ,  massima- 
mente funerarj,  siensi  fabbricati  in  Grecia 
e  altrove,  come  se  ne  trovarona  anco  in 
Egitto:  e  ciò  coi^erma  la  massima  ^  della 
comune  derivazione  orientale. 

Che  le  belle  arti  toscane  splendessero 
prima  delibera  romana  è  affatto  soverchio 
che  noi  il  ripetiamo,  essendo  fatto  provato 
per  tanti  scrittóri  antichi  e  moderni  ^  e  p«ir 
la  scc^erte  e  illustrazioni  di  tanti  monu- 
menti; e  per  la  continua  esistenza  di  molti 
di  essi.  Ed  è  parimente  provato  che  nei 
primi  secoli  di  Roma  artefici  toscani  e  non 
greci  si  chiamavano  a  edificare  ed  abbel- 
lire la  nascente  città  di  luoghi  pubblici, 
di  tempj,  di  statue  e  di  bassi  rilievi  in 
ereta  ed  in  bronzo;  e  da  quelli  appara,- 
fono  i  Romani  la  comodità  delle  pubbliche 
terme,  e  T  orrendo  spettacolo  de^  gladiatori , 
e  i  primi  studi  delle  umane  discipline. 
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L^arte  de^  vasi  fittili  dipinti^  come  già 
notammo  più  sopra,  era  perduta  Dei  primi 
tempi  romani:  ma  esistevano  pitture*  nei 
delubri  delle  etrusche  Cere,  Ardea  e  Lanu- 
TÌo,  le  quali,  attesta  Plinio,  erano  da  tuùi 
credute  di  un^  assoluta  antichità  tale  da  ri- 
ferÌTsi  sino  adempì  troiani;  quando  cioè 
non  v^ha  memoria  (^i  dice  )  che  in  grecià 
fessevi  segno  del  dipingere:  e  loda  in  ispe- 
dal  modo'  le  forme  squisite  di  Atalanta  e 
di  Elena  fijgurate  nude  e  vicine,  che  si  am- 
imravana*  salve  nel  rovinato  tempio  di  La-^: 
DQvio  (^)i  Tanto  era  il  lussureggiare  delle 
ard  belle  aeU^  antica  etruria  che  lo  stesso 
Plinio  cinaiira  come  nella  sola  Bolsena  (la 
lueumoDia  Volsinio  )  si  rubarono  dai  ro- 
mani due  mila  statue:  e:  che  statue  ed  opere, 
in  bronzo  certamente  eseguite  in  etrurìa^ 
andavano  ovunque  pel  mùndó  diffuse  (••).* 
E  Varrone  in  Servio,  e  Strabene  e  Dio- 
doro Siculo  parlano  delle  flonderìe  del  ferro 
di  Populonia,  che  traevasi  dalle  miniere 

OPuK.  lib.  35.     . 

O  PlW.  lii^.  34..=:  ■.'>    .')       .-v..  ,    .. 
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doir  isola   d^  Elba  y  di  cur  caotò  V  aureo 
Vtfgìjio: 

•  *  » 

*'ilHàUlà4meichauiiiè  éhàfybum  jgenèmm  kH/étaOùt. 

'  :  Nuina  y  pei"  aottchisaima  e  ccmoorde  opi^ 
mDiie  sippellato  il  sapi&nCiasimo  Numa^  fu  al 
riferir  di  Plutarco  peritissimo  d^  astronomia, 
e  ben  pricoa  dfe- greci  dimorile  il  soittèoè 
iliob.  Bailly.Ei  ramaglia  incorso  d^ir^mno 
solare.  Qoa  quel  delia  luna^  cognisioni  avu^ 
te  fofm  da^saccxdotji  egiziì :  e  ciò  io. prava 
dijrelaziQ&i  .eoÌQinercijdì  e  adeotiSficho!  dei 
primi  itati  Q  tirreni  eoa  quel  gìà^potentl^fii* 
MBtòé  coltissimo  egitto:peraocliè  yé\  sàpei» 
te^  e  non  cònvieoei  scordarlo,  essèi^  stato 
NufnaL:naD  giS  ronùmo^  ma  df!£hiire;città 
sabina  ossia  etcusca.  ÌE  (^iilui  Cicerxuie^:qiiel 
giraai  tianditom  dblla  greca  sapienza,  noat 
dbfbitava  asserirei  cbe  egli  dettava  leggi 
e  "^ole  <£  Mala  filosofia  ^  di  ci  vi  ìg  vir^ 
t&  àlosa  quandi  Ignoravano  t  greci  Tési^ 
ateniadl  Roma  (t).  £  il  profondo  ed  àciuid<- 


1 .' 


O  Q<^  etiafn  major  vir  Tiabendus  est  cum  Ulam  sapienUam 
constkuendtB^uitatis  duobo*  prope  sceculis  tutta  oé^pimxkj  ^Wtm 
t0m  Grmci  notam  esse  senstrunU  De  Orat.  lilb.  Ik        ■ 


sima  Giambattbta  di  Vira  vide  nelle  dcìdiqi 
tavole  deceravirali  i  principj  del  naturalo 
diritto 9  e  de^  costumi  delle  primitive  genti 
itiàliaDe  (*).  Lo  stesso  Dionigi  d^AlicamacH 
so  crìtica  bastevolmeute  severo ,  e  sebbene 
incapato  nel  suo  sistema  delle  origli  italo-^ 
gredie,  pure  studiasi  persuaderci  perfino 
essere  gli  etruschi  aborigeni  dMtalia;  e  che 

•  >  ■  ■ 

0  Prine.  di  Scien.  nw  ove  stabilisce  esser  faypla  che  le  dor 
^€1  Tavole  venissero  di  Grecia  come  date  da'SoloA*  agU;at^ 
MI,  nateottdeodoci  ( ef^i  dice). per  M  n^odb  la  «lovra  àpi 
^tto  naturale  delle  genti  eroiche  del  Lazio.  £  ben  si  avverta 
eh  e^  ptire  da  Toscana  primamente  fa  derivare  nel  Lazio  é 
ìéHs»  e  orti  e  filosofi»»,  e  «àen»  e  riti  di  roU^^:  /QOts'Ji 
a  Tetterti  a»CQ  nell^  altra  sua  profonda  opera  —  De  antiq.  JtaL 
top.  ^  £  nella  sua  riéposU  allearti.  X  del  tòmo  8.^  del  ^ori 
naie  de^ letterati  d^ Italia  a  difesa  deir opera  stessa,  in  discor- 
rali» deU^itiiliuift  «ntf«llMnia  atoèofi*  ohe  fi  ave««  priàia  a«é» 
ndPEtnHEta,  •  fiptlUméf^  1»  tmtt  fewna  opiaifi  4iB>  «iiteriwrità 
^qiesto  alia  greca,  «osi  toingiiingei  «  ora,  ^  tutto  il  vagsoHi 
>Mld,  afdiseo  «sseverantémeàte  diro  òhe  PiUigM^  ììq»  avétfsct 
^  JoBk  portafk  in  ItaK^k sua  dottrina!  fàwéb»  colai  f» coatti^ 
n^  "AcP sofisti,  i  ^ali  per  far  guadagno  della  lor  arte  ÈmàwmtÈà. 
^f^i^étmì»  per  Iborà  il  lor  vano  ed  ostentalo 8a|>eM ; .» • . w  Bla 
<  filosofi  uscivano  fuori  delle  lor  patrie,  e  si  portaievia-ialoMi^ 
^  ptesi  menati  dal  desiderio  à*  aeqttitta»  tmcnte  ainobeti^. 
£  cosi,  come  dicesi  di  PkftoM  in  Egitto,  Pftagora  in  IMpa  «a 
cotal  fine  portatosi,  tgtA  avenda  apparata  TitaliaMi  filoÉotfit»  e 
"QHiitovi  dettissimo,  gK  fosse  piaoloU»  fennani  nella  Magna 
^'«cia  in  Cotrohe,  ed  ivi  fondar  la  sua  acsolai  ^  di  questo 
*^^eiito  io  »ono  stato  quando  nel  proami»  ìIèA>  ^Jpniif 
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quella  gènte  vetustissima  noUa  aveasi  di  co- 
mune ad  altri  popoli  si  nelle  sue  costumanze, 
che  in  quel  suo  idioma  da  esso  lui  conosciu- 
to perchè  non  ancor  spento  a^  suoi  giorni  (*), 
Tuttavolta  V  eruditissimo  Plinio  rìferisce 
la  tradizione  che  Parte  deMavorj  in  pla- 
stica si  recasse  in  italia  da  Euchire  é  da 
Eugrammo,  è  quella  del  dipingere  da  certo 
Cleofanto  ricordato  eziandio  da  Cornelio 
I^^jK)te,  jtutti  insieme  a  Damarato  esuli  da 
Corinto  i^^).  Ma  come  ninno  di  buona  lo- 
gica può  dubitare  che  nacquero  le  arti 
della  plastica  o  della  statuaria  prima  della 
pittura,  è  che  m  ègUàl  ragione  ed  or(!ine 


mattm  bonam  magnamifiie  Mnguof  fw^um  ^  Mainos  partaUun 
etimologica  UitmUm  facUmL  Cioè  <ib6  poteaoj»  «ervir^  a  lin- 
iraceiare  T  antichissima  ^apienzn  dUtalia  1^  orìgini  greche  re- 
petite'  dagli  Imitatori  del  mar  Jonio ,  tra^  quali  fiori  T  italiana 
tetta:  taldiè ,  se Ifì  ha  Yoce  latina- di  sapiente  sigmficazipne  che 
abbia  indi  P  orìgine,  ^a  »**  abbia  a  stimare^  easere  stata  qaella 
molto  innanzi  portata  da  Toscana  in  Magna  Gi;ecia|  e  prìjD^a- 
che  in: Magna  Grecia  nel  Lazio.  .  .■      '^ 

Questa  lunga  sota  non  la  crediamo  sorerchia,  e  né  manco 
da  spiacere  a^nostri  dbcreti  leggitori^     ... 

O  Diov.  lib»  j.  quasi  fayoLeggiando  come  Virgilio: 

H€Be  nemora  indìgena  Fauni  Nymphagque  tenebuntf 
Genséjue  yinim .  trunds ,  et  <  duro  nbore  fuUa. 

OPiiW^lib*  34.  e  34     ::        . 
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progressivo  s^  introducessero  queste  arti  nei 
popoli  ;  cosi  vi  sarebbe  aperto  errore  di  ra- 
ziodnio  in  quel  sommo  antiquario  per  ra- 
gion di  confronto  di  quanto  asserisce  dei 
dipinti  di  Cere^  Ardea  e  Lanuvio  ecc.  esi* 
stenti  assai  prima  che  Roma  sorgesse,  se 
la  storiella  delF  introduzione  di  quelle  arti 
in  toscana  per  V  ingegno  di  quegli  esuli 
Greci  non  la  credesse  egli  stesso,  siccome 
la  crede,  ^ivolosa  anziché  no;  e  dappoiché 
egli  pure  ignorar  non  pioteva  che  Dama- 
rato  Tenne  da  Corinto  in  Tarquinia  intor- 
ÌQO  air  anno  centesimo  circa  di  Roma.  E 
Varrone  citato  dallo  stesso  Plinio  (*)  assi- 
cura che  la  plastica  e  la  statuaria  erano 
arti  fiimiliari  e  coltivate  ab  antichissimo 
in  italia ,  sovrattutto  nelP  etruria  :  e  cosi 
pare  che  il  prisco  Tàrquinio  figlio  a  Da- 
marato ,  meglio  che  valersi  di  greci  artisti^ 
commise  '  a-  Turiano  di  Fregelle  città  dei 
Volsci  lina  statua  di  Giove  in  terra  cotta  : 
eccome  Dionisio  avea  scritto  che  Dama-- 
rato  ^  fece   istruire  i  suoi   figliuoli    da  let- 

O  Plw.  lib.  34. 
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teratt  etruschi  (^).  Di  più  non  ricorda  Li- 
vio che  TeDaquilla  oata  in  Tarquinia  mo- 
glie a  Lucumone ,  il  quale  poi  prese  in 
Roma  il  nome  di  Tarquinio  prisco,  in  Teg*- 
gendo  il  guarito  spregiato  daUoscani  qual 
6glìo  di  un  profugo  sfrattato,  e  di  mun 
calcolò  (  aneichò  estimato  per  sue  virtù  e 
benemerenze  di  propagata  arte  e  dottrina  ) 
non  potendosi  sofTerir  tanto  scherno,  Io 
indusse  a  cercar  sua  fortuna  nella  nuova 
gènte  di  Roma  (**)? 

Che  pensavansi  intanto,  e  che  dicevano 
i  greci  di  noi  a  quell'epoca  anti-romana? 
Appeltàvanò  V  italìa  ultima  Esperia  :  che 
vuol  dire  r  nltima  terra  respettivamcnte 
occidentale  cognita  ad  essi.  Di  versavano  di 
molto  (  sebbene  derivate  orìginariamente 
ab  antico  àa  egaal  fonte,  e  per  questa  in 
alcune  pani  concordi  )  le  mitiche  credente 
e  divinità ,  e  gli  emblemi  loro.  Esiodo  nella 
sua  teogonia  pone  alcuni  degli  eroi  tirreni 
fra  gli  idd j  e  i  semidei  ^  come  è  a  vedersi 

■ 

C)  DioH.  ub.  a. 

C*)  Liv.  lih.  u 
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specialmente  ne^  fasti  di  Ercole.  Che  anzi 
non  tennero  essi  d^  itala  origine  Saturno  e 
Cerere,  numi  simbolici  del  buon  vivere 
civile,  e  della  coltura  de*'  campi?  ciocché 
suj^ne  necessariamente  divisione  di  pro- 
prietà, legislazione^  commercio,  ordini  in 
somma  delP  umano  consorzio  in  Italia  an-^ 
tichlssimi  ? 

Omero,  se  pur  non  dobbiamo  concor- 
dare col  di  Vico  che  lo  dice  vissuto  a'  tem- 
pi di  Numa  (*) ,  secondo  la  più  accolta  opi- 
nione presa  dai  marmi  di  Paro  del  conte 
Arundel ,  viveva  trecent'  anni  circa  dopo 
Troia  arsa;  che  vuol  dire  circa  un  secolo 
e  mezzo  prima  di  Roma  fondata.  Ebbene 
Omero  si  vero  e  bel  descrittore  dèi  greci 
paesi  (•♦),  accenna  in  vece  T  Italia  in  modo 
incerto  e  stranissimo  (  checché  ne  pensi 
cbi  '1  vuole  venuto  anco  a'  nostri  lidi  )  :  le 

0  Opina  il  Vico  essere  Omero  a  un'^idea,  •wero  un  ca* 
i^ere  eroico  d^  uomini  greù,  in  quanto  essi  nan^avano  can^ 
*^do  le  loro  istorie  w.  Quindi  egli  fa  cominciare  il  suo  Omero, 
wsia  le  omeriche  tradizioni ,  da'*  tempi  troiani  e  progressiva- 
lineate  pervenire  fino  aU^  età  di  Noma  Pompilio.  iVì>f.  di  9ckru 
w«>.  lib.  3.  ' 

O  Iliade  e.  2. 


isole  Eòlie  9  o  Lipari  ^  riduce  in  ub^  Eolia 
•ola  «soletta  oàtante, 

«  * 

,  »  Cui  tutta  un  muro  tf  infrangibU  ramcj 
»  B  una  Uscia  circonda  eccelsa  rupe  {*). 

La  città  dì  Lame,  e  la  Lestrigonia  (  ora 
Gaeta  e  terra  di  Lavoro  )  dice  paese  d^an* 
tropofaghi,  si  beir  onore  facendo  agli  an* 
tichìssimi  italiani,  ossia  agli  anco  in  allora 
coltissimi  etruschi  :  e  ti  dipinge  quella  smi-^ 
aurata  femmina,  alta  siccome  montagna, 
mogliera  al  re  terribile  dei  Lestrigoni  ^  i 
quali  fulminando  macigni  strussero  i  na- 
vigli ,  e  si  divorarono  tanti  naufraghi  com- 
pagni dVUlisse.  Per  essolui  divien  gelido 
il  felicissimo  clima  di  Cuma,  Baia  e  Poz- 
2tto]o,  ove  sursero  poi  le  ville  deliziose 
degli  straricchi  superbi  romani  : 

9» deW  oceano 

m  Toccò  la  nanie  i  geUdi  co9j0m^ 

»  Là  ^ife  la  genie  .de'Gmmerf  alberga  (**). 

O  OdìM»  lib.  te  Trad.  del  Pind. 

O  Odk».  'lib.  II.  Più  coko  e  giudizioso  Virgilip  nunida  St 
suo  eroe  aU^avemo  per  gli  antri  medesimi ,  ma  senza  offendart 
ittutilmente  P  estema  natura  deMuoghì  e  degli  incoli. 
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E  ti  riduce  poi  Io  stretto  di  Sitiliai  il  ii|ttale 
non  è  mancò  di  dodici  miglia^  in  tanta  an^ 
gustia  così  9  che  delPonda  spumante  di  Cat 

riddi 

'^ é i  IdTghi  tpTQSSSij 

9  Che  isnda^an  sino  ài  ddoj  ì/è  ^etta  d'méo 
^  GU  scoffi  ricadevano  •••.,.» 

£  mentre  Ulisse  avvisava  air  imo  fimdo  di 
queir  orrenda  voragine,  Scilla  intanto  rapiti 
tettea  peneoloni  nelle  sue  ingorde  sei  Jaoc- 
ehe  altrettanti  Ai  <que^  miserabili  «greci  ^). 
D  saggio  Erodoto  finalmente  Yis&uto  4  00 
doni  circa  dopo  Omero,  cioè  circa  alla  me- 
tà d^  secolo  terso  di  Roma  ^  Scendo  ini-* 
giit)r  ^tìma  d^  Italia^  ma  assai  poco  egli  p%ire 
spendo  di  noi  in  queir  età  tairto  meno  re- 
inota,  e  più  illuminata  pei  greci^  raocGcita 
^e  di  >cosa  vaga  ed  arcana  ^uel  profetar 
deir  oracolo  :  che  in  Italisi  sulle  sponde  del 
Siri  dovea  Atene  un  giorno  aver  gloria  e 

OOdiss.  Ub.  13.  Per  quanto  T«|jUan  concedere  aU^imren* 
'^^f  4id  alla  libera  immaginazione  de^poetl^  e  all^  indole  di 
^c^emotisftimi  tempi,  non  si  può  menar  buono  il  complesso 
^  tali  fantasticherìe  tolte  da  tradizioni  volgari.  Debbesi  quindi , 
^<)npace  di  quel  genio  sublime,  ayer  Omero  per  ttecò  eilittidio 
^^  gente,  deUaoghi  e  del  cielo  dUtalia. 
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fortuna  (*):  baona  sòrte  ch^  ebbero  i  greci 
in  appresso,  come  dopo  loro  ioBnità  di  bar- 
bari oppressori  d^  Italia.  Ond^  è  noto  che 
Temistocle  memore  di  quell^  oracolo^  e  lor 
quando  Euribiade  contrastavagli  il  modo  di 
salvare  la  patria  contro  V  irruzione  Persia- 
na, quasi  quasi  deliberò  di  esulare  co^ suoi 
à  queste  parti  colte  e  felici. 

E  se  infrattanto  (  esclameremo  col  eh.  sìg. 
MicaU)  «  gli  artisti  toscani  erano  celebri  an- 
co pe^  delicati  ^affiti  su  metalli ,  sulle  pate- 
re ed  altri  arnesi,  e  peMavorii  nelF avorio, 
come  il  palesano  i  seggi  dei  lor  Lucumoni  : 
se  Fidia  ornò  la  sua  famosa  Minerva  di  san- 
dali tirreni  :  se  il  trono  di  Giove  olimpico , 
celebre  dono  deir  ostentazione  e  della  divo« 
zion  de^ stranieri  a  quel  nume,  venne  di 
toscana^  come  Pausània  assicura:  perchè 
negar  loro  V  originaria  abilità  del  far  vad 
fittili  dipinti?  »  Ci  si  conceda  dunque  di 
prorompere  col  latino  antiquario:  pudet 
a  grcecìs  italice  rationem  mutuari  (**). 

O  EaoD.  lib.  8.    . 
OPlw.  lib.  3.     . 
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Per  le  addotte  ragioni  dunque  ^  e  per  le 
molte  altre  che  omettiamo^  onde  non  riu- 
scirvi a  troppa  noia,  o  signori,  sapendo 
noi  di  parlare  a  consesso  tanto  ragguar- 
devole, e  di  noi  assai  più  addottrinato;  e 
perchè  tutti  saremo  in  questo  opinare  con* 
cordi,  cioè  che  non  pel  numero  delle  pa- 
role 0  delle  citate  autorità,  ma  pella  se- 
verità della  scelta ,  e  pel  buon  criterio  di 
chi  ragiona ,  bellamente  le  quistioni  si  svol- 
gono e  si  risolvono  ;  per  tutto  questo  spe- 
riamo di  potere  non  inconsulti  conchiu- 
dere, a  seconda  del  primo  nostro  subbiet- 
to,  questo  almeno:  che  buone  armi  si 
avranno  a  combattere  contro  a  greco-ma- 
niaci, non  già  solo  per  T  indipendenza ,  ma 
per  r anteriorità  italiana  anche  nella  belFar- 
te  pittorica  specialmente  applicata  a^vasi 
fittili:  e  quindi,  sovrattutto  per  le  recenti 
scoperte  maravigliose  di  Canino,  buoni  ar- 
gomenti abbonderanno  per  rispondere  alla 
giusta  disfida  del  celeberrimo  Vinkelmann 
^^e  da  principio  abbiam  detta.  Ma  questi 
^'"gementi  e  quest'arme  adoperare  si  voglio- 
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,  no  (  assai  meglio  che  per  noi  che  siamo  e 
ci  conosciamo  inettissimi  )  da  uomini  som- 
mi e  gagliardi,  ai  quali  però  ci  volgiamo 
noi  pur  supplichevoli  per  fine  sì  giusto  e 
onorabile  e  santo. 

Che  poi  successivamente  scadessero  in 
Italia  le  arti  ingenue,  quando,  sconfitti  e 
fugati  da  tutte  parti  gP  indù  slriosi  e  un 
di  pacifici  etruschi,  prevalea  dalFun  cana- 
to r orgogliosa  ignoranza  romana ,  e  dall^al- 
tro  la  barbarie  degli  occidentali  invasori, 
non  v^  ha  chi  lo  neghi  (*).  Come  chi  ha 
fior  di  senno  e  di  storica  erudizione  non 
potrà  negare  (  vedi  tristissimo  e  insieinote 
provvido  alternare  de*"  casi  umani ,  onde 
Puom  muore,  e  muoiono  i  regni;  ma  il 
sapere  e  le  arti  sono  perpetue  perchè  eter- 
no è  Dio!  )  che  allora  appunto  si  rifugia-* 
rono  in  Grecia  le  caste  Sorelle;  ed  ivi  le 
lettere  e  le  arti  crebbero,  e  fiorirono,  e 
rìsplendettero.  Onde  in  progresso  di  tem- 

O  ^u  tali  epoche  di  floridezza  e  scadimento  ecc.  degli  Etni' 
sebi,  vedi  le  dott.  disquisizioni  del  citato  Niebuhr  nella  sua 
storia  Romana,  toI.  i«® 
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pò,  e  segnatamente  dopo  la  prima  guerrq 
punica,  le  accolsero  men  rozzi  e  più  miti 
i  romani  :  per  il  che  uno  stile  novello  delle 
arti  s^  introdusse  in  Italia  forse  più  casti- 
gato e  più  caro  del  sao  antichissimo^  Ma 
il  versare  su  ciò  non  é  del  presente  nostro 
assunto:  che  anzi  in  tale  epoca ,  e  per 
questa  ragione  noi  ci  umiliamo  di  buon 
grado  conoscenti  dinanzi  ai  greci,  e  a  quanti 
ne  scrìssero  e  ne  scriveranno  eoo  amore  e 
con  fino  giudizio. 

L^uomo  è  coèvo  al  mondo,  le  nazioni 
tutte  più  o  meno  vantano  vetustissime  orì- 
gini; ma  r  origine  vera  di  un  popolo  deb'- 
besi  calcolare  dal  di  deir  utile  sua  esistenza, 
e  delle  sue  civili  virtù  :  però  il  popolo  più 
antico  fia  giudicato  quello,  la  cui  antica  cod- 
dizione  sia  comparativamente  migliore  e 
più  glorìosa.  Per  questo  confortiamoci  noi 
lutti,  o  signori,  nella  dolcissima  speranza 
che  sia  riserbato  a' dì  nostri  (eziandio  a  mo- 
tivo delle  acclamate  nuove  escavazioni  nella 
sacra  sede  d**  un'  etrusca  Lucumonia ,  o  a 
più  sicuro   dire   nel  suolo    d'  Etruria  )   di 


provare  la  vera  nostra  nazionale  grandezza; 
e  di  commettere  il  valore  italiano  nelle 
beir  arti  del  secolo  di  Canova  coir  anti* 
chissimo  e  tutto  italiano  de^  nostri  soli  per- 
chè gloriosi  Aborigeni,  i  quali  da  ventisei, 
o  meglio  forse  da  vent^  otto  secoli  non  so- 
no più. 

Cosi  avvalorasi  sempremai  la  sentenza  del 
gran  Macchiavello  :  che  u  questa  provincia 
pare  nata  per  risuscitare  le  cose  morte  (*)  )i« 

O  Arte  della  guerra ,  lib.  7. 


Girolamo  Moi^ti. 


RELAZIONE  ACCADEMICA 


dell'  anno 


M.  D  e  e  e.  X  X  X. 


studio  disposta  fidelì. 
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OME  (a  chi  ottimamente  conduce  T  agricoltura^ 
che  in  sul  chiudere  degli  anni  suol  discorrere  i  di-* 
versi  partiti  della  veggente  industria:  notare  Pin^ 
dole  de^ campi ^  e  qual  meglio  fruttificasse:  e  tutit 
rassegnare  ordinatamente  con  orgoglio  e  mettere 
in  mostra  le  più  pregiate  produzioni  de^  suoi  ricolti} 
a  f[aesto  istesso  modo  anco  il  bresciano  Ateneo  ^ 
al  conchiudersi  d'ogni  anno  accademico,  si  piace 
€  glorifica  nel  far  pubblico  a  comun  beneficio  ed 
istruzione  P  opera  sua  propria,  e  i  frutti  raccolti 
da'  suoi  degni  collaboratori,  nel  campo  dello  sva- 
gato e  moltiplice  sapere.  E  tutto  questo  rende  si- 
^^rósimo  testimonio:    che  non  a  vano   interteni- 
Dientodi  privilegiate  e  chiuse  adunanze,  né  a  solo 
particolar   cimento  di  ostentazione   e   di  dottrina 
81  stringa  F Ateneo;  ma  ne  certifica ^  che,  seguendo 
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esso  gli  avviamenti  delle  antiche  sue  patrie  istitn-' 
zloni,  mette  anzi  in  comune  tutto  quello  clie  nelle 
annuali  sue  accademiche  ragunate^  porge  a  lui  ar^ 
gomento  di  sottili  ricerche ,  di  utili  e  nuove  dispu- 
tazionì.  Ed  è  per  ciòj  che  le  ben  composte  Società^ 
seguendo  i  pensati  e  generosi  avvedimenti  degli  ot- 
timi Principi  che  le  proteggono,  possono  e  sanno 
diffondere  i  trovamenti  delParti  e  delle  scienze  j  on- 
de ciascuno  a  suo  beneplacito  ed  utilità  ne  profitti: 
ammaestrare  V  artiere  j  volgere  a  più  facili  e  sin- 
cere speculazioni  V  agricoltore,  correggere  gli  er- 
rori, combattere  i  pregiudizi  d'  ogni  maniera,  gio- 
vare in  somma  le  umane  istituzioni,  e  Fuomo  istesso: 
scopo  nobilissimo  e  solo  di  qualunque  bene  attem- 
pei:ata  scienJtifica  e  letteraria  comunione.  A  questo 
(  oltre  a  quel  molto  che  tocca  il  diritto  intendere 
in  fatto  di  letteratura,  P  incoraggiamento  e  perfe- 
zionamento dell'arti  belle)  fu  sapientemente  ab  an- 
tico ordinata  dai  nostri  Maggiori  la  bresciana  Ac- 
cademia^ cui  con  iscrupolo  religioso  i  venuti  dappoi 
vanno  con  magnanima  ed  operosa  lealtà  maturando 
ed  avanzando  :  nella  immanchevole  e  costante  fidu- 
cia ,  che  chi  verrà  dopo  fra ,  i  nostri  a  condurla  e 
rallignarla  in  meglio  sempre,  terrà  il  sacro  man- 
dato de' padri,  perchè  si  faccia  sempre  più  gloriosa 
e  profittevole.  E  qual  altro  verace  conforto  cer- 
cherà il  savio,  che  consideri  V  incessante  e  rapido 


trasmutare  delle  generazioni  e  delle  età,  e  il  cor- 
rere che  fa  a  sollecito  fine  V  esser  suo  passeggiero 
costaggiù,  se  noi  cerca  e  rttragge  da  questo  istesso: 
elle  chi  verrà  dopo  di  lui  terrà  per  buona  e  lode- 
vole l'opera  incominciata,  e  con  saldo  e  verace 
propòsito  ne  manterrà  il  credito  e  le  ragioni,  e 
darà,  come  che  sia^  perfezionamento  a  quelle  isti- 
tuzioni che  per  si  aperti  modi  giovano  la  patria? 
C!hè  gittata  sarebbe  e  perduta  ogni  opera  buona, 
se  da  chi  vien  dopo  non  fosse  creduta  e  tenuta  per 
tale;  e  che,  guerreggiata  o  negletta,  non  venisse  ad 
altre  mani  per  essere  cresciuta  innanzi  e  gloriata^ 
^aDio  non  piaccia  che  nessuno  de^  nostri  valenti 
concittadini  possa  sospettare  che  a^  posteri  di  tal 
fatta  sia  per  venire  giammai  la  preziosa  ed  incom* 
parabile  eredità  del  sapere:  che  la  condizione  dei 
crescenti  ingegni  noi  sostiene^  noi  comporta  la  con- 
dizione degli  studj  che  la  Sovrana  Munificenza  per- 
dette alla  gioventù^  non  F  amore  antico  di  Brescia 
^c  buone  ed  utili  discipline.  Non  consente  Iddio 
filialmente,  che  in  questa  bella  parte  d'Italia  suc- 
ceda P  obblivione  de' buoni  proponimenti,  e  si  sper- 
da col  vento  la  fatica  di  chi  si  travaglia  di  presente 
pe^  vantaggiare  gli  avvenire. 

£  perchè  questo  non  :sia  mai  per  accadere,  da 
^timoF  Ateneo  po$^  mente  a  dareefietto  a  certi 
P^ovedimeUti  che  tengono  alP  antica  sua  istituzio- 


ne,  ad  allargare  i  limiti  de' suoi  sussid)  a  chi  tratta 
r  agricoltura,  le  arti,  i  mestieri^  e  ad  ammodare 
viemmeglio  alcune  sue  leggi  accademiche.  E,  ri- 
stretti per  primo  a  quaranta  i  Socj  veramente  at- 
tivi (  senza  che  iscada  alcuno  fra  i  presenti  9  se  non 
volendolo  egli  stesso,  dalle  sue  proprie  qpalitadi  ) 
si  intese  d'impreùosire  questa  bella  ed  onorata  pa- 
tria distinzione^  perchè  a  qualunque  sia  per  toccare 
in  appresso,  ne  compia  ^on  sollecito  e  diligente 
amore  i  doveri^  e  perchè  nessuno  si  rimanga  osioso 
dal  fare,  fidando  indamo  al  numeix)  di  molti  com- 
paghi che  posson  fare,  e  pur  non  fanno.  Jjg  sodetà 
letterarie  e  scientifiche  vivono  e  crescono  a  vigore, 
ipiando  la  v^ra  loro  essenza  consiste  e  vige  in  pon- 
chi. Non  si  disse  intorno  al  numero  de^Soq  d'ono^ 
re.  Molte  volte  questi  si  assunsero  siccome  a  vlvajo^ 
per  adempiere  a  que'  vuoti  cui  si  spesso  lascia  la 
morte^  e  molte  altre  volte  ancora^  per  contentare  al 
nobile  desiderio  di  coloro  che,  nostrali  o  forastieri, 
61  tengono  onorati  nello  appartenere  ad  onorata 
compagnia;  e  sempre  poi  per  ornare  d'illustri  no- 
mi il  bresciano  Ateneo:  che  sempre  volentieri  ri- 
cambia il  proprio  con  lo  altrui.  Perciò  poi  che  ri«- 
sguarda  la  speranza  avvenire,  d' aver,  cioè,  pronti 
ed  egregi  collaboratori  (  che  traeansi  una  volta  o 
*dai  Soc)  d'  onore^  o  da  coloro  Ij  cui  meriti  emi- 
nenti raccomandavano'  sen^  contesa  alla  pubblica 
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estimasione  )  ora  tornando  efficacemente  a  quello 
ch^  erasi  da  bel  principio  in  qualche  modo  stabilito, 
verranno  scritti  a  candidati  dell^  Ateneo  col  titolo 
di  Uditori  que^nostri  giovani  valorosi^  che,  compiuti 
gli  studj  superiori  lodevolmente  in  alcuno  degli  Sta- 
bilimenti deUo  Stato,  muovono  belle  ed  onorate  spo* 
moe  dt  sé.  Di  questi  appunto,  quando  sarà  che  la 
^otta  famiglia  si  scemi,  o  per  morte  o  per  altio, 
ii  nfaremo  delle  perdite  de'  compagni^  e  le  non 
BLa^chevoli  virtù  de'  sopravvenienti  verranno  qoù 
a  ristorare  il  danno  de' trapassati. 

oneratasi  da  ultimo  una  generosa  disposiaione 
^  un  nostro  benemerito  concittadino  a  favore  delr 
l'Ateneo,  questo,  per  la  sopravvenuta  migliore  eco- 
nomica condizione,  allargò  i  suoi  beneficj  allo  spenr 
^9  per  quelle  vie  cm  lo  chiamano  le  antiche  sue 
ùtitosioni:  quelle  della  puU)lica  utilità.  Onde,  ol« 
^  ai  tre  premf  maggiori  che  ad  ogn'  anno  si  Gon« 
cedono  a  que?  tra'  Soc)  attivi  che  vinsero  il  para«> 
gone  nella  gara  delle  scienze ,  dell'arti  e  delle  let« 
^e:  oltre   al  premio   biennale  che  si  accomuna 
anco  a'forastieri,  ed  a  quei  sussidj  d' incpraggia- 
fiiento  a  ben  fare  che  la  Censura  dispone:  tre  altri 
pretti)  si  bandiscono  a  tutti  indistintamente  gli  abi-* 
^ti  deUa  Provincia,  che  per  utili  invenzioni,  cor» 
'^ni  o  introdu&bni,  venissero  con  lode  racco- 
modati.  Quindi,  come  in  quest'  anno,  cosi  per 
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'tutti  gli  altri  avvenire,  P  Ateneo  rìcorderà  a  suo 
tempo  ài  coltivatori,  agii  artieri  codeste  patrie  co- 
prane, che  lo  spassionato  giudizio  concederà  a^  più 
inerìtevoli;  E  tutto  ciò  per  movere  a  fare  e  a  far 
bène;  perchè  la  nostra  Provincia  accresca,  ammi- 
nistri; ed  eserciti  incessantemente  que^beni  che  la 
provida  natura  le  comparti;  ed  in  tanto  movimento 
di  civiltà  e  di  perfezionamento  progressivo  in  ogni 
umana  arte,  si  metta  anch'essa  coUValtre  tutte 
d'Europa  nella  prima  schiera.  A  questo  modo  ado- 
perando, r Ateneo  presta  la  più  nobile  e  miglior 
opera  che  per  lui  si  possa  mai  verso  il  proprio 
paese:  accogliendo  il  meglio  che  si  pensa  o  si  fa  o 
si  tenta  dagli  stranieri,  per  divulgarlo  fra  noi,  e 
proponendo  con  le  stampe  gli  argomenti  di  quelle 
«tm  materie  che  Io  intrattennero  infra  l'annue  ac- 
cademiche adunanze^  E  tutto  questo,  con  verace  e 
leale  intendimento  di  giovare  i  più,  d'  accendere 
una  bennata  emulazione,  divisa  da  qualunque  con- 
tésa; di  non  insistere  che  fino  a  quel  punto  in  ciii 
la  contesa  mena  alla  cercata  verità  ed  a  composi- 
zione i  pareri;  di  far  libero  dinanzi  a  tutti  ed  aper- 
to quell'aringo  in  cui  ciascuno  è  chiamato  a  se*» 
gnalarsi:  larghi  sempre  e  generosi,*  come  saremo, 
veritieri  e  leali;  e  per  nulla  somiglianti  a  coloro 
che  senza  buon  finei  e  buona  intenzione,  si  trava- 
gliano 
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Angasium  per  iter  lactantes  anibitionis  (i). 
Ma  vengasi  ora  a  dire  partitamente  delle  diver- 
se materie  che  mano  a  mano  si  svolsero,  in  ciò 
che  tocca  la  scienza  in  generale^  per  dir  poi  delle 
lettere,  delibarti  belle  e  delle  meccaniche.  E  fra  gli 
argomenti  che  appartengono  alla  varia  scienza  di 
utili  speculazioni,  ci  si  fa  incontro  per  primo  quel- 
lo, ili  cui  piacevolmente  intrattenne  F  Ateneo  alla 
suapnma  tornata  dell^anno,  Pegregio  Censore,  Gia- 
cinto Mompiani.  Messosi  egli  per  tempo  a  tutti 
quegli  studj  che  vagliono  all^  uomo  per  essere  per« 
fettamente  buono  e  felice,  ne  fe^  discorso  intomo 
^^  educazione  de^  Sordo-muti^  e  ci  riferì  per  di- 
steso tutte  le  pratiche,  le  diligenze  e  H  successo 
per  lui  ottenuto  in  una  di  codeste  misere  creature: 
nel  suo  allievo,  Pietro  Spada^  cui  egli,  con  invitta 
pazienza  ed  accorgimento,  fece  V  inestimabU  dono 
^  spella  migliore  e  più  nobil  parte  di  esistenza  di 
coi  mancava.  La  sorditade  dal  nascere,  congiunta 
alla  mutolezza  (  che  ne  diventa  la  necessaria  cou- 
tenza) gitta  r  uomo,  quanto  al  morale,  in  una 
crudel  solitudine,   sequestrandolo  dal  mondo  per 
«uè  modi^  e  col  non  permettere  che  i  suoi  conce-^ 
pimenti  e  sensioni  sì  trasmettano  altrui,  e  col  to- 
gliere agli  altri  che  con  lui  direttamente  conferii 
seano.  Per  gli  occhi  soltanto  sussiste  per  questi  una 
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comunione^  ma  pel  sordo^muto  la  società  e  la  na- 
tura scmo  uno  spettacolo  misterioso,  di  cui  nessuna 
voce  può  spiegargli  lo  importare^  e  di  tutte  le  uma- 
ne facoltà)  altra  non  ne  tiene  da  natura,  che  quella 
dello  imitare   quel   che   vede^  onde  allo  esteriore 
può  rendere  immagine  di  civiltà,  ma  dentro  è  bar- 
baro, idiota  e  selvaggio.  G*edulo  d'altronde,  diffi- 
dente, leggiere,  impronto,  senza  misura  ardito^  ax^ 
dente  nei  desiderj,  sempre  fanciullo^  ma,  comecché 
tuttavia  bambino  nell'animo,  vanno  in  lui  crescen- 
do le  forze  e  le  fisiche  £sicoltà,  cosi  corre  di  necessi- 
tà a  tutti  que'  matti  disordini,  cui  la  male  inchinata 
natura  abbandona  P  uomo  non  appiacevolito  e  di- 
rozzato dall'educazione,  e  dinso  in  tutto  d'ogni 
sentore  di  civiltà.  Non  è  adunque  maraviglia,  se  il 
legislatore,  e  più  spesso  il  savio,  siasi  studiato  di 
riguadagnare  all'umano  consorzio  questi  fiacchi  ed 
energici  figliuoli  della  natura:  cercando  cosi  ogni  via 
per  guarirli   dell'  imperfezione  di  cui  la  madrigna 
natura  gravolli,   come  per  istituirli  almanco   con 
lunga  disciplina  alla  conoscenza  di  sestessi,  de' prò* 
prj  diritti  e  doveri,  del  mondo  e  di  Dio^  presciuf 
dendo  pei^  affatto  dalla  parola:  discijdina  compli- 
catissima per  vero  dire,  ardua  senza  misura  e  senza 
metodo,  e  che  veste  in  sulle  prime  i  misteriosi  car 
ratteri  del  prodigio.  Se  incerto  ancora  e  confuso 
ne'  suoi  consigli  erra  il  senno  e  la  mano  degli  ope- 
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ratori  per  rendere  loro  F  udito  e  quindi  la  fayella, 
fino  dagli  ultimi  anni  del  secolo  XVI,  jiella  solitu- 
dine de^monisterj,  si  pensò  e  si  riuscì  nelle  Spagne 
a  qualche  buon  fine:  col  dare  intendimento  e  modo. 
di  esprimersi  ai  sordo-muti,  sostituendo  il  gesto 
alle  articolazioni  della  voce*  Il  buon  Carlo,  abate 
TEpée^nome  che  con  gloria  e  con  amore  si  scri- 
ve fra  ì  veri  bene&ttori  dell^uman  genere)  forse 
inteso  di  quanto  operavasi  altrove,  si  tolse  proprio 
in  su  le  spalle  il  debito  di  padre  per  codesti  in- 
felici  figliuoli;  studiandosi  d^  insinuare  per  gli  occhi 
nett^  animo  loro   verginale,  tutto  quello  cV  entra 
^A  nostro  pel  ministero  degli  orecchi.  Ma  comr 
tn^ndendo  necessariamente  ogni  lingua  vocabola- 
rio e  sintassi,  cosi  doveasi  creare  una  gramatica  per 
sqini,  comperasi  fatto  pel  vocabolario^  e  come  fe^po- . 
scia  l'abate  Sicard.  Desideroso  il  nostro  Socio  di 
espandere  in  altrui  beneficio  il  bennato  animo  suo 
e  il  molto  sapere  acqmstatosi  pel 'lungo  esercizio 
<^' giovanetti  e  per  dotte  meditazioni,  la  Prowi- 
deiiza  appunto  gli  condusse  innansi  lo  sventurato 
i^^to,  Pietro  Spada;  nel  quale  potò  cimentare  i 
Antodi  d^  altrcmdè  appresi  e  le  industrie  sue  pro- 
prie, per  ridurlo  a  civil  condizione.  AvvcQUtosi  per 
^so  ndlo  Spada,  per  brevi  cenni  scoverse  ìa  lui  (  co-» 
munque  affatto  ignaro  )  non  ordinaria  intelligenza 
^  vivacità,  modi  franchi  ed  aperti^  non  mortificati 
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o  sviliti  per  niente  dalla  miseria  in  cui  nacque:  Una 
voce  segreta,  una  reciproca  intelligenza  diceva  al 
shO  cuore:  che  non  indarno  era  per  usargli  carità, 
e  che  gittato  non  avrebbe  il  pensiere  e  la  fatica 
per  educarselo.  Volle  quindi  per  primo  sapere  a  chi 
appartenesse  la  derelitta  creatura^  e  con  la  circo- 
spetta e  fidata  attenzione  con  la  quale  l'ottimo 
Degerando  conduce  il  suo  Visitatore  del  povero  hSÌSL 
casa  del  dolore,  il  nostro  Sodo  si  fece  condurre  dal 
ragazzo  a'  suoi  di  casa.  Seppe  dal  vecchio  padre 
di  quella  numerosa  famigUa,  che  Finfelice  sordo-mil- 
to(  comunque  non  aggiungesse  il  dodicesimo  anno  ) 
era  prepotente,  inquieto,  molesto  in  casa  e  fìiori,  e 
molto  più  tristo  in  sómma  che  Tetà  sua  non  por* 
tava^  ma  queste  informazioni,  sconfortanti  in  tm 
adulto  ehe  avesse  interi  i  suoi  sensi,  noi  disanima- 
rono dal  tentarne  V  emendazione,  e  risvegliare  in 
quell'animo  puerile  i  germi  della  non  morta  virtù. 
£  guardando  alla  saggia  natura,  che  per  l'ordinario 
accompagna  nei  fanciulli  lo  svolgersi  delle  morali  fa- 
coltà col  progressivo  accrescimento  del  linguaggio: 
ravvisò  un  molto  piùadatto  e 'ragionevole  processo 
gramaticale,  ne  percorse  e  segnò  rapidamente  col 
pensiere  i  diversi  gradi ^  pei  quali,  cominciando  con 
linguaggio  poverissimo,  sanno  tuttavia  i  fanciulli 
esprimere  le  loro  idee  senza  il  sussidio  degli  scola- 
stici ammaestramenti*  La  difficoltà  d'insinuare  per 


gli  occhi  quel  tutto  che  gli  altri  fanciulli  ricevono 
e  percepiscono  per  gli  orecchi^  iscemò  un  po^alla 
volta ^  considerando,  che,  mettendo  anco  che  il  lin- 
guaggio de^  $egni  fosse  per  sua  natura  più  difficile 
del  verbale,  quello  doveva  essere  in  confronto  di 
questo  più  efficace  ne^suoi  effetti:  per  la  manifesta 
preferenza  che  si  deve  alla  figura  rappresentativa,  in 
confronto  della  parola  scritta  e  di  pura  convenzio- 
ne. Con  questi  principj  generali  il  nostro  Censore 
ideò  e  compose  il  metodo  distruzione  pel  suo  alun- 
noj  che,  com^ebbe  apparato  in  un  pajo  di  giorni  a 
scrivere  materialmente  V  alfabeto,  fu  preso  di  quel- 
Talta  maraviglia  che  move  e  stimola  ed  impegna  gli 
animi  vigorosi  a  procedere  innanzi  :  sapendo ,  che 
con  la  varia  commettitura  di  quelle  cifre  poteansi 
formare  segni  scritti,  non  meno  espressivi,  di  quei 
figurati,  de'  quali  usava  per  farsi  capire.  Maestro 
e  discente,  si  posero  allora  a  compilare  un  vocabo- 
lario, distribuito  per  materie  ed  ordinato  per  mo- 
do, che  i  termini  generali  stabilivano  la  classe  delle 
diverse  famiglie  di  esseri  che  il  neofito  imparava  a 
conoscere.  Gli  utensili  domestici,  le  parti  più  mi- 
nute del  corpo,  le  vestimenta,  gli  ornamenti,  icibi, 
le  bevande,  le  abitazioni,  le  strade,  le  officine,  gli 
attrezzi  rui-ali,  le  campagne,  gli  animali,  ebbero  il 
^oro  nome  scritto  5  rimpetto  al  quale  il  precettore 
^vea  cura  di  eontroscrivere  il  segno  figurato,  cui 
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spesso  rinvenia  di  sestesso  V  alunno^  onde  la  sua 
lingua  progredirà  di  pari  passo  con  quell^  altra  che 
gli  si  andava  insegnando.  La  considerazione  delle 
qualità  e  proprietà  degli  esseri  condusse  necessaria» 
mente  lo  Spada  aUa  conoscenza  àe^nonU  €idieUÌ9Ì} 
ì  colori,  le  forme,  gli  odori,  i  sapori  (  come  qualità 
che  più  ferivano  i  suoi  sensi  )  porsero  occasione  a 
più  largo  esercizio  dello  scibile  gramaticale.  Capì 
finalmente  il  nodo  che  affermativamente  o  negati* 
vamente  congiunge  il  soggetto  con  V  attributo^  on« 
de  rese  a  sestesso  più  ovvia  la  composizione  d^  una 
serie  infinita  di  proposizioni  semplici.  Impratichito 
ddlo  importare  della  formola  negativa  (  non  )  prin<* 
eipiò  a  trattare  e  considerare  F  ausiliario  essere^ 
nel  quale  sta  il  nodo  precipuo  dello  affermare  o 
negare^  e  che,  comunque  affatto  irregolare  nelle 
sue  forme  ed  incapace  per  sestesso  a  rappresentare 
veruna  arione,  fu  posto  a  fondamento,  e  racchiuse 
F  estesa  classe  de^  verbi  «  come  aveà  raccomandato 
e  provato  colFesperienza  P  abate  Sicard.  Per  questo 
metodo  F  azione  rappresentata  da  altri  verbi  venne 
rappresentata  e  dimostrata  nella  composizione  d'al^ 
trettante  proposizioni^  delle  quali,  il  primo  termine 
notava  il  soggetto,  e  il  secondo  statuiva  la  relazione 
fra  il  soggetto  e  F  adjettivo  verbale^  e  da  questo 
esercizio  ne  dirivò  la  conoscenza  e  terminazione 
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naturale  delF  indefinito ^  considerata  da^  gramatici 


^e  espressione  radicale  del  verbo:  appunto  perchè 
d  rappresenta  V  azione  isolata  senza  riferirla  ad 
alcunché.  Per  una  lunga  trafila  di  osservazioni^ 
d'induzioni,  di  accidenti  che  spesso  accompagnano 
i  Terbi,  lo  Spada  si  recò  di  sestesso  alla  scoperta 
d^  avrerb),  destinati  a  dare  a^  verbi  quel  colore 
e  quella  forza,  che  gli  aggettivi  ai  sostantivi.  U  ver-» 
8ar  continuo  negl^  intrichi  gramaticali  ed  intoma 
ad  astrattezze  in  qualche  modo  sterili  di  piacere, 
non  allentò  mai  F assiduo  studio  dello  Spada^  cui, 
per  modo  di  piacevole  intertenimento,  il  nostro 
Collega  condusse  a  vagare  ne^campi  della  geografia  ^ 
e  ad  allargare  i  limiti  della  sua  esistenza  oltre 
^  stretti  termini  della  sua  patria.  La  vastità  della 
UrtdLj.  la  moltiplice  varietà  degli  esseri  che  V  ador- 
iiano,  la  diversità  de^  climi,  gli  svariati  costumi,  le 
pn)dnzioni,  le  fogge,  dovevano  rallegrare  e  nobilitare 
1^  mente  di  chi  primo  stimava  terminare  il  mondo 
^  ^dl^orizzonte  che,  congiungendo  apparentemente 
"cielp  alla  terra,  par  finire  T  universo.  Condotto 
9^0  figliuolo  della  natura  sur  un^  eminenza  dei 
^stri  colli,  gli  fu  dimostro  dal  veggente  precettore 
^  aggetta  ampia  città  con  tutto  quel  vario  paese 
^''e  la  circonda^  e  messi  indi  gli  occhi  sur  una 
^ppa  descritta  della  città  e  del  contado,  trovò 
*^ono,  come  senza  togliere  alla  verità,  le  estensioni 
P^  sterminate  possano  ridursi  a  brevi  dimensioni: 
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concepimento  fecondissimo/  e  che  per  via  di  sac" 
cessivi  paragoni  lo  avviò  a  sospettare  F  incompren- 
sibile immensità  del  creato.  Così  questo  povero 
giovine,  che  per  V  inclemenza  della  contraria  na- 
tura, parca  dover  esser  tolto  da  ogni  sapere,. e 
costretto  a  disputarsi  il  pane  con  suo  ed  altrui 
pericolo  nella  più  scaduta  delle  umane  condizioni, 
mercè  la  carità  d^un  buon  amico,  dal  comprendi- 
mento mondiale  si  recava  senza  avvedersi  ad  ado^ 
rare  quel  sommo  Iddio,  creatore  benefico  e  fedele 
conservatore  del  mondo,  del  quale  con  trepidazione 
ed  amore  presentiva  resistenza.  Dal  confuso  prelu- 
dio di  tanta  altezza,  e  caduto,  come  si  direbbe,  da 
le  stelle,  lo  Spada  sentiva  in  un  col  suo  precettore 
il  bisogno  di  vincere  la  povertà  de^  ristretti  suoi 
modi,   onde  levarsi  alla  conoscenza  di   cose  mag- 
giori. La  teoria  delle  congiunzioni,  gli  addettivi  ver^ 
bali,  i  gradi  comparativi,  i  casi,  le  preposizioni  in* 
cepparono,  per  dir  cosi,  il  volo  prematuro  a  più 
sublimi  conoscenze^  cui  tenner  dietro  gli  studj  delle 
congiunzioni,  delle  proposizioni  composte,  desmodi 
congiuntivi.  E  questo  fu  per  avventura  il  letto  di 
procuste   nel  quale  fu  martoriato  V  intelletto  dello 
Spada,  onde,   come  dice  Dante,  purgarsi  lo  sco-^ 
gliOj  per  veder  manifèsto  lo  stesso  Iddio.  Di  qui,  la- 
sciando imperfetta  la  pratica  delle  congiunzioni,  il 
nostro   Precettore   per  compiacere    agi'  impazienti 
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desideri  dello  ^còltife^  leToUo  al  linguàggio  mora- 
le, alle  idee  ed  espressioni  astratte;  le  quali  per 
primo  parvero  ostacolo  da  mettere  disperazione: 
come  quelle  che  pajono  in  tutto  nude  di  carat- 
teri materiali.  Ma  alla  fin  fine  il  significato  delle 
toci  astratte  prende  origine  dalle  cose  sensibili^  che, 
se  rappresentano  alla  nostra  intellettiva  immagini 
scene  di  forma  corporea^  egli  è  perchè  si  conside* 
rane  disgiunte  dagli  oggetti  nei  quali  primamente 
aBbiam  preso  a  conoscerle.  Investigando  però  la 
primitiya  derivazione  delle  espressioni  astratte^  par- 
ve potersi  raggiugnere  la  conoscenza  del  significato 
ad  esse  attribuito.  Tra  queste,  la  i^irtà  si  ebbe  una 
parficolar  di^rtinzione,  onde  fu  anco  il  soggetto  di 
'oQgo  esame.  Esercitato  adunque  }o  Spada  nell^  ap- 
pKeazione  negativa  ed  affermativa  degli  adiettivi, 
conosciutane  la  serie  de^piu  cospicui,  potè  proc&« 
dere  indi  all'  esame  di  quegli  altri  che  porgevano 
9^tà  manco  evidenti.  Quindi  anco  F  epiteto  i^ìir- 
^t>so  (  considerato  in  una  persona  che  abbia  far 
^gliare  V  esercizio  de'  buoni  costumi  e  de' generosi 
^ttmenti,  che  porti  in  fronte  la  bella,  impronta 
^«^  tanto  raccomanda  V  uomo  dabbene  )  fu  noiat^» 
^d  inteso  dallo  Spada;  che,' avvertito  il  lieve  mutà- 
>»ento  che  patisce  in  tal  caso  il  vocabolo,  dal*> 
*  adjettivo  virtuoso  gli  emerse  in  tutto  lo  splendo- 
^  P  astratta  idea  di  viriti.  Da  questo  comprendere 
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si  accorsa  d'essere  fornito  di  speciali  prevogative 
e  di  appartenere  a  quella  classe  di  viventi  che  dal 
rOnnipotente  si  prcvile^a.  Felicissimo  accorgimcpti 
to:  «he  senza  pi*ecetti  gli!  valse  assai  ad  ammansali 
le  sue  inetmazioni,  a  raddolcirne  gPimpetL  Quind 
i  eieli,  cbe  predicano  le  glorie  del  Creatore^  furom 
per  lui  argomento  d^inefifabili  maraviglie^  e  giovate 
dalle  geografiche  cognizioni  che  lo  avean  scorto  a 
termini  del  mondo,  si  volse   a  discorrere  di  que 
gloÙ  lucenti  che,  di  conserva  col  nostro  pianeta 
volgonsi  intomo  al  sóle.  Quindi  ognor  più  trave- 
déaf  'l'alta  necessità  d'un'  Etema  Cagione,  che  do- 
vesse reggere  e  custodire  tanta,  cireazione,  e  di  cui 
dappertutto  scorgea  le  vestigia^  onde  si  creò  in  Luì 
un  religioso  entusiasino  verso  V  Ente  Si^premo^  J[|i 
cui  vivente  >  immagine  imprese  a  riverire  ed  adorajre 
in  ogni  soletto.  Cosi,  prima  che  a  lui  si  parlasse 
di  Dio,  fu  convinto  della  sua  e^tenza^  ^  uditone 
P  augusto, nome,  coi^se  spontaneo  e  come  iAvasatQ 
a  d^sciiTerlo  in  lettere  culutali  nel  suo  vocabolario, 
segnandone  con  essa  il  felicissimo  teirmine.  Onde  la 
progressione  delle  conoscenze  fu  scàia  per  lui  n 
quello  che  indistintamente  è  fine  e  prinetpio^  ajfo 
ed  omega  d' ogni  scienza^  d' ogni  creazione^  Non 
compiuta  tuttavia  l'opera  dell'  impresa  educazione 
del  sordo-muto,  il  nostro  Collega  si  propone  di 
seguirla  innanzi  j  e  quindi  esporne  i  successivi  ri- 
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suttamentl:  comecché  ignaro  ancora  di  ({nasi  tatté- 
le  ei{ires8Ìom  figiuiate  e  della  fraseologia  della  rie- 
chisrima  nostra  lingua.  Redento  a  ogni  modo  per 
k  ìAiì^^ot  pÀHe,  non  è  più  muto  per  ohi  sa  leg- 
gere, uè  piit  sorcio  per  chi   «a  scriyeiPc.  U  aiiimé 
m  non  è  voifgàret  uemido  com^  egli  è  di  frirolesze 
e  dMguohili  cupidità,  è  capace  di  deiltimciiti  eie* 
vati  e  gcfiiett)si:  V  educazioue  infrenò  V  aaiino  suo 
proclive  alla  J>repotehza,  6  il  taiigelo  è  la  r^;ola 
de' suoi  portamenti.  Si  piace  soprammodo  neffarte 
tipò^fica  e  Uel  disegno  de^  paesaggi^  ingenui  sonù 
i  ^oi  modi,  rette  le  sue  intensioni,  candida  la 
sua  tOÈtiehz'A*^  e  cùA  iìireprensibile  condotta  va  ora 
^tnimendo  ad  ù^Ui^  il  beneficio  dellMstitutore^ 
^It'^Ii  suol  chiamare  il  mio  profèta.  La  lettura  di 
^e^te  iudu^trìe ,  V  opera  terament^  degna  del  filo- 
^fo  distiano,   re^itO"  foi'tuuato   che  la   coroad^ 
^  li  t>resenza  istessa  del  giovitie  redento  alla  so* 
^!^,  commòsse  raccolto  Ateneo  fino  ai  termini 
'^^h  più  viva  e  séutita  teuei^ezza.  Dì  tutti  fa  votò 
^<l  midulme  il  desiderio  :  che  tati  ti  altri  sventurati^ 
adulti  e  fanciulli,  che  colpiti  dall'  istessa  sciàgui» 
^d  vivono  accattando  il  pane  lagrimato  del  p<>* 
^^\  o  che,  chiusi  come  ignonÉinia  e  rifiato  cUiile 
biglie,  insdivatichiscono  miseramente  senza  co- 
iiosciiuento  alcuho  di  seste^si,  del  mondo  e  di  Dio: 
potessero  essere  accolti,  protetti  ed  istruUi  e  re- 
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denti  dalla  loro  perdizione.  Ricreati  a  nuova  vita 
dall^  ammaestramento  ^  potrlano  retribuire  larghi 
compensi  alla  pubblica  e  privata  carità  che  fosse 
per  averne  pensiero,  coll^  opera .  loro  di  mano  o 
d^  ingegno.  Che  se  la  natura  col  sequestrarli  dal- 
r  umana  connivenza  e  porli  isolati  fra  la  moltitit- 
dine,  tolse  loro  in  un  eoll^  udito  la  facoltà  di  con- 
ferire con  altri,  e  cosi  arricchire  le  proprie  cogni- 
>  zioni:  condotti  a  queste  per  grado  da  pietosi  e 
capaci  istitutori,  si  risveglia  rapidamente  in  essi  la 
fiamma  sopita,  una  alacrità  e  perspicacia  incompara* 
bile^  appunto  perchè  non  guasti  e  foggiati  di  con- 
tinuo dallo  imitare,  e  non  distratti  dal  frastuono  < 
correr  vario  dell^  umano  commercio.  Ond^essi  son 
nati  fatti  per  tutte  quelle  occupazioni  nelle  qudL 
è  richiesto  perspicacia,  pazienza,  esattezza,  racco* 
glimento.  Se  poi  rivivessero  le  buone  e  discret< 
anime  di  PEpeè,  di  Sicard,  d^Àsarotti,  e  d^altr 
moltissimi  benemeriti,  ai  quali  la  providenza  affidi 
la  custodia  di  codesti  figliuoU  dimenticati:  saprem( 
da  essi,  che  cuor  gentile  e  riconoscente  abbia  Iddic 
piantato  nei  loro  petti,  per  compensare  i  mag;na 
nimi  che  si  pigliano  la  lunga  e  penosa  cura  di  da: 
loro  educazione.  Cosi  la  vita  basti  al  nostro  isti 
tutore  (  come  non  può  mai  venirgli  meno  il  buo^ 
volere  )  che  presto  terremo  da  lui  intera  e  pec 
fetta,  per  quantd  si  concede,  V  educazione  del  sox 
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dò-muto,  e  compiuto  V  edifizio  incredibile  di  tanto 
sapere  e  di  tanta  invitta  pazienza.  A  più  difficili 
investigazioni  egli  si  va  apparecchiando:  a  mettere 
in  testa  dell^  ingenuo  suo  discepolo  il  valor  figurato 
di  nostra  lingua;  perchè,  come  scrivea  Pietro  Gior- 
dani: u  i  vocaboli  non  sono  tutta  la  lingua:  parte 
materiale  é  quasi  morta,  e  non  la  più  numerosa^  il' 
^vo,  il  naùonale  e  il  più  copioso  e  bello  sono  le 
frasi;  nelle  quali  la  vita  interiore  e  la  pttbblica  si 
sentono,  le  quali  mostrano  P  indole,  mostrano  i 
coitami,  e  Pun  popolo  dagli  altri:  non  come  ar« 
ticolante  suoni,  ma  come  producente  pensieri  di- 
^inguono  99. 

Ma' per  non  trarsi  ad  altro  argomento,  e  seguire 
innanzi  il  potere  e  P  efficacia  dell^  umana  educazio- 
Ile  in  coloro  che,  fomiti  naturalmente  e  compiuti 
in  ogni,  senso,  fa  continua  e  più  certa  prova^  tor- 
iiérenio  in  sull^  opera  dell^  esimio  Direttore  del  Li- 
ceo Imperiale,  prof.  Antonio  Fontana.  Un  campo 
(  dirà  chi  meno  intende  )  tritissimo  e  cercato  da 
t^ti-,  ma  da  pochi  ottimi  (  rispondiam  noi  )  cer-' 
(^  e  battuto  a  buon  fine.  Che  molti  per  vero,  o 
si  sotto  imbattuti  a  sbaraglio  nei  mulini  a  vento 
delGavaliero  della  Mancia,  o  traviarono  avvertita- 
i>^te  per  condurre  altri  s^  perdersi  con  esso  loro. 
Ifdk  porzióne  dell^  opera  che  ci  lesse  lo  scorso  an» 
^,  compiè  tutto  ciò  che  si  riferisce  all^emulazione^^ 
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ai  premj,  ai  castighi  oorreuti  nella  pubbliche  scuole; 
ora  oonsid^rò  da  ultimo  questi  ai^gomeuti  istessi  ri- 
spetto unicameÀte  all^  famiglia.  La  pratica  dello 
«dueare,  Pusò  frequente. delle  famiglie,  l' istoria  4i 
tutti  i  tempi,,  di  tutti  i  popoli,  la  diritta  filo3ofia 
ìr  sqmmi^  non  lasciano  alcun  dubbio  suUa  sconve«' 
iievolezsa  e  pericoli  di  più  maniere  della  etettlai^o^ 
ne  tra^  fratelli.  La  Grenesi  «stessa,  immagpbae  sicuris- 
sima é  fedele  dell^  umana  natura  e  delle  prixnjltiivf 
società,  con  più  d'^un  esempio,  si  reca  in  testimo- 
nianza di  questa  rerità.  L^  emulazione  tra^  fii^uoli 
di  unoi  stesso  sangue,  che  vantano  gli  stessi -diritti 
alla  benevolenza    de^  genitori  (  comuixque  d^  altra 
part^  r ingegno,  la  bontà,  P avvenenza^  i  porta-* 
menti  pongano  gran  divario  di  meriti  fr^  ^asi^  e 
quÌBidi  nella  misura  delle  affezioni  )  è  aempre  malr 
augurata  radice  di  tri&ti  conseguenze^  Non  cb^  fW 
so  medesima  V  emulazione  non  sia  buona  e  non  va^ 
gl^  a  rinvigorire  il- fiacco,  ad  accendere  la  virtù, 
a  movere  la  volontà  impedita  e  dormigliosa,  ad 
aguzzare  V  ingegno  alla  cote  generosa  del  plauso  Q 
de^  premj  :  nia  comecché  ella  adopera  nell'  amor 
proprio,  che  indistintamente  abbonda  a  chi  vale  e 
a  chi  non  vale:  ora  esaltandolo  ed  accarezzandolo, 
negli  uni,  (»>a  facendogli  guerra  e  morden^ol^  ^ 
paragoni  negli  altri:  cosi  per  le  nsate  imperfesiont 
deU^  umana  natura,  e  ancor  più  particolarmente 
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ikella  mal  ferma. età  gioTanile,  succede  bene  spesAO^ 
ikt  la  lasinga'  della  lòde  e  de^premj  conduca  gli  uni 
ìl^upeiMa'ed  allo  spregiò  vèrso  di  xU  rimase^ .iii- 
étttOj  e  ttei  ne'  soccoiifcbehti  lo  sooraggiamento  o 
iWidiai  eNjitindi  rodio  e  P avversione:  pesle.iKOXh 
talissima  della  ben  condotta  famiglia  ^  e.  difitniitrìoe 
d'ogni  utile  afieoaone  e  concordia.  Al  fratello  tinto 
lielk  gai^a  sembn^^  e  hon  se^za  buone  ragi09Ì|iiclMB 
igmitorìin  un  boi  prealio  concedaino  in'nuiggior 
m&uraanco  Pamòre^  ma*  sicbome  ciascuno  ^de^  figli 
tigtalìiiénte  b«  divitto  a: JijueÈstadclMtft  dd^ion^, 
t^A  il  superato  'coflieepisee'  non  Sietn  dwpetto.:  cbe 
^OffiiidìM  degli  àmii>pufà'tltlUBiutarsi;in  una/SfOon- 
fertaate  e  dinataratà  arveréìone  '  ai .  genk<m  ^ed  ^ai 
frfttelli.l)a  ^esté'n^turalissime  premesiseid^dujQ^ 
u  nostfò  sDirdttove  ll»>«ué:iùonclùsioQÌ'pi|r  natwj|r 
attillile.  E  prima :>  che .  si  <debba  i  prciaiarcbil  i%lhftlli> 
<»te inerita,  perchè  à^ibuonof  niom  ln«4  pmfbfr;  i|ùr 

^fxtt  dej^  altri^che einddbbft  >piMMre;lil.nylfetM> 

tttao«t.*niai  ricqrdaniilIcihifroator^odÌQso.pfiiri^ 

^«Iso  de?  fratelli  ■Mgliaiii/r<^sia  ipairéfOftbrJ^afo» 

F^  di  sestesso /hgb  [oodd^  Hcàsiàgatb  '  «6nu  >6ar00 

F^a.*fion  si  dimràtaMt  iffendi  preiiiìfaire:iljlHig^ao 

^'atto  Mtetfi^mcttE  si' punisse <il  cattivo^  doiv^*aasi 

^  ékt:  opera  ehe^  il  i  imo^l  venga  amdrosiamflatjp 

^^lando  il  fratelliiiii  die  ha  >dcanì^t«tiJ^  coonlt 

^^HnÈMc  <  fldlèviàrùct  f  unabreacoiìfortaiile  isuo  stfaiki, 


^  ajutfcrlo  dopo  il  castigo.  Si  compianse  alla  scia^ 
gura  dipinta  al  tìto,  come  dà  chi  ne  aVe$$e  as^ar 
poratò  tutti  i  veleni  ^  di  que^  miseri  figliuoli^'  cui 
distinse  r  avara  predileiioiie.  Se  mài  alcun  padre, 
ttà  per  isciagura  tentasse  questa  crudele  pnediftptf- 
siisioM^ùdi  quel  severo  ci  commovente  ripiglio,  da 
'<jtkA  ]iiÀm«nt^  istesso  che  Fudia  gli  fu  forsa  levarne 
li  p^isiére^  e  correggere  a -tempo  la  mal  concetta 
nidUnatione.  Terribile  intnittq  e  lagrimevole  appare 
ftéi  le'  mura  domestiche'  la*!  condizione  di  jque^  po- 
veri rinnegati  figliuoli,  cui. assedia  incassante  la  ma- 
tèrna' ó  patema  ingiustizia!  Per  >e8^  sana  tti^lio 
non  esser  natiy  o  piuUosto,  ohe  i  lóro  genitori  tton 
avessero  procreato^  Per^questi  ultimi! sarà  grìdiLta 
ai  venti  la  oonsolaabnej  al  .perdane  de^  loro  mf^ 
-gidrl-  •:«-  prò  patrìòus  mirinoti  mtnttibi  fiUi  ^-^GM 
ix^Éààtà  che  sopravvi vceànno^  non)  pregharàima  ripor 
'iò^  aà«'k)^  getùtorì^  noBjreiideranno  loro,  azioni  di 
^rady*^r^ila^<oi»&QesBà:¥lta.  e:  per  la  largita  eduiOfi* 
'!KioM(6^ma^>iéome^aerifid0ril emancipati  da  crudeliasir 
^lld'^diiosiiy  <fiirail' q^Lsi. &stJ9^« perchè  xion  siea  p»i. 
«(^àott  che  la  :4iarìtà'i^]ié^^p^  non ^  renda 
idaie  'p«r'  «Kafe  ipi  «  laaAf  JMfiesdubàidi  san^òe^.'viiioi» 
spesso  e  quia^i  sémprei  ancò>  ta  crudeltà  degli  ^toski 
paécentl:^ :finO'  E'  non.-  lagnarsi  idi»  óo tali-  ingiustizie, 
finOv  a  diménticarsenfly.cèssati.'i  .flagelli ,  .fin6<  a  ber 
nèdirne' tuttavia  ila  >»eii«ii»9i  dopo  la  loro  morte^ 


a5 

Con  tanto  accorghnento  la  natura  provede  che  an- 
co dal  mal  seme  non  germini  veleno.  Furono  quindi 
spese  assai  acerbe  parole  contro  a  que^  padri ,  cui 
pare  che  Iddio   non  per  altro   abbia  conceduto 
figfiodi  che  per  soddisfare  ai  superbi  desiderj  ad 
comandare  ed  opprimere.  Tutto  quaggiù,  si.  risente 
ddle  sue  origini;  Fefietta  accusa  la  causa,  V  amore 
si  riconosce  dall^  amore,  V  odio  dall^  odio.  Aspre- 
giati i  fanciulli,  manomessi  ^2d  castighi,  fatti  schiavi 
riottosi  o  stupidi  sotto  V  ignominia,  le  ingiurie  e 
i  flagelli,  si  risolvono  a  una  di  queste:  o  crescen*? 
do  le  forze  in  un  con  la  malizia,  rompono  ogni 
ritegno  e  guerreggiano  i  genitori;  o  simulando  ri- 
^to  ed  amore,  si  provano  ad  ingannarli  e  si  fan 
JHisami;  o  rintuzzati  e  inviliti,  smarriscono  ogni  sin- 
deresi, perdono  ogni  forza  d^  intelletto,  si  fanno 
sti^ndi,  e  muojono  come  quelle  piante  che,  stentate 
ui  durissimo  e  sterilissimo  terreno,  |non  possono  al- 
'^^  le  radici  e  crescer  alto*  Discorse  quindi  il 
^stro  filosofo  i  disordini  del  soverchio  amore  e  del- 
Imdolgenza  de^genitori  verso  la  prole;  la  cui  impor» 
^  cechità,  rispettando  qualsivoglia  matto  pro- 
^^^donento  dell^età  senza  sperienza,  rompe  ogni  frut- 
^  della  buona  educazione.  Più.  che  il  difetto,  della 
ferità  occorre  spesso  nelle  famiglie  questo  mal 
inteso  amore,  anzi  questo  verace  e.  singolarissimo 
^  al  vero  e  real  bene:  amor  paz^  e  sleale,  che 
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per  V  ultime  sue  conseguenze,  toma  peggio  di  quH* 
luaque  austero  e  litigioso  trattamento.  Que^fan* 
ciolli  male  aweszi  direbbonsi  in  fasce  nati  tiranni^ 
che  chi  per  tempo  non  si  aìtsa  a  spogliare  i  vani 
appetiti,  a  riferire  la  volontà  e  il  giusto  imperio 
de^  padri,  non  obbedirà  poscia  alle  leggi;  e  se  ne 
temerà  le  sanzioni  penali,  non  le  amerà  come  sé** 
lutari  e  beneficile,  ma  le  avrà  in  conto  di  catene 
incomportabili  cbe  volentieri  spezzerebbe,  qualora 
non  gliene  avvenisse  alcun  danno.  Si  venne  poscia 
a  dire  del  tempo  debito,  della  opportunità  nella 
economica  distribuzione  de^  premj  e  de^  castighi.  Lo 
spesseggiare  senza  parsimonia  de^  primi  ne  ìnmiir 
serisce  il  loro  valsente,  come  di  cosa  facile  a  cob^ 
seguivsi;  la  frequenza  de^  secondi  sconforta'  gli  air 
lievi,  ncll^atto  ch^  essi  stessi  perdono  coUVùso  la 
lóro  efficacia:  e  P  animo  fa  il  callo  ai  rabbafiS, 
ocMne  il  corpo  indura  ai  flagelli.  £  prima  di  venire 
a^  castighi  vuoisi  tutta  esaurire  la  dolcezza  ddiU 
anlniomzioni,  il  conforto  dell^  altrui  buon  esemfHo; 
e  la  sola  necessità,  quando  £illisca  ogn^ altro  un&ai^ 
no  argomento,  dee  determinarne  le  qualità,  V'Of^ 
poitaiiità  del  tempo  e  del  luogo.  Sia  però  canona 
uniTersàlm^ite  ricevuto  nell^  educare:  che  se  col*' 
V  ttso  si  venisse  scemando  l'importare  di  quello  <Ae 
dai  giovinetti  sì  desidera,  o  che  fosse  dispogliato 
i  caratteri  di  sokttne  {mnizione  quelP  altro  dì 
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coi  temono  9  preroj  e  castighi  fannosi  ugualmente 
inefScaci  ed  inutili.  Vorremo  anco  udire,  progr^ 
dendo  V  opera,  come  la  t^aturade^  premj  impartiti 
wm  debba  mai  condurre  ne^  giovani  comodità  di 
mtare  dal  &r  meglio,  e  eoddisfauoiìe  di  ignobili 
e  grossolani  desiderj,  sazietà,  oontentam^ti  dd 
corpo;  e  come  anco  i  caatigbi  non  debbano  mai 
Tceue  sgomento  od  ignominia  od  irrìiioui.  Turb^t 
le  tenere  anime  tutto  ciò  che  inforsa  p  dispera  in 
tenori;  r ignominia,  la  prodotta  ingiuria  le  calca 
e  £i  vili;  la  irrisione  le  irrita,  q  yannosi  importila 
namente  accomodando  al  beneplacito  degli  irrir 
cori«  Né  dagli  spaventati  o  sviliti  Q  derisi  verx^ 
nai  buon  Brutto  che  vaglia,  né  sicuro  disdirsi  dal 
naie  operato.  Oltre  al  debito  di  servale  la  più 
<erepolosa  giustizia  che  incombe. ai  genitori^;  così 
ad  premiare  come  nel  casU^tre,  giugneai  anco; 
<^  difettando  il  fanciullo  di  ragione,  con  la  qual« 
Reamente  discemere  la  bontà  o  la: reità  delle 
aQoni,  piglia  i  premj'  e  i  castigl^i  per  di^cresione 
e  ttorma  di  quello  che  dee  fare  o  non  fare;  e  su 
7^  fimdamentt  e  criteri  non  suoi  va  informando 
'pvpfj  givdii^  mondi»  Mal  quindi  ai  con$iglia| 
come  il  maestro  di  ballo  o  il  mimo  o  il  piaggjUr 
^  eprtigiano,  chi  premia  e  loda  una  riv^enaa 
^impassala,  una  lezioncina  bene  appresi^  un  arguto 
>ifpondere.  Lodi  piuttosto  e  rimuneri  in  suo  figlio 


r  espressò  compatire  agli  infdici,  agli  sgridati^  ri« 
munerì  e  lodi  il  raccoglimento  alla  spontanea  pre^ 
ghiera,  la  verità  senza  riserbo  manifestata,  il  con^ 
sigilo  dell^  obbedienza  susurratp  agli  orecchi  del 
fratello.  Mal  fa  chi  sgrida  sconsiderato  e  tempesta 
pA  vasé  rotto,  per  la  vesta  bruttata^  e  lascia  eoxy 
rere  inavvertito  o  perdonato  V  insulto  fatto  al  po- 
verello é  al  servo  j  la  caparbietà,  F  ostinato  resi- 
stere, il  capriccio^  la  bugia,  la  nudità  trasandata. 
Ké'à  tutte  le  età  torna  buono  e  frattuoso  lo  stesso 
tenore  di  consigK:  considerandosi  sempre  a  un  mo* 
do  fanciullo  chi  già  è  fatt^  uomo,  od  uom  fiEitto 
ehi  è  fancitdlo  ancora.  Anco  la  legge,  seguendo  il 
correre  delle  età ,  emancipa  i  nostri  figliuoli;  ond« 
se  quando  sono  tuttavia  bisognosi  di  conduttoKr 
nei  primi  j^assi  della  vita,  e  quindi  si  dee  loro  uno 
studio  minuto,  un  pieno  ed  assoluto  dominio  per 
ammodarli  e  ben  condurli  a  far  poi  bene  e  reig- 
gersi  di  sé:  cresciuti  che  sieno,  non  altro  debbono» 
avere  nei  loro  genitori  che  F  amico  fidato,  il  dili- 
gente e  specchiato  consigliere.  La  picciol  parte  del- 
I-opera  finalmente  che  udimmo  leggersi  in  questo  an-. 
no,  si  conchiudea  col  dire:  come  F educazione  potrà 
riputarsi  ottimamente  riuscita,  quand^  ella  conse^ 
gua  confidenza,  tenero  e  rispettoso  amore;  qoanda 
que&to  amore  ii^qorrotto  animi  il  giovinetto,  o  la 
giovinetta  ad  mia  intera  e  fedele  confidenza  y^$t^ 
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i  loro  genitori:  al  modo  che  il  cuore  de^ bugiti  e 
de'pii  si  apre  tutto  intiero  dinanzi  alla  diyixtita 
ìsl  cui  spera  ogni  soccorrimento.  Né  ^pi  aggionge-^ 
lemo  altre  parole^  ma  pregheremo  V  operoso  no? 
stro  Socio  a  volere  isciogUere  la  promessa,  col 
dame  al  venturo  anno  V  opera  intera:  che,  come 
scrivemmo  in  altro  Commentario,  dee  conchiudere 
tutto  r  ottimo  •  r  operabile  in  fatto  di  educazione; 
mettendo  da  parte  come  non  inteso  o  riprovato^ 
quanto  di  pericoloso,  di  fantastico,  d^  inopportuno 
0  di  reo  fu  mai  per  lo  addietro  pensato  o  scritto 
in  codesto  importantissimo  argomento.  Nell^  annun- 
ziare che  faremo  allora  al  pubUico  questo  nuovo 
I^eficio  (  che  Beneficio  inestimabile  fu  sempre  un 
huon  libro  )  proporremo  il  nostro  sincero  giudizio 
<ull'  op«a ,  mettendone  in  luce  ogni  sua  parte, 

Segii^.  a  qualche  modo  V  istituzione  dell^  umana^ 
ràucazione  la  £sicoltà  delle  lingue^  intomo  a  che 
&  condotto  r  Ateneo  a  considerazioni  filosofiche  e 
filologiche  per  due  Memorie  lettesi  appunto  —  Del 
'Uigaaggio  filosofico  d^Italia  — ^  È  pressoché  univer« 
^de  $n|  gli  italiani  il  lamento,  che  fra  scienziati  e 
^ttei^ti  non  sia  quella  stima  reciproca,  che  tanto 
y4t  per  tenere  nel  debito  onore  gli  studj  di  qua- 
lo^que  sorta,,  ed  a  favorire  la  buona  ed  onorata 
frateiiùtà  deV  sapenti.  Onde  gli  scienziati  gridano 
*  letterati:  architettori  di  frasi,  vani  parlieri,  vepr 
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ditoii  di  boiTa  e  di  fumi;  e  i|uesti  ultimi  svcrgo^ 
gnaiio  gli  ftrvefsarj  coiì  nome  e  gride  di  barbara' 
loctuslone.  Sària  certo  desiderabile  a  tmtti  un  felice 
acco^piameiito  di  distinto  sa;^e  eon  noi^  volgar 
merito  letterario^  e  comunque  a^sai  raro  questa 
óre  òécotra,  né  teniamo  in  aleuiii  egregi  V  esempio* 
L^  esimio  Professore  delP  Arcbiginnasio  Ticinese^ 
D.r  Gaspare  BrUgnatfeUi  nostro  Socio  d'onore,  dettò 
e  mandò  la  sua  Memoria  sul  linguaggio  filosofico 
d^  Italia;  nella  qtiale  consentendo  fino  a  un  certo 
ptmto  che  molto  ancora 'a  cbi  sa  resti  a  deside* 
rarsi  su  tale  argomento,  si  mette  a  cercare  i  mo« 
tivi  per  li  quali  fra  tioi  non  él  eo»seguì  im  lm« 
guaggio  pretto,  Ornato  e  sicuro,  che  attesti  essere 
le  scienze  eredità  italiana.  E  eosi  non  senza  gran 
ragione  la  diseorre.  Per  la  maggior  parte  le  scietyie 
speculative  e  le  xkaturali  ora  si  studiano  iti  Italia 
su  libri  dettati  in  lingtie  foi(estiere,  ò  pe^io,  m 
ba$tai*de  traduzioni,  che  (  meno  |k)ohissime  )  a»« 
Cusano  tutte  la  f^ta  de' traduttori,  che  a  nllùn 
aliate  dòniandsiuo  if  pi^zo  a  opera  ifiinita  di  imi 
fatiche.  Chi  poi,  atristOsi  di  questa  pévèrtà^- si 
volgesse  ai  yo(*ab(dar],  un  fbi^midàbile  serraglio  fi 
torna  addietro  ^  su  cui  sta  scritto  —  non  bastate 
la  nostra  lingua  conse^ata  al  dizionario  ai  bis^^i 
delle  scienze  che  adesso  s' in^gnauo.-  Spaurae<$lii 
per  dìi  non  sa  quanta  ricca  miniera,  parte  aperta 
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e  parte  ancor  chiusa,  possieda  la  nostra  lingua  di 
vocaboli  e  di  modi:  lingua  che  si  accomoda  a  tutti 
ed  a  tutto,  e  che  si  arrende  a  tutti  gli  iutendi- 
menti!  Molto  però  occorre  di  studio  e  buon  garbo ^ 
pereliè,  ricchissima  cornicila  è,  permette  appunta 
tanta  licenza  di  costrutti,  di   traslaii,  di  forme: 
h  dorersi  tutto  aspettare  dal  buon  eriterio  di  chi 
la  conduce  ed  adopera.  La  qual  cosa,  come  ognun 
sa,  mm  può  dirsi  ugualmente  della  francese^  la 
cpale,  se  più  della  nostra  è  circoscritta,  povera  e 
legata,  è  costituita  d'altronde  con  ^  buoni  e  si- 
curi ordini,  che  non  ò  quasi  francese  che  non  la 
scrìva  ottimamente:  più  uniformità  che  varietà  di 
stili,  ma  contentamento  sempre  di  facilità  e  chia'* 
'czaa.  II  Professor  Brugnatelli,  recando  sestesso  in 
^mjdare  di  terso  e  purgato  $crittore  in  cose  di 
^ieuze  ne'  la  sua  bella  Memoria  che  ci  produsse^ 
^^mentò  uno  per  uno  quanti  classici  scrittori  (  cui 
Id  Crusca  francò  di  passaporto  )  possegga  V  Italia 
10  ogni  svariato  genere  di -sapere;  le  cui  scritture 
possono  e  debbono  essere  agli  scienziati  presenti 
^  vero  e  sicuro  modulo  niello  scrivere  ottimamen^ 
te  e  sapientemente.  E  cominciando  dall'  epoca  più 
gloriosa  idl^ Italia  nelle  patrie  scienze,  che^  toltasi 
^  scuola  peripatetica,  si  volse  al  corretto  filo^ 
^^1^:  dalla  età,  intendiamo  parlare,  del  Galilei, 
^suBo  scienziato  italiano  potrà  non  confessare: 


che  da  quella  età^  valendosi  scrìvere  in  materia  di 
scienze,  non  abbiansi  a  pigliare  gli  esemplari.  E  qui 
confessino  tutti  coloro  che  amano  il  pregio  della 
letteratura:  che  pei  loro  antesignani  non  istette  in 
piedi  il  buon  sentore  dello  scrivere  contro  il  matto 
ideare  del  Seicento,  se  non  pel  Galilei  e  per  la  sm 
scuola,  che  pur  non  professavan  lettere,  ma  sciente. 
Valenti  nell^  idioma  scientifico,  per  V  ammaestra^ 
mento  di  chi  vuole  dirittamente  apprendere,  se- 
guono il  bresciano  Benedetto  Castelli,  Cavalieri. 
Torricelli,  Yiviani^  e  i*  discepoli  del  primo,  Gu* 
glielmini  e  Borelli,  dai  quali  Tltalia  riconosce  le 
scientifica  e  insiem*  letteraria  società  del  Cimento: 
quella  tale  accademia  che  si  può  degnamente  rtts< 
somigliare  al  capo  gravido  di  Giove,  di  cui  use 
poscia  armata  e  vigorosa  Pistessa  sapienza,  Suece 
dono  gli  aurei  scritti  del  segretario  Magalotti,  de 
caro  D.r  Redi,  di  Dati,  d^  Alessandro  Marchetti 
di  Montanari^  ai  quaU  tien  dietro  (  ultimo  solo-pes 
ragion  di  tempo  )  il  gran  Yallisnieri.  Per  quella 
che  tocca  F  agricoltura,  le  faccende  rurali,  ecc^ 
alle  nostre  mani  il  volgarizzamento  di  Pier  Gre 
scenzi,  di  Kutilio  Palladio,  di  Columella^  ecco  i 
trattato  degli  ulivi  di  Pier  Vettori,  quell'altro  dell 
viti  del  buon  Soderini,  la  coltivazione  di  Bernai^< 
Pav-'^nzati,  quella  delF  api  del  Rucellai,  quella  de 
Riso, di   Giambatista    Spolverini    e  la  Pastorizia 
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VMote  di  questo  bel  maritaggio  di  lettere  e  di 
scienze  conduce  il  profess.  Brugnatelli  a  dire^  che 
anco  nella  chimica  si  può  leggere  e  scrivere  Una 
italica  lingua,  e  trame  modello  da' nostri  classici* 
Ma  questo  «aria  cercar  figlioli,  i  cui  padri  non  ftt^ 
ron  mai.  Certo  che  Benvenuto  Cellini,  il  Varchi^ 
Anton  Neri,  il  BiiingUccio^  il  Florio  nella  sua  tra** 
dìizione  dell^arte  metallurgica,  il  Ricettario  iloren-» 
tino,  porgono  alcuno  indirizzo  a  scrivere  di  siffatte 
materie,  o  almanco  \hì  ne  scrivesse  può  reggersi 
a  questi  classici;  ma  come  che  il  vocabolario  del* 
r  odierna  chimica  non  saria  inteso  a  chi  ne  seppe 
e  studiò  cinquant'  anni  sono,  cosi  forse  dal  saper 
de^modtmi  non  ne  saprà  sillaba  chi  verrà  cin*- 
^piant'anni  dopo  di  noi,  se  non  per  modo  di  eru- 
<^ione.  Tanto  lussureggia  inquieta  e  inoltiplice 
questa  scienza,  che  si  prova  a  cercare  i  segreti 
della  creazione,  P  essenza  dei  corpi,  a  scompome 
^d  a  ricomporne.  Ben  altro  è  delle  fisiche  e  ma- 
tematiche discipline,  che  anco  da  ultimo  vanta- 
tilo in  Italia  nobilissimi  scrittori,  come  ne  eb« 
«ero  il  massimo  nel  Galilei.  E  chi  non  sa  che 
I>ello  soivere  seguissero  Zanotti,  Àlgarotti,  Ma- 
scWoni,  Paradisi,  Venturi,  e  per  fine  il  veronese 
Gagnoli  nelle  sue  Notizie  Astronomiche  :  le  istitu- 
^ni  della  qual  scienza  avea  già  descritte  il  gran 
Manfredi?  A  chi  non  suonano  rispettati  e  lodati 
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gli  scrìtti  che,  sulle  tracce  di  Francesco  Redi,  ci 
lasciarono  nelle  scienze  mediche  Antonio  Cocchi, 
il  Testa,  il  Pasta?  Chi  non  lodò  la  pulitissima  tra- 
duzione  di  Celso  del  vivo  e  giovine  professore  del 
Chiappa?  Non  superbisce  Y  istoria  naturale  de^ no- 
stri giorni  nel  corretto  linguag^o  di  Scipione  hxeU 
slak,  di  Giambatista  Brocchi,  del  Fabbrizi,  del 
Marchioni,  nell'  ammirabile  volgarizzamento  dì 
Pluche?  Anco  dai  poeti  venne  copia  e  splendore 
di  varia  scienza,  che  s' ingef&mò  de^più  bei  fiorì 
della  didascalica  poesia.  Rassegnata  da  noi  tants 
dovizia  di  moderni  ed  antichi  scrittori  di  scienze,  il 
Brugnatelli  muove  a  cercare  qual  debba  essere  it 
ItaUa  il  linguaggio  dicevole  alle  scientifiche  tratta 
zioni,  quali  i  suoi  distinti  caratteri,  le  leggi  pe: 
governarlo.  Ammentlamoci  V  abbici  delle  nostre  isti 
tuzioni  rettoriche,  ut  pure^  ut  ornate^  ut  apte  cony^ 
nienterque  dicatur^  che  in  questa  raccomandazioiài 
sta  tutto  il  segreto  di  qualunque  maniera  di  scrit 
tura,  la  ingenua  semplicità  che  c^  innamora  nei  pri 
mordj  della  nostra  favella  scritta  nel  Trecento,  sia 
per  primo  raccomandata  a  chi  scrive  di  scienze. 
Bello  è  lo  sporre  i  più  ardui  concetti  della  sapienza 
con  tutta  netta  semplicità,  seguendo  la  naturai 
figliazione  delle  idee,  toccando  e  quasi  dipingendo 
i  particolari  de^  proposti  soggetti:  affinchè  questi 
abbiano  nelle  parole  da  noi  trascelte  i  mezzi  più 
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acconci  a  produrre  nell'intelletto  sincere ^  nitide  e 
me  le  proprie  immagini.  Non  che  questa  racco- 
mandata semplicità  di  concetto  e  di  parola  debba 
aborrire  da  qualunque  fregio  e  lume  di  grazia^  che 
v^baano  ancora  ornamenti  per  la  elegante  fanciul«* 
la,  siccome  per  la  castigata  e  raccolta  mactrona. 
La  naturai  libertà  di  cui  s' illustra  la  nostra  lin- 
gua, di  cangiare  ^  invertir  V  ordine  gramaticale^ 
giova  a  rendere  piacente  e  peregrina  la  locuzione: 
die  dalla  varietà  de^  costrutti  risulta  appunto  no- 
vità ^d  armonia^  come  dal  trasporre  nei  punti  più 
«egn^atì  del  periodo  V  oggetto  principale  su  cui  si 
^gba,  4K>ncilia  fon^a  alla  aentenza  e  lucidità  allo 
^.  Il  buon  uso  4e'  traslati  vai  pure  a  conferire 
^  Sj[:rittuxe  vivezza  e  splendore.  La  giostra  lingua^ 
che  tiene  dell^  andatura  poetica  della  greca  e  la- 
una,  se  ne  piace  e  nobilita^  e  m  fatti  noi  trovia- 
mo, benché  sobriamente,  essersi  usati  i  ti^aslati  nei 
^ri  scientifici  del  miglior  secolo^  e  nel  secolo  de- 
<^imo  settimo  acquistar  questi  traslati  agli  scritti 
9^  brio  e  quella  venustà,  per  «ni  in  facili  e  grate 
'^^^xsrt  si  raccogliono  notizie  di  cose  i^condite  e 
^ìùiUsoL  U  Redi,  il  Magalotti  abbellirono  incessan- 
^fiiuente  di  traslati  le  opere  loro^  se  ne  fiorì  le 
pKiprie  iii  buon  dato  il  Vallisnieri,  e  V  unico  Bar- 
tob  non  rifini  d^  ornare  con  più  larga  misura  le 
^  fisiche  Memorie.  Che  se  anco  fra  i  moderni  si 
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cercasse  un  esemplare  che  ricordi  la  sobrietà  degli 
antichi  nelP  uso  delle  figure  congiuntamente  alla 
semplice  e  nativa  maniera  di  condurre  il  periodo , 
troveremlo  in  Carlo  Botta  nella  sua  istoria  medico- 
naturale di  Gorfò.  Mal  saprebbesi  però  dar  pre- 
cetti intomo  air  uso  di  questi  fioramenti  di  locu- 
zione, la  cui  ragionevolezza  e  convenienza  sta  tutta 
neir animo  dello  scrittore^  il  quale,  quanto  più  di- 
rittamente intenderà  negli  oggetti  a  cui  si  affigge, 
tanto  varrà  meglio  a  sporli,  usando  di  que^  traslati 
che  a  que^  subbietti  si  convengono.  La  ragione  di 
queste  figure  sta  riposta  tutta  intiera  nella  com- 
mozione e  vivacità  che  si  crea  nella  mente  bei 
disposta,  contemplando  la  novità,  il  bello  de?so^« 
getti  cui  siasi  applicata^  sicché  facendosele  incoa 
tro  siccome  lampi  altre  cose  più  eomuni  che  tett 
gono  relazione  alle  prime  che  valgono  a  bene  scol- 
pirle, e  queste  sostituendo  a  quelle,  la  mente  cor 
brevità  ed  effetto  prontissimo  e  sicuro  si  vale  de 
gli  oggetti  nati  per  esprimere  e  colorare  i  recondit 
di  cui  vuol  parlare  ad  altri.  Cosi  nello  studio  clelb 
cose  naturali  (valendoci  delle  stesse  parole  del  proJ 
Brugnatelli)  F  animo  commòsso  alla  conoscenza  del 
la  loro  bellezza  e  dell^  altissima  sapienza  in  esse  di# 
fusa,  si  riscote,  si  accende^  e  manifesta  i  suoi  con* 
cetti  ben  altrimenti  che  non  farebbe  se  tutto  fredde 
si  giacesse.  Questo  commovimento  reca  naturai- 
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mente  i  traslati  nel  discorso.  Questi,  infrenali  dalla 
discrezione,  possono  anco-&re  utilmente  che  ogni 
concetto  acquisti  disgiuntamente  per  se  stesso  Ma 
suo  particolar  lustro  e  vigore^  e  di  qui  forse  si 
CKa  tanto  brio  e  tanta  vigorosa  evidenza  nelle 
scriUiire  francesi.  Ma  F  italiana  favella  si  piace  ge^ 
analmente  di. lunghi  periodi,  anziché  di  troppo 
sacciffciati^inei  quali  molte  idee  si  raccolgono^  coir 
legate  artifiziosamenie  fra  loro  e  poste  a  riscon^ 
tro,  sicché  le  une  rechin  luce  all^  altre.  Quindi  a 
dac  vita  e  spirito  a  questi  periodi,  malgrado  la 
loit)  lunghezza,  ecco  che  V  adomatura  delle  trasla- 
zioni, così  priorie  del  nostro  idioma,  sarà  la  pia. 
adatta;  comequeUa  che  più  giqya  a  significare  la 
ciommozione  degli  animi  susceAtivi  delle  helll&zze 
della  natura. 

Non  parve  che  di  si  lodato  argomento  si  dovesse 

tacere,  tanto  importando  alla  gloria  della  nazione^ 

^  il  nostro  Censore,  avvocato  Giambatista  Pagani, 

tolse  a  riepilogarne  gli  argomenti,  a  chiarirne  in 

^cuna  parte  le  sentenze,  a  ridurne  a  più  stretti 

^nmni  gli  ammaestramenti:  e  per  ribadire  la  gran 

necessità  che  anco  agli  scienziati  importa  scriver 

l^ne,  ricordò  le  parole  del  massimo  fra  questi,  il     " 

¥tura]ista  Buffon,  dette  nell^  occasione  in  cui.  ve- 

^  ricevuto   all'  Accademia  di  Parigi  —  Le  op^re 

dritte,  bene  passeranno  ai  posteri  ^  la  copia  delle 
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cognisfiioni,  la  singolarità  dei  fatti,  V  istessa  novità 
delle  s<ìoperte  vtàn  hastsoìo  per  renderne  sicuri 
'dell^  immortalità.  Ta^o  la  foptuna  ddle  sciènze  si 
lega  a  «piella  nobilÌ9s^ima  della  eletta  loeùioiiìei  — « 
Intaso  the  anco  pe^  scienziati  cke  voglionvòODsegniv 
fattia:  diurevole  fosseoro  scritti  quegli  avvisi  d'  Or»» 
tto^  Ifori  sati^  eit  dixuseipoi^nata}  dulcia  suntot  tiene 
il  notftiio  Censore  non^  doversi^  porre  difibrenaa  fra 
il  linguaggio  dello  scienaato  e  quello  disi  letterato^ 
da  doversene  pel  primo  costituire  un  distinto.  Pei» 
tutta  Italia,  divisa  ifx  tante  signorie,  non  è  obe 
utfa  lingua:  Tiilust^  volgare  italico^  che-  V  AH* 
gliiieri»  pose  e  definì,  e  che  dai  migliori' fu  poi  don* 
segnato  al  vocabolario  ed  alla  ematica.  Cerca  poi 
se  di  questa  lingua  si  possa  e  debba  assegnare  alier 
scienze  un  catalogo  di  voci  e  dizioni  particolari^  e 
qaal  operarvi  possaiào  dare  i  filosofi.  La  loro  in- 
combenisa  pai^  dover  esser  quella  di  etimologista, 
dove'  occorra  di  avvisale  idee  spettanti  la  scienza' 
professata^  mvestigando  le  cagioni  che  appiccarono 
alla  parola  quel  tal  senso,  e  la  connessione  tra 
il  ii0edciaiiii»no  delkn  parola  e  1-  oggetto  cui  signifi- 
ca. Gourf^  de  Gibelin  nel  suo  monda  primitwo^  com* 
parato  col  moderno^  considerato  nella  storia  no* 
turale  della-  parola^  ceto  molta  saviezza  riflettei 
che  le  parole  senza  fi  lume  delP  etimologia,  n&n 
hanno  alcuna  convenienza  cogli  oggetti  notati-;  e 
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che  perciò  poteasi  caprìcciosamente  attribuir  loro 
im  significato  affatto  disparato.  Dalle  quali  consi- 
derazioni intomo  air  etimologia  si  arguisce,  che  lo 
studio  delle  cose  filosofiche  comprende  quello  deUa 
generazione  de^  vocaboli.  E  in  fatti  la  filosofia  della 
lugua  non  è  che  la  conformità  de^  suoni  cogli  og- 
getti e  con  la  percezione  che  la  parola  mira  a  di- 
pngere^  èvri  un  nodo  tra,  i  segni  e  le  idee,  come 
l'iiaiino  le  idee  fra  sestesse;  che  se  il  veriloquio, 
come  fu  dimostrato,  è  projmó  della  lingua  scienr 
tifica,  vi  ha  una  più  valida  ragione  che  raccoman« 
da  questa  sorta  di  applicazione.  Questo  studio  con- 
duce con .  altri  ancora  alla   desiderabile  evidenza 
de. tanto  si  raccomanda  in  ogni  scrittura,  e  ma^ 
sùne  di  filosofia:  la  cui  lingua  deve  eminentemente 
ornarsi  di  purità  quanto  alla  scelta  de'  modi  e  dei 
vocaboli  appartenenti  alla  favella  in  cui  si  scrive, 
Qfiimdo  di  quelle  voci  e  dizioni  che  il  più  costante 
uso  (  per  venir  a  dire  coi  bambini  )  appropriò  alle 
<^ose.  Sendo  l'esattezza  im  distintivo  precipuo  ri- 
desto nel  linguaio  filosofico,  così  raccomandasi 
^^  pia  netta  precisione,  cui  spesso  fa  guei*ra  Fuso 
de'sup{K)sti  sinonimi.  L'  aristotelica  aridità  tiene 
spesso  addietoo  a  chi  cerca  la  purità,  la  proprietà 
^^  precisione^  perocché  ijuel  maestro  di  coloro  che 
^^''no  erasi  dimenticato  in  mal  punto  ^  che  niente 
prà  durevolmente  ed  effioacemente  nelP  uomo,  se 
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non  parla  anco  a^  suoi  sensi,  alla  'sua  immagina- 
zione. La  favella  del  sapiente  si  animi  e  viTÌfidbi 
aiclunque  coHra^lati,  colle  figure,  con  le  sentenze. 
Si  bandisca  la  croce  addosso  ai  tropi  arditi^'  che 
non  si  comportano  dal  quieto  andare  della  verità 
sciolta  in  candide  e  comode  vesti.  Figliuoli,  c<Hne 
#ono,  deUe  passioni  violenti,  son  nati  fatti  per  gtier* 
riBggiare  la  ragione  riposata  e  tranquilla.  E  sban^ta 
j]^  primo  la  magnificatrice  Iperbole,  la  Prosopo- 
pea, r Apostrofe,  P  Interrogazione,  P Esclamazione, 
là  Visione,  veleno  del  quieto  raziocinio  e  travol- 
gènte il'  naturai  procedere  delle  cose.  La  remini- 
ieenza  delle  elementari  dottrine  dello  scrìvere  con- 
dusse finalmente  il  nostro  egregio  compagno  di 
studj  a  polvere  un  riassunto  di  quanto  si  èerca  è 
pretènde  in  uno  scritto  filosofico  -^  Esso  procede 
(sono  sue  parole  )  con  dignitoso  affrenamento  bensì 
è  lucentezza  di  esposizione,  ma  non  si  nega  alla 
vivacità,  agli  ornamenti  che  lumeggiano  V  orazione 
ed  intrattengono  piacevolmente  V  immaginativa. 
I  dettami  della  filosofia  sieno  pure  accompagnati 
dal  riso  delle  Grazie^  ma  queste  divinità  sien  mo-' 
déste  ed  avverse  ad  ingenerare  di  sé  idea  di  leg- 
gerezza, di  sazietà.  Il  sapiente  dee  porgere  al  pen- 
siero quel  vestimento  che  si  addice  alla  persona  : 
lindo,  semplice,  e,  giusta  gli  accadimenti  sociali,, 
talora  elegante  e  maestoso.  Schivi  lo  scrittore  la 
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gonfiezza  sonora  del  tuono  declamatorio ,  il /quale 
torcer  intelletto  dal  debito  raccoglimento  alle  cose 
per  rivolgerlo  alle  parole  musicali  ed  alle  rideiiti 
£st&Uisie  oratorie.  U  eloquenza  scientifica  dee  inchi- 
lutre  ai  modi  fiunigliari,  quando  il  tema  conduca 
a  ragionare;  agli  adorni^  dove  abbisogni  il  desctir 
vere.  Dal  che  ne  viene  pot^!«i  talvolta  ingemmare 
parcamente  gli  scritti  de^  filosofi  d^  im  Imguaggio 
figurato  tolto  da  alcuna  corrispondenza  .di  cosa 
con  altra;  il  quale  con  nostro  diletto  porge,  agli 
occhi  nostri  ed  all^  intelletto  insiememente  due  og-. 
getti  senza  minimamente  confonderli:  cioè  mi?  idea 
cardinale,  subbietto  del  discorso,  e  la  concomitante 
che  ne  è  r  adomatiu*a:  allora,  come  dice<  Aristotile, 
^^^ggiamo  una  cosa  neWakray  e  si  tiene  un  argomen- 
to di  pia  per  rendere  sensibile  e  facile  :alla  mente 
un'  osservazione  astratta  ed:  astrusa.  Per  lo  che 
non  disdicono  allo  scienziato  le  formule  meta£ori-r 
c^  accomodate  a  mettere  in  mostra  le  operazioni 
ddi'  animo  eoU^  ajuto  de^  fisici  obbietti.  Paresti  pure 
argomento  al  metaforizzare  tutta  la  nàitura,  ma  non 
1  oscora  e  la  vile;  sfuggasila mistura  del  semplice 
^^  naturale  col  tropologico,   e  P  incrocicchiarsi  idi 
<lQe  traslatt  in  jona  stessa  frase.  — Di  queste  ed  al- 
^ttali  ammonizioni  '  ccmiponeva  il  nostro  avvoca-. 
*o  Pagani  F immagine  del  linguaggio  filosofico;  fe 
?^  tutte,  a  volerne  dare  intiera  la  5Cfpw^>  ^^" 
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TeirdbboDsi  traslatare  in  questo  Commentario ,  co 
me  stattDO  nella  Memoi*ia.  L' Italia  non  farà  pianse 
ai  cercatori  di  parole,  a  s^itture  monde ,  eleganti 
consolate  di  beile  dizioni,  ma  vuote  di  senso^  m£ 
non  si  piacerà  mai  di  scritture  scìentificlie,  ma  dìs* 
adorne  e  neglette^  non  £»]rà  buon  viso  al  sapienti 
elle  non  sacrifichi  alle  Grazie.  —  Tutti  sanno  (  dio 
lo  scrutatore  dell^  italiana  favella^  Giuseppe  Gora» 
si  (t),  la  sorte  che  toccò  a  quel  grande  ingegni] 
di  Giambatista  Vico,  e  ad  alcuni  altri  nostri  filo- 
sofi,  i  quali  giacciono  inonorati  appunto,  perekì 
si  occuparono  delle  cose  sole  senza  V  amabile  coat 
pagnia  delle  parole^  le  quali  sono  il  balsama  dei 
concetti  die  li  preserva  dalla  corruzione  — » 

Di  quanto  fu  letto  all'  Ateneo  nell'  utilissima  dì 
tutte  le  nmane  arti,  nella  sapiente  agricoltiKra« 
porremo  qui  la  i^mma  di  quattra  Memorie^  la 
pdma  delle  quali  appartiene  al  nostro  Pagani:  che 
{nrescy  scrivendola,  a  dimostrare  quanto  e  conio 
bene  sappia  egli  danre  effetto  a  que^  precetti  che  ne 
porse  sull'artifizio  del  linguaggio  filosofico.  Un  seni» 
pliciissimo  ordigno  (  di  cui  porgeremo  a  suo  luogo 
la  descrizione  )  ideato  e  composto  per  piantare  i 
maglinoli  della  vite,  lo  condusse  appunto  a  tratr 
tare  della  varia  coltivazioite  di  questa  nobiUasiniA 
pianta; 

(OSmonhu.  Fag.  lAt  • 
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Bine  omnis  Jargo  puhescit  yùteafistu  ^ 
Complentur  uaìles  cavee ^  saUusque  jnrojmidi. 
k  due  fogge  ai  arvignano  i  poderi  :  a  ordinanxe 
e(mdotte  diritto  a  grandi  intervalli  e  campo  colti- 
nìo  firamme^zo;  o  a  pancata  con  due  filari  o  pia 
poeti  vicino  9  che  noi  diciamo  a  spesso.  La  prima 
ttamera  {  com''  è  di  tutte  le  cose  quaggiù  )  offire 
titKti  e  scapiti  insieme*  Raro  assai  veggiamo  com* 
JM)r8i-Ie  terre  che  sien  buone  ugualmente  per  la 
ìms%  e  per  la  vite;  V  ombra  incresce  alle  biade, 
€  queste  rubano  il  vigor  nutritivo  alla  vigna.  L^opera 
cofttmua  che  si  dee  per  le  potagioni ,  sarcbiamen* 
ti,  dflnriucamenti^  rincalzi ,  danneggia  al  seminato; 
iii^)edito  è  il  lavoro  o  pericoloso  si  palmiti:  che 
fioa  sempre  riesce  a  filo,  e  non  è  di  tutte  le  mani 
3  villano  flectert  ìucianUs  inter  vineta  juvaicos. 
Hato  per6  cogliendo  una  piena  sciagura  in  tutti  i 
^ti  dell'  annata,  F  agricoltore   si   persuade  di 
ammettersi  all^  evento  di  due  prodotti:  a  quelli 
^S*  aria  e  dd  suolo;  cbè  V  uno  o  Fahro  per  Por-: 
dittano  tton  manca.  L'  avvignare  a  più  filari  è  la 
piscntagione  più  propria  e  sincera  di  questo  pre- 
zioso viigulto;  perchè,  cerne  notò  Pier  Soderini, 
^  vite  vuole  star  sola  con  la  vite,  ed  abborre  la 
<^piignia  d' altre  piante.  Aggiugnesi,  che  il  terreno 
elle  si  destinò  a  pancate,  supponsi  chiuso  a^pascoli, 
^tnìmali,  ^^  squarci  delFaratro.^  Sieno  poi  i 
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ogni  gambo  di  vite  occupi  un'  ajuola  che  basti  a 
tiodririo,  messo  Ida  parte  qualunque  altro  semina 
io,  vario  è  pur  sempre  V  accampare  dèlie  viti^  po^ 
tendosi  interrare  un  solo  sarmento^  o  più  insieme: 
ecquesti  diritti  in.  piedi  con  la  gruccia,  o  cm^i 
lungo  le  fosse  aggrottate.  Il  sarmento  isolato  ^i  fa 
grande,  anco  a -pianta  arbmrea^  onde  non  far^QUO 
le  maraviglie  di  ^quello  che  Plinio  ne  racconta:  chjC 
ziell' italica  città  di  Populom'a  fosse  adorato  un  si-' 
midacro  di  Giove  foggiato  in  legno  di  vite^  e  che 
in  Metaponto  le  colonne  del  tempio  di  Giunone 
fossero  di  simil  legno.  Vitigno  però  salvatico  esser 
dovea  quello  che  porgea  tanta  grossézza  di  fusto. 
Ma  la  pratica  di  accozzare  più  pianticelle  in  fascio 
si  suggerì  per  compiere  gli  ordini,  se  mai  p^  morte 
venissero  a  mancare^  e  di  qui  passa  il  nostro  agro- 
nomo a  dire  sui  modi  più  acconci  di  porle  a  lor 
luogo,  e  sulla  elezione  de'  tralci.  GolumeUa  esalta 
la  maniera  di  porre. diritto  il  pollone^  fra. noi  è 
costume  di  affossare  lunghesso  i  campi  e  aprir  for-. 
melle,  quando  si  veglia  restaurare  vigneto  trascu-, 
rato,  allungando  dolcemente  ricurvi  i  sarmenti  ne, 
la  fossereUa  che  poi  si  compie  ed  adegua  di  ite^rra!. 
eletta.  Diritto  a  perpendicolo  però,  o  dichinatOr 
che  sia  il  magliuolo,  tutto  questo  non  dovrebbe, 
importare^  comunque  ?  umor  trattenuto  per,  la  gia-^ 
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€ittifà  ad  arco  de^  magliuoli  ne  debba  viemmaggior* 
mente  fomentare  le  barbe.  Qualunque  modo  però 
si  segua,  piantisi  a  linee,  rette ^ 
Non  animum  modo  uti  pascat  prospectus  inanem  (  i  )j 
ma  per  agevolare  ognor  pi&  i  lavori,  il  circolarvi 
dentaria  e  lo  accedervi  de^  raggi  solari.  Nei  semi-* 
nati  gli  ordini  volgano  da  mezzodì  a  tramontana^ 
per  cui  le  vigne  passano  per  tutti  i  gradi  della 
luce  e  del  calore  del  sole,  e  il  terreno  ha  manco 
d'uligine.  Il  Du  Bosc  però  consigliai  di  porre  le  viti 
da  levante  a  ponente^  affermando  battervi  più  util- 
mente il  sole  in  pien  meriggio  per  tutto  il  suo 
corso,  e  sottentrarvi  gradatamente  al  mattino  per 
gF  intervalli  delle  file  con  manco  rischio  di  scot- 
tatura. Dopo  lo  schieramento  lineare,  viene  a  dire 
della  distanza  che  dee  correre  fra  le  ceppaje,  della 
profondità  e  larghezza  delle  pastinazioni ,  e  della 
terra  che  dee  avvolgere  il  pedale  della  talea.  E 
T^ta  alla  distanza,  abbia  per  primo  il  coltiva- 
toi'ej  che  il  terreno  è  V  alimento  primario  de'v^ 
getabili*  e  che  le  piante  infradiciate  in  terriccio, 
^  ftc(pia,  P  aria,  il  sole,  i  sali,  lungi  dal  tramo- 
*^i  in  sostanza  vegetale,  non  fanno  che  prepa- 
'^,  confettare  ed  aitare  il  terreno  istesso.  Dal  che 
^  deduce  essere  riprovata  usanza  il  raggruzzolare 
Pacchi  magliuoli    a    ciascuna   ceppaja.  Quando 

(!)  Viro.  G.  2. 
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questa  non  ne  porti  che  da  due  a  quattro,  le  poste 
sien  lontane  le  une  dall^  altre  cinque  piedi  in  suolo 
stremo,  sei  nel  mediocre,  nel  fertile  fino  a  sette} 
più  la  terra  è  feconda,  la  vite  fa  prova  migliore, 
e  vuole  pia  spazio  per  isparggere  sotterra  le  radicL 
Larghi  sien  però  gl^  interstizi }  la  terra  meno  si 
mugne  e  dimagra,  la  viticella  sarà  più  longeva ,  a 
grappoli  incorrótti,  più  elaborati,  abbondevoli.  QqIp 
lochisi  il  magliuolo  in  cave  larghe,  fondate:  secoi»- 
do  però  le  qualità  del  suolo»  Nello  argilloso  e  te- 
nace sia  la  aJQTondatura  più  snperfidale,  che  non 
è  nel  ghiajoso  e  leggiere.  Siene  spaziosi  gli  scava* 
menti,  e  il  magliuolo  germini  in  terra  sòlla  e  so- 
spesa^ che  sia  sposta  per  tutto  V  anno,  fecondata, 
capovolta .  e  tramenata^  perche  senta  la  vicenda  del 
freddo  e  del  caldo,  e  cosi  si '  fertilizzi.  Perocdbè^ 
dice  Soderini,  U freddo  la  confètta^  e  Virgilio. 

gl^asque  jacen^ieif 

Pulverulenta  coquU  maturis  soUbus  estas  (i). 
Piantisi  dal  mezzo  ottobre  alP  uscir  di  dioembre^ 
o  a  mezzo  febbrajo  sino  a*  tutto  aprile^  tiene  per& 
il  nostro  Censore  che  tomi  meglio  piantare  in  au^ 
tonno,  secondo  gli  avvisi  di  Duhamel  e  V  espc 
rienza  sua  propria.  Passa  poi  a  dire  delle  qualità, 
forme  e  gentilezza  de^  tralci,  rispetto  al  clima  ed  al 
suolo  ^  parla  da  qual  parte  della  pianta  si  dcon 
fi)  G.  1.  v.«  66. 
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recidere:  dal  mezzo.  Anco  il  Bostlcchi  mette  per 
r^yato  il  terzo  tralcio,  e  più  ancora  i  lontani 
dal  pedale^  gerite  plebea/-  che  quanto  è  pia  lontana 
dal  principe^  tanto  pia  son  vili  ed  ignobili  le  opere 
5116.  Dice  poi  della  pulitura  e  del  tempo  del  taglio^ 
e  col  dott.  Lomeni,  per  economia  di  spendio  e 
di  tempo,  pensa  che  il  pollone  nudo  debba  essere 
preterto  ai  ramicelli  di  vite  barbati.  Osservando 
poi  che  alcune  specie  non  fruttano  ogni  anno,  rac- 
comanda di  sposare  e  mescere  insieme  più  genera*- 
zioni  di  magliuoli:  miscbiamento  che  produce  più 
solenni  e  pregiati  liquori.  Si  augura  finalmente  che^ 
eome  nella  vicina  Bergamo,  così  anco  in  Brescia., 
^  eleg^ga  un  sito  adatto  per  accogliervi  e  coltivarvi 
k  uve  più  desiderabili,  le  cui  messe  generatrici  po- 
tessero utilmente  diffondersi:  poiché  non  è  vero 
che  fino  a  un  certo  segno  V  adagio,  che  qualun<]ue 
^^ntno  non  vaglia  a  qualunque  firutto  — non  omnis 
fift  omnia  tellus. 

Di  qui  si  i*eca  il  nostro  Censore  avvocato  Pagani 
A  parlare  d^  un  utilissimo  ingegno  del  Sig.  Luigi 
^^I&zzoleni  di  Pademo  fatto  appunto  per  la  pianta- 
fifone  ddla  vite.  Riprovando  questo  studioso  d'agri- 
coltura F  uso  mal  pensato  di  affastellare  a  visnti  a 
^ta  i  magliuoli  nelle  poste  delle  nostre  vigne,  né 
potendosi  aspettare  ed  agevolmente  ottenere,  che 
i^ni  stracurate  li  dispongano  terminatamente  ad 
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ecjue  distanze  )  ammanni  e  diede  effetto  àlP  ordigno 
di  cui  siamo  per  dire^  presentato  e  dimostrolo  al« 
radunato  Ateneo*  Semplice,  di  poca  spesa,  agevole 
e  durerole  insieme  (  condizioni  tutte  che  si  ricer- 
cano  in  tutti  que' meccanici  ordigni  che  vengono 
alle  mani  anco  le  più  rozze  )  esso  si  compone  a  cpe- 
sto  modo.  A  due  pezzi  di  legno  alti  un  braqcio  no* 
8tro  (  circa  centimetri  quarantasette  )  acuminati 
alla  parte  sottana,  si  sovrappone,  come  giogo  che 
li  unisce,  ima  spranghetta  di  legno  traversale,  lunga 
quattordici  once  bresciane  (  a  un  bel  circa  centi- 
metri cinquantuno  )  in  testa  a  cui  stanno  infisa 
sedici  pinoli  a  intervalli  uguali  V  uno  dall^  altro 
di  centimetri  tre.  Si  conficca  questa  sorta  di  caval- 
letto nella  terra  apprestata  nel  fossatello,  da  noi 
detto  volgarmente  cuscinetto^  indi  vannosi  distri' 
buendo  i  sarmenti  pei  vani  de^  pinoli,  lasciando  senv 
pre  r  intermissione  di  uno  spazio  vuoto  ad  ognuni 
degli  occupati.  La  distribuzione  simmetrica  de^  ra* 
micelli  è  con  ciò  fatta  rispetto  al  vettone  che  de4 
sporger  fuóra.  Altro  manubrio,  a  guisa  d^  un  j^  ra 
vescio,  pigliato  da  un  lato  per  la  gamba  ed  applicate 
per  r  altro  alla  terra,  portante  V  asta  orizzontale 
vale  a  premere  i  pedali  de^sarmenti ,  che,  dalla  mane 
rimasa  libera,  vannosi  acconciando.  Frenasi  al  suole 
cotal  asta  premente,  quando  torni  a  comodo,  con* 
ficcando  alP  estremità   di  essa  nelP  ai'ginello  dove 
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ymgonsì  a  giacere  t  piantoni,  due  fusti  di  legno 
cbe  fannosi  a  lancia^  nel  mezzo  di  ciascuno  de'<juali 
«[hinti  un  pezzetto  ricurvo  di  legno  o  di  ferro,  che 
Tiene  fermando  e  aduguando  Pasta  succennata.  Per 
eotal  guisa  un  uomo  solo  può  assestare  e  com-< 
j^ere  da  sé  la  piantagione  d^  un  vignéto.   Questa 
operazione  si  implica  e  triplica,  fino  a  che  siensi 
&posti  a  due  o  tre  drappelli  rettilinei  e  trasversali 
al  fosso,  i  piantoncini  a  ciascun  de^  canti  della  posta  ^ 
al  ^aale  scopo  si  pensò  il  Mazzoleni  di  comporre  tre 
esemplari  del  suo  modello  in  iscala  diminutiva  di 
pinoli^  ma   anco  per  piantare  più  schiere  di  viti 
^  ogni  ceppata,  basta  im  solo  cavalletto^  lùmoven^ 
dosi  esso  dalla  prima,  tosto  coperti  gli  arbusti  a 
colmo  verso  la  cima,  per  trasporlo  ad  uguale  uf- 
ficio. Per  consiglio  del  nostro  Censore,  il  Mazzoleni 
^i  perfezione  ài  suo  trovato  collo  aggiungere  denti 
^  legno  air  asta  orizzontale  di  compressione  :  coi 
9^  inforcasi  ciascuna  talea,  pigliandola  superior- 
'^te  dal  pimto  dove  V  altra  parte  dello  stromen- 
^  tien  tutte  le  talee  disgiunte ,  ed  accompagnan- 
dole fino  ad  imo  per  colà  fermarle,  frattanto  che 
^^  «i  liìersa  la  terra  smossa.  Della  parte  d' ordi- 
sco che  si  adopera  per  la  ripartizione   superiore 
^tralci,  P  agronomo  Mazzoleni  produsse  anco  un 
^tro  modulo  diverso  dal  precedente 5  in  ciò,  che  la 
sprangbetta  in  cui  sono  confitti  i  chiodi  di  legno, 
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anziché  correre  in  linea  retta,  segna  una   currat 
orizzontale:  cioè  un  arco  col  ventile  àll^  opposta 
banda  del  centro  della  ceppaja,  onde  per  cotal  va- 
rietà i  polloncelli  si  ripongono  a  mezzo  cerdiio  itt 
ciascuno  de^  due  fianchi.  Da  questo  viene,  ohe  dove 
piantisi  rincalzo  verde  alla  vigna,  esso  riesce  nel 
mezzo  del  circolo  medesimo  :  lo  che  scema  V  intral- 
ciamento delle  radici  d^  ambo  le  differenti  ipialità 
di  piante.  Scambiando  di  tal  modo  Tingègno  pri^ 
mario,  il  secondo,  cioè  il  pressore,  si  fa  pur  esso 
circolare:  avente  ai  due  orli  im  anelletto,  cho  s^im** 
mette  nelPago  di  due  rampe  fisse  verso  il  mdEZO 
delle  due  colonnette  del  cavalletto.  Il  manico  del* 
r  ordigno  pressore  si  appicca   ad  un  uncinetto, 
raccomandato  alla  testa  del  giogo  del  cavalletto 
medesimo.  La  meccanica  invenzione  del  Mazzolenij 
ammodata  dal  nostro  Censore,  soddisfa  egregiai^en- 
te  a  interrare  con  giuste  distanze  i  magliuoli,  e  ad 
agevolare  il   lavorio  d' un  uomo  solo.'  In  qnesta 
sua  Memoria,  che  può  dirsi  un  compiuto  tratto- 
tello  sulla  piantagion  de'  vigneti,  il  nostro  Censore 
mandò  ad  effetto  que'  precetti   che  l'kmmentò-  in» 
tomo  allo  stile  che  si  conviene  usare  a  chi  scrive 
di  scienza.  Netto  questo  scritto  d'  ogni  non  italico 
modo,  di  condente  e  leggiadra  andatura,  ci  ricordò 
gli  aurei  esemplari  di  Pier  Vettori,  di  Davanzali, 
del  Soderini. 
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Dopo  la  benedidone  deUa  vite  j  che  iagliirlaiida 
e  lalldgrft  le  ttoitre^campagiie,  segue  fra  noi  la  ric<« 
cliissima  delle  piante:  il  gelso ^  la  cui  potatura  fu 
argomento  di  arveduti  consigli  e  di  molte  parole 
d  nostio  Socio  d^  onore  ^  Bematdino^  abate  Ro^ 
dolfi.  La  sperienxa  e  la  ragione  istessa  dèlia  natu^* 
rak  economia  c^  insegna^  che  il  dibruscane  (  intet^ 
rtAre  )  e  lo  sfogliai^  le  piante^  quando  massime 
sono  m  pieno  vigore  dì  vegetazione^  induce  gravi 
sconcerti  nella  loro  oi^nica  fattura.  Perocché^  se- 
goendo  esse  a  succiare  per  le  radici  F  umor  della 
tem,  e  questo  recandosi  qui  e  là  a^  suoi  u£Sc)  ^ 
titmmjb  manchevoli  e  precise  le  solite  vie  per  cui 
^(ferarsi,  travalica  impedito  e  rifluisce:  enfiando 
^  compendo  la  corteccia  o  altro ^  quando'  purè  la 
Mmi  accorta  delF  uomo  non  ne  agévoli  con  op- 
Pontoni  tagli  e  scalfitture  lo  scólo.  La  stessa  mou> 
^^  condisione  cade  nell^uman  corpo  ^  cui^  se  per 
^^dgiime  di  parzial  malattia^  si  recide  alcun  membro 
<>  pedone  vistosa,  occoiTe  scemar  prima  e  dopo 
^  afioóijte  e  soverchio  sangue^  onde  questo,  el£|- 
^'^'Ktiidosi  nella  solita  misura  e  quantità,  e  non  tro" 
^do  bastevol  modo  di  spargersi  intomo  e  impie- 
tri a  nodrire,  non  faccia  impeto  e  rompa  le  bar- 
^^*^e  r ritegni  del  aùo  circolo,  e  conduca  la  morte 
^  tttlto  il  corpo  insieme.  Questi  squarci  che  si  ren- 
^^^0  necessari  per  la  conservazione  istantanea  della 
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pianta,  e  salvarla  dalle  carie  e  dallo  intisichire,  tttT' 
bano  però  gP  intemi  lavori  del  vegetabile,  lo  ren* 
don  fiacco  contro  le  vicende  ed  avversità  admosie« 
riche,  e  lo  predispongono  a  finir  presto.  Prende 
quindi  con  opportune  ragioni  il  nostro  Socio  a  oonir- 
battere  il  prevalente  costume  di  potare  il  gelso,  to- 
sto seguito  Io  sfogliare;  e  questo  per  non  far  con- 
tro alle  p^óvide  leggi  della  natura.  Perchè  un  e$nxt 
qualunque  duri  molto  e  «ano,  domanda  di  perseli»* 
rare  in  quelP  ordine,  «proporzione  e  stabilità  che  sua 
natura  dispose;  e  die  lo  alterarne  il  metodo,  sia  col 
torgli,  sia  col  troppo  dargli,  reca  danno  e  scom- 
piglio. Alla  calda  stagione,  qualora  la  pianta  non 
manchi  intristita,  segue  sema  posa  a  snodare  per'k 
radici  gli  umori  di  cui. è  capace,  onde  poter  nodrire 
e.  compiere  il  debito  della  sua  specie.  Ma  quante 
ella,  oltre  a  che  la  si  sfogli,  la  si  poti  anco  pei 
giunta,  questi  umori  che  tuttavia  ^agliono  per  ri- 
«crear  le  sue  frondi  e  le  foglie  e  le  varie  payti  r& 
cise  che  componevano  dapprima  il  tronco^  toncnfl 
più  copiosi  addietro  e  si  stagnano  senza  più  a  suii 
pregiudizio.  Di  prima  necessita  certo  è  la  potaàmtà 
nel  buon  governo  de^  gelsi;  solo  che  la^si  sèrbi  «U^ 
inchinata  stagione,  quando  ingiallis<^ono  e  .dimefe: 
tonsi  le  foghe  e  manca  loro.rigogBoso  alimento  ne 
verno.  San  tutti  che  al  verno  alleata  la  circolai 
zione  degli  umori,  scema  la  nutrizione,  e  un  sonn^ 
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mortifica  la  pianta;  e  che  alP  uscire  de^  tepidi  soli 
essa  si  sveglia,  si  grandina  di  picciole  stille  fug- 
genti lunghesso  il  tronco,  organando  le  gemme, 
ond'  escon  poscia  i  ramicelli  a  fatta  primavera.  Il 
nostro  Socio  reca  a  testimonio  della  bontà  del  nuo- 
vo metodo  comparativamente  coU^usato,  la  propria 
lipetata  esperienza:  come  che  i  suoi  gelsi,  potati 
vigorosamente  sul  chiudere  d^  autunno  o  nel  verno, 
pittassero  polloni  di  maravigliosa  grossezza  e  lun- 
ghezza, e  tali  non  visti  mai,  uè  più  spessi  né  più 
fronzuti,  potandosi  V  estate.  Ma  ecco  imputarsi  a 
«jnesto  consiglio  la  perdita  del  fogliame  del  gelso, 
per  qoell^anno  in  cui  accade  V  anticipata  potatura 
invernale*  Certo  che  nessuno  opporrà  eh-  ella  s^ab- 
liia  a  taxe^  o  che  facendola,  non  sia  per  essere 
poTeiìssima  e  strema.  Concedasi  perduto  (  grida 
^ avaro  il  Rodolfi  )  Futile  dell^ annata-,  che  verrà 
l'anno  dopo  a  largo  compenso;  pongansi  a  calcolo 
le  utilità  degli  anni  sopravvenienti  col  danno  d^  un 
^olo,  e  parerà  chiaro  cotal  precetto. 

Proposto  e  discorso  questo  consiglio  intomo  al 
jià  opportuno  tempo  del  potare  il  gelso,  P  ope- 
roso Agostino  Dottor  Gera  di  Conegliano  (  che 
<Qlle  tracce  del  benemerito  Conte  Dandolo,  si  stu- 
^  indefessamente  a  migliorare  la  condizione  delle 
iHìstie  sete,  non  che  i  metodi  con  cui  si  svolgono  ) 
osando  al  bresciano  Ateneo  una  Memoria  che  si 
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*  riferisce  a  due  industrie  seropediche:  ad  una  stufa 
per  far  morire  le  crisalidi  del  baco,  e  ad  un  ci- 
lindro asciugatore  della  seta  che  si  dipanna  dai 
bozzoli.  Appuratosi  dalle  osservazioni,  che  il  baco 
da  seta,  battuto  dai  raggi  solari,  non  può  dare 
i^tto  alla  maravigliosa  sua  trasformazione  in  far« 
falla  e  muore  senza  più:  cosi  per  impedire  cVesso 
trafori  il  coctizzolo  del  suo  tessuto,  basterebbe 
al  coltivatore  di  soleggiare  il  bozzolo;  ma  oltre  a 
che  non  sempre  le  condizioni  del  cielo  comportano 
tale  opera,  la  seta  si  scolora  e  perde  la  sua  lu« 
centezza.  EScco  adunq[ue  farsi  incontro  la  necessita 
d^  aver  ricorso  al  foco  per  uccidere  le  crisalidi,  e 
serbare  a  un  tempo  istesso  le  richieste  qualità  nella 
seta;  ecco  le  stufe,  ecco  i  forni  a  scottare  i  bozzc^ 
serbati;  ecco  finalmente  moversi  la  quistione:  sa 
debbasi  preferire  la  stufa  umida  o  la  secca.  Tenace 
sostenitore  delle  ragioni  della  seconda  spezie  dap* 
prima,  il  D.r  Gera  confessa  generosamente  quello 
che  in  siffatto  argomento  gli  par  migliore,  col  pro- 
porre una  stu&  che  alla  classe  delle  umide  appar- 
tiene. Cotal  stufa,  di  cui  porge  il  dÌ3^p[io,  comun- 
que possa  scaldarsi  fino  al  settantesimo  grado  del 
termometro  di  Reaumur,  perchè  segua  sollecita  la 
morte  delle  crisalidi,  si  considera  umida:  per  al- 
quanto vapore  che  si  solve  da  un  po^  d'  acqua  cha 
ad  intervalli  vi  si  addentra,  e  più  per  Facre  umore 
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che  (ra«ada  dal  corpo. istesso  delP  animale  rinchlii* 
50^  posto  a  contatto  del  calorico.  Operando  questo 
UfflorCy  che  il  caldo  ambiente  sforza  dal  bozzolo, 
lo 'scoloramento  ed  appannamento  della  seta,  P  ar- 
tificio è  dì  tal  sorta ,  che  esso  vanisce  e  si  sperde 
all'aria  permeati  e  condotti  interiori,  mano  a  mano 
che  trasuda^  V  umidità  e  il  calore  vi  si  attemprano 
al  bisogno:  perchè  V  umido  soverchio  non  pregiu- 
dichi ed  ammuffì  il  bozzolo,  e  il  troppo  secco  non 
reoda  difficile  nella  caldaja  lo  svolgersi  delle  bave. 
U  costruzione  della  stufa  nelle  dimensioni  pro- 
poste dal  Djt  Gera,  costa  trecento  novanta  lire 
nùlanesi,  e  vale  a  spegnere  mille  quattrocento  libbre 
di  hozKoIi  speditamente  per  volta^  quattro  lire  e 
nesza  costa  la  pnma  soffocazione,  niente. T ultima, 
6  le  altre  intermedie  soldi  ventisette  ciascuna. 

Ma  perchè  poi  al  naspo  ^i  consegni  asciutta  la 
seta  che  si  svolge  nelle  caldaje,  pensò  un  suo  ci- 
lindretto metallico  cavo,  su  cui  passano  successiva- 
mente le  fila  ad  asciugarsi:  scaldato  per  entro  dal* 
Paccpa  mezzo  bollente  della  caldaja  is tessa  che  si 
leva  e  soi^e  pel  tubo.  Avvolgendosi  le  fila  bagnate 
^  molinello,  di  modo  vi  si  appastano  aderenti  e 
Scollate,  che  nello  incannarle,  la  matassa  non 
può  districarsi,  e  si  guasta  e  si  scerpa  con  perdita 
^  materia  e  di  tempo.  Molti  però  furono  gli  ar- 
S^^naenti  per  accomandarsi  asciutte  le  fila  al  naspo; 
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in  Piemonte  e  fra  noi  si  fanno  scorrere  sovra  ba- 
stoncelli di  vetro^  Vaucanson  istituì  la  dopjna  cro- 
ce, altri  usarono  il  panno,  altri  le  spugne,  le  pu- 
leggie,  la  bambagia.  Per  torre  quindi  quel  conglu- 
tinarsi, cbe  i  francesi  dic^mo  gommage^  il  D.r  Gèra 
architetto  un  tubo  orizzontale  di  latta  o  altro  me- 
tallo d^  un  pollice  e  mezzo,  sorretto  d^  altro  simile 
che  paii;e  dal  suo   mezzo   ad  angolo  retto  e  elle 
comunica  nel  suo  interior  vano.  La  lunghezza  del 
primo  è  determinata  da  la  falda  de^  fili  che  vi  si 
deve  imporre  per  asciugarsi^  e  quella  del  secondo 
si  misura  dallo  spazio  che  corre  dalla^  parte  sape-; 
riore  della  filiera  al  fondo  della  caldajola^  oanoo 
meno.  U  tubo   orizzontale  ha  ad  im  de^  tali  due 
aperture:  V  una  sopra,  V  altra  sotto ^  e  vale  la  pri- 
ma per  introdur  V  acqua  in  amendue,  e  la  se» 
conda  per  estrarla  dal  primo.  Quéste  aperture  si 
chiudono  per  due  valvolette,  per  modo  avvinte  con 
catenella  fi'a  esse,  che  quando  è  aperta  la  prima 
per  tre  quarti,  la  seconda  è  tuttavia  chiusa,  e  ncm 
s' apre  che  all'  aprir  tutto  intero  dell'  altra.  Pescan- 
do nell'  acqua  mezzo  bollente  il  braccio  infisriore 
del  cilindro,  V  acqua  per  entrovi  chiusa  in  un  con 
1^  sue  parti  metalUche  si  vanno  scaldando,  e  quindi 
si  asciugano  le  fila  sovrapposte. 

Da  cotali  investigazioni  che  tengono  alla  mag- 
gior produzione  della  nostra  industria,  il  Profiss* 
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agK  argomenti  d^  agricoltura:  a  cercare  i  latenti  mo- 
tivi del  carbon  deDe  biade, 

^     .....    ut  mala  admos 
Esset  robigo  (i). 
Codesta  malnata  malattia  del  pane  ootidiano,  die 
fiante  £aicce  ha  la  paura,  tanti  ella  ha  nomi  te« 
muti  (  golpe,  carbone,  fuliggine,  marcio,  carie,  adu« 
9tezza,  rubigine  )  non  senza  gravi  cagioni  ebbe  pre- 
ci ed  altari  fra^  romani:  come  cotal  divinità,  cui 
si  facea  riverenza,  perchè  non  facesse  male^  e  nel 
Piissimo  maggio  erano  consecrate  e   solenni  in 
Roma  k  feste  alla  dea  Jtubigine,  Manco  riverente 
1  età  nostra  verso  q[uesti  principj  malefici,  s^  è  stu- 
<wa  piuttosto  di  guardarli  fisso  in  viso,  e  cercare 
(  se  pur  si  concede  )  di  rovesciarne  i  troni  e  con- 
^deme  le  male  augurate  forze.  Da  quarant^  anni 
^  poi,  nella  Francia  precipuamente,  si  gridò  il  ri- 
medio che  può  liberare  da  questa  peste  le  nostre 
campagne:  che  (  a  detta  del  nostro  Socio  d^  onore  ) 
V  i  indamo  gridato  finora  ai  venti.  Non  piaccia 
però  a  Dio  che  alcuno  possa  mai  credere  cosi  ab- 
bietto e  cosi  sordo  il  nostro  intelletto  ai  buoni  e. 
«cori  consigli.^  Ma  seguasi  V  andatura  de^  giudizj^    * 
del  nostro  benemerito^  cui,  comuncpie  trapiantato 
&or  di  provincia  alla  gloria  delle  scienze  naturali, 
(i)E,  I. 
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tuttavia  il  nostro  paese  vorrà  sempre  ri  vendicare 
come  suo.  Seguiamlo  a  passo  a  passo.  Pel  troppo 
mnidore,  o  per  causa  degl'ingrassi  pare  ingenerarsi 
il  carbone,  che  sempre  sorge  alto  dalle  radici  dello 
stelo ^  preferisce  il  rigoglio^  svolgesi  in  primavera 
sotto  forma  di  macchie  bianchicce^  che  si  fanno 
ranoiate,  poi  livide  e  nere:  che  fannosi  screpola? 
tare  di  cuticola,  guasto  di  tessuto  ed  atra  fuligino. 
I  fisiologi  moderni  non  iscrivendo  cpesto  morbo  a 
colpa  di  Cerere,  di  Segesta  o  di  JRobigo^ne  reca-» 
rono  le  cagioni  a  un  picciol  verme  che  divora  per 
sé  il  nodrimento  dello  stelo  e  della  spiga;  alfri, 
come  Duhamel  e  Tessier,  lo  chiamarono  congresso 
morboso  d^  umori^  o  soj^ressione  di  trasudamenti 
Saussiure,  Targioni,  Carradori  ^d  altri  dicono  esse* 
re  questa  malattia  un  minutissimo  fungo  parassi- 
tico; li  cui  semi  impercettibili,  aleggianti  nelPari^ 
o  natanti  e  commisti  all'  acque,  si  succiano  p^  le 
foglie  o  per  le  radici;  e  recati  in  circolo^  prorom* 
polio  alla  cute  e  si  appigliano  là  dove  una  pi:*edi- 
posta  morbosa  condizione  li  tira  e  lusinga.  Viete*' 
scono  a  scapito  degli  umori  che  sottrarono  alla 
spica,  e  giunti  a  malnata  maturità  vi  scoppiano 
come  vesciche  mettendo  fumo.  Alcuno  ne  dedusse 
le  origiiu  dalle  nebbie  a'  soli  ardenti,  dalla  elettori- 
cita  delle  nubi,  daJUa  scarsità  di  pòlline  e  di  &« 
condazione,  o  dalle  rugiade,  che  fannosi  come  lenti 
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fiurragine  di  supposizioni  non  ne  appurarono  però 
ancora  i  fisici  la  Vera  cagione^  e  di  tutte  queste 
industriose  ipotesi  non  ne  teiiiamo  alcuna  che  reg« 
ga.  Se  non  che:  come  è  di  molte  altre  malattie^ 
ehe  comunque  non  si  sappia  né  d'onde  procedano 
uè  che  sieno^  tuttavia  la  pratica  ne  insegna  i  sicuri 
rimedj  :  cosi  è^di  questa,  sterminatrice  alcuna  volta 
delle  nostre  messi.  Le  accademie,  i  sapienti,  Teffet^ 
to  delle  prove  proclamarono  (  or  sono  assai  anni  ) 
che  bagnandosi  la  semente  prima  d'  essere  sparsa 
al  campo  in  intriso  d' acqua  e  calce,  P  agricoltore 
allontani  cotal  peste  da'  suoi  seminati: 
Onnis  in  hoc  certam  regio  jacit  arte  udutem  (t). 
I^  co^vole  dimenticanza  di  cotal  facile  rimedio 
^  lui  attestato,  condusse  il  Prof.  Bendiscioli  a  ri- 
Vocailo  a  memcma  de' coltivatori: non  come  nuovo 
^vamento,  ma  come  antico  e  sicurissimo  preser- 
^^tivo^  intomo  al  quale,  se  la  fisica  non  ha  an^ 
^Jow  trovato  come  adoperi  nel  seme  per  allonta- 
^^  tanto  flagello,  V  esperienza  almeno  ne  con- 
cerò Fuso  e  lo  specifico  potere.  Per  modo  di 
accademiche  disputazioni  e  di  peregrine  ricerche, 
^^>^&overa  il  nostro  Socio  molte  ipotesi  che  -si  son 
^(te  e  si  possono  fare,  intomo  al  come  operi  la 
«dee  proposta  nel  sane^  alla  qual  lettura  sendo 
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presente  il  nostro  Censore  avvocato  Pagani,  era 
per  accogliere  argomento  d^  altro  suo  scritto:  ma 
r  abbondanza  sopravvenuta  d^  altre  Memòrie  fece 
che  si  limitasse  soltanto  a  prometterci  nuove  istro- 
zioltt  alla  ventura  tornata  delP  Ateneo.  Conchiude 
quindi  il  suo  dire  il  Prof.  Bendiscioli,  col  propome 
alcune  utili  avvertenze  sul  medicarsi  del  granò,  sul 
tempa  e  modo  di  spargerlo.  E  primo:  vuol  che  si 
lavi  in  molt^  acqua  e  poscia  si  asciughi  prima  di 
avvolgerla  nel  concio,  la  semente  che  si  coglia  da 
campo  infetto^  che  la  calce  sia  recente  e  caustica!, 
pronta  a  scaldarsi,  a  fiorire^  che  il  grano  cosi  me- 
dicato si  semini  indi  tosto  ^  che  il  campo  infetto 
si  coltivi  almanco  un  pàjo  d^  anni  ad  altra  messe 
o  a  prato  artificiale^  e  che  se  il  tempo  non  per- 
mettesse che  tosto  il  grano  da  spargersi  si  asciu- 
gasse, s^  abbia  ricorso  ai  vagli,  alP  argilla  polve- 
rosa, perchè  non  se  ne  tardi  la  semina^  avverte 
per  ultimo  che  ingrossando  il  grano  per  V  umidore 
contratto  dall'  intriso ,  più  largamente  lo  si  spalila 
al  solco:  badandosi  più  al  numero  de'  grani  che 
alle  manate  ingannevoli  che  si  gittano. 

Riferiremo  pure  agli  argomenti  dell'industre  agri- 
coltura la  Memoria  sull'Api,  benché  più  propria- 
mente  tratti  materie  pertinenti  all'  istoria  naturale; 
e  in  questo  ci  scorge  Virgilip  che  consecrò  tutto  il 
quarto  libro  delle  sue  maravigliose  georgiche  al  go« 
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?ernó  delle  pecchie,  coHie  parte  nobiUtsima  del 
nisticano  sapere.  Il  nostro  Socio  d^  onore  Fran- 
cesco Cattaneo  canonico  di  Edolo,  poqhi  giorni 
prima  che  venisse  a  morte,  ne  mandò  questo  sua 
scritto;  nel  quale  tolse  a  considerare  F  origine  del* 
Fape^nadre,  dei  pecckioni ,  e  delP  api  laToratrici) 
ed  a  provare  con  esperienze  sue  proprie  ehe  tutte 
e  tre  le  spezie  vengono  da  un  uovo  medesimo;  ed 
a  spiq[are  così  la  gran  differenza  clie  passa  fra 
Pima  e  r  altra  di  queste  tre  spezie,  che  vengon 
pure  da  uova  cornimi  a  tutte.  Il  nostro  buon  Cat- 
taneo ne  rammenta,  che  i  principi  del  corpo  ani-» 
nude  dipendono  dal}a  costituzione  degli  stessi  umo- 
ri dai  quali  procede  ogni  fenomeno  dell^  animale- 
sca economia;  che  tutte  )e  funzioni  ricevono  dalle 
eaase  agenti  esteriomiente  un  impulso  più  o  meno 
diretto;  che  tutti  i  materiali  impiegati  a  sostener 
T'osta  macchina  vengono  dal  di  fuori;  e  che  il 
principio  di  vita  accumula  e  dispone  questi  ele- 
^>^ti  giusta  le  leggi  esteme.  Questo  umore  (  pro- 
sapie a  dire  )  che  tiene  in  sé  i  principj  vitali,  sta 
tutto  nella  pellicina  dell^uova;  e  questa,  volendo 
^  ne  nasca  V  ape-madre,  o  il  pecchione,  o  Fope- 
'^trioe,  domanda  i  suoi  particolari  apparecchi, 
l^oichè  le  celle  dell'  api  operatrici  sono  le  più  an- 
8^e,  le  manco  elevate  e  più  orizzontali;  quelle 
^^' pecchioni  (faux  bourdons  )  sono   di  diametro 
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alquanto  maggiore  e  più  levate  delle  prime^  qpielltf 
poi  delP  ape  madre  sono  di  maggior  capacità^  cor 
stratte  a  perpendicolo  ed  attaccate  ai  favi  in  forma 
di  ghiande.  Questa  varietà  di  costruzione  rispetto 
al  favo  importa  la  differenza  della  spezie  dell'  api^ 
e  diversifica  V  opera  degli  o^rgani  loro.  Par  pro{Nrio 
che  il  nostro  buon  canonico  Cattaneo  (  che  tanto 
si  raccomandò  al  bresciano  Ateneo  per  dò  'Ch* 
toèca  le  investigazioni  minerologiche  di  Yalcamop 
mca  )  avesse  per  non  inteso  quanto  di  piii  awer 
fato  in  cotal  proposito  s'insegna  oggidì  dalle  S9r 
pienti  accademie^  e  che,  raccolto  nel  AfoimaZs  ne^ 
cessario  a  c/U  tien  cura  daW  tipi  di  IVLr  Lombarda 
ora.  è  fra  le  mani  deVcoltivatori.  Parlando  questi 
delle  qualità  dell'  api  che  compongono  un  alveare^ 
e  /condannando  1'  opinione  di  coloro  che  teaevaiMi 
essere  tre  le  specie  di  generazioni  dell'  £^,  sog^ 
giugne:  -r-  Cetoit  un  erreur^  v^y  ayaru  réeUemm4 
que  deux  genres^  mdles  etjbmelles}  n^  etani  pht0 
douteux  que  les  abeiUes*ùu$nières  ne  soient  de  siute 
Jémùuni  la  nature  n^ceyant  permis  le  dévehppemetit 
de  leur  ovaire^  que  dans  le  cas>  oà  ces  abeiUesreq^ 
vroient  dans  leur  première  enfance  une  nouriture  pé^ 
ticuUère  —  E  quindi  seguita  a  dire  —  Lorsque  ks 
abeilles  perdent  leur  reine^  et  qu^elles  ont  dans  hot 
ruehe  des  vers  d^ouvrières  de  Vage  de  trois  jouts^ 
au'dessous^  elles  ag/randissent  plusieurs  des  ceUubs 
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danslesquellesUssont  logès}  elles  leur  donnent  non 
seukment  une  nouriture  plus  differente ^  mais  en  plus 
forte  dose.  Les  vers  èle^és  de  cette  maniere,  au  Ueu 
de  se  convertir  en  abeiUes  còmmunesy  deyiennent  des 
smtables  reines' —  Le  funàoni  degli  organi  natu- 
rali tt  modificano  dai  corpi  esteriori  fra  i  quali 
s'imbattono  a  crescere;  e  la  diversa  modificazione 
de  le  cellette  impronta  nelP  ajn,  indole,  forma  è 
destinazione.  Parla  poi  degli  sciami  artificiali,  e  rt- 
coida  le  scoperte  di  M.r  Huber  sul  loro  fecondarsi: 
molto  bizzarro  per  vero  e  formidabile  ai  mascbi; 
condamia  il  metodo  sconoscente  di  nccider  Papi 
per  sottrame  il  mele;  e  ripetendo  i  tumulti,  i  sao* 
cbeggf,  le  disordinate  battaglie  che  si  fan  Tapi, 
dallo  scambio  ordinario  che  succede  dopo  le  loro 
scorribande  del  proprio  alveare,  consiglia  a  distin* 
Solerli  in  modo,  che  gli  sciami  riconoscano  per  certi 
segni  il  proprio.  Consiglia  a  porli  a  non  uguali 
intervalli  fra  essi,  non  in  profilo,  non  d^una  gran* 
dezasa  e  forma  medesima,  non  d^  un  medesimo  co- 
lore, n  defunto  nostro  Socio  con  le  proprie  ripe- 
tute sperienze  accertò  i  fatti  che  la  moderna  sto- 
ria naturale  deff  api  consacra  per  veri  e  indubita- 
tili:  quanto  ai  tempi  dello  smelare,  alle  pasture, 
allo  sciamare,  agli  ufficj  diversi  di  questa  ben  con- 
dotta monarchia^  al  come  e  quando  e  vdove  porre 
le  arnie:  appuntino  come  scrisse  Virgilio 


64       ^ 

At  lùfuidi  fontes  ^  et  stagna  ì^irentia  musco 
Adsùìt^et  tenuis  Jùgiens  per  gramina  rwus: 
Palmaque  vestìhubim^  ìaut  ingens  oleaster  inumbre* 
Hasc  circum  casiee  virides^  etolentia  late 
SerpyUay  et  grauiter  spirantis  copia  tjrmbrce 
Fìoreaty  irrìguumque  Ubant  violariafontem  (i)* 
U  signor  Rocco  Ragazzoni,  professore  nella  r^ 
Accademia  militare  di  Torino,  fece  tenere  all^Ati 
neo,  di  mano  in  mano  che  uscivano  aUa  stampe 
tutti  i  fascicoli  dell^  acclamato  suo  Sepertório  é 
agricoltura  pratica^  e  domestica  economia:  e  delle  d 
verse  materie  in  essi  contenute  ne  die  buon  co^l 
all^  Ateneo  il  benemerito  Socio  Giainbatista  Ragn 
zoni,  al  quale  dalla  Presidenza  fu  deputato  il  e; 
rico  di  relatore.  Tutti  sanno  i  vantaggi  dello  assi 
pare  i  campi,  sia  per  impedirne  il  guasto,  sia  p 
crescere  il  legnajo:  ed  a  questo  appunto  si  cosft 
era  il  primo  fascicolo.  Per  vieppiù  affoltarfe  e  re 
dere  altrui  impermeabile  la  siepe,  trova  ben  UX 
lo  annestare,  insieme  i  sommi  capi  de  le  piantici 
le^  e  fra  le  stirpi  da  chiuder  campi  presceglie, 
gelso  morettiano  ^ -pev  trame  anco  altra  utilità  i 
primo  alimento  de^  bachi.  Anco  la  bestemmiata  t 
ve  giova  s^za  conti^addizione  alle  nostre  camp 
gne:  perchè  Dio  lo  ha  voluto.  Quand^ella  abbona 
abbonda  anco  la  messe,  per  tutte  quelle  rsigic 
(i)  G.  4. 
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che  ognidì  sa  ^  onde  (  lasclaxiclo  da  parte  tutto  quejilo 
elle  i  fisici  dicono  intomo  al  bene  della  t^rra^  oltre 
a  gli  effetti  della   sua  temperatura  )•  per  torre  il 
danno  del  suo  gelare  e  dello,  sciogliersi,  vi  si  pro^ 
pose  di  batterla  e  calcarla  co^  cilindri, sugli  stessi 
nos^  campi;  Pel  buon  Fecchio  Coricio^iicéltivatore 
di  poche  glebe,  il'  oonsìglio  potria  correre*,  ma  per 
qwgU  altri  moltissimi  pe^  quali  si  scrisse  indarno 
'^^go  licinia^  vi  vorria  altro,  che  correre  su  e 
gii  co^  cilindri  per  calcar  la  neve,  peluche  si , acio-* 
glicsse  un  pò-  alla  volta.  Segue  poscia  il  consiglio 
di  maritar  le  viti  alle  piante,  piuttosto  che  ai  pali, 
avwmiìecj  :  lezione  :  che  bene  addentro  ,si;  apprese  nel 
^cÉtiiio  e  in  altri  assai  paesi.  Il  diritto  e  il  torta 
di  questo  consiglio  (  coonTiè  di.tutte  le  accende  di 
questo  mondo  )  ci  req^ierebbe  a  lunghe  discussioni^ 
onde  ci  limitiamo,  al  (olo,  annuntio.  Fatte  alcune 
parole  intprno.  a  una  macchitia  per  trebbiare  il 
tormentone,  ed  al  come  tornare  in  vigore  vegetar 
bili  appassiti  coll^  infuso  di  canfora,  move  ad  inse-* 
S^  agli  agricoltori  il  miglior  modo  per  coltivai*. 
^  oèba  medica  (  medicago  satina  )i 

...     Tum  te  quoque  ^  Medica  ^  putres 

Accipiant  sulci  {i), 
«•l'italiana  agricoltura  non  sa  giovarsene  abba- 
^taiua  come  F. inglese  e  F  elvetica,  se  ne  rechi  la 
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colpa  alla  non  buona  sua  coltivazione^  e  {nrima  s^ 
certe  condizioni  di  terre  che  non  la  comportano. 
Essa  domanda  un  terreno  grasso^  fresco,  sciolto, 
non  acquitrinoso  )  non  sporco  d^  altr^  erbe^  Tuolsi 
tagliarla  una  volta  sola  in  settembre  pel  primo 
anno,  t  i'>al  secondo,  e  in  seguito  fino  a  cinqpie* 
Pas^a  qui)&di  agli  ai^omenti  di  Veterinaria,  e  di- 
scorre della  pustula  linguale,  delle  affezioni  catta- 
rali  W  pulledri  e  del  carboncbio  ;  ne  dice  le  eause 
e  i  rimedj  :  la  scarrificazione  e  lavatura  della  piaga 
con  infuso  d^  acqua,  sai  comune,  solfata  di  zinco 
in  caso  di  pustola:  i  caustici,  i  reveUeuti,  i  bottoni, 
le  strisce  di  fuoco  pel  carboncbio.  Vengon  altre 
Memorie  sull^  innesto  di  varie  stirpi  e  sul  modo  di 
operarlo^  indi  tratta  dell^  utilità  della  coltivazione 
fira  noi  del  cipresso  della  Luigiana  (  Robinia^  pseu" 
doHicacia  ),  e  del  cloro  per  tor  la  muffa  alle  botti 
e  serbar  V  acqua  in  lunghi  viaggi  di  mare.  A  questo 
passo  il  nostro  Socio  osservò:  che,  comunque  il 
doro  possa  assai  nella  sostanza  organica  della  muA 
fa,  come  il  cloruro  di  calce  per  pulsare  le  bigat* 
tiere,  deesi  nel  primo  caso  preferire  V  acido  solfi>- 
rìco  al  cloro^  come  quello  che,  ditre  al  distruggere 
sostanzialmente  la  muffa,  toglie  alla  medesima  (  per 
la  molta  sua  affinità  per  Y  acqua  )  i  due  dementa 
lossigène  e  T  idrogène:  lasciando  libero  per  con- 
seguenza il   carbonio  «  la  ^uL  vera    azione   ^'^Iitì^ 
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ìksi  g&ia^tìsce  V  acqua  e  quasi  tutte  le  sostauze* 
anniialB  dallo  imputridire.  Raccomandasi  in  altro 
scritto^  cke  cacciatori^  agricoltori ,  «  Ultti  coloro. 
che  meiÙDi  vita  lontani  da'  soccorsi  ddF  arte,  non. 
jinifliitidhnio  mai  di  star  provediiti  d'  al^[uantdL  am- 
momaca^  peiDcchò' queiilk  li  salva  ngónlmeaite  idal 
vdeao  della  vipcva^  che  apessO'  s'attMivéirMi'intò» 
&m  a^ior  piedi^e .  4  annida.  >al  ioflr.  capessi^  ^ 
dal  vdenp  ds^fiu^i  e  d^aItre  aMtanze^ej^afaSi 
e  venefiche,  quando  pure  V  emetico  non  giùnga  per. 
tempo  a  riròcarle  dal  visntricolo;  l^ammonlaca  final- 
menta  ees«a  alcìmi  meteorismi  ne^  ammali 7. I^pn 
<!^e  gli  effetti  deUa  vera  e  pericolosa  uUiriàcheoika. 
%1  Me^toriq  piewumiùsù  v  ai  comlìattn  V  opf niètte) 
^  cpbaa-che  sMtkagdfiiDjdovf^jnietiBrei  cintaait) 
aiftìAti.{p0]^ni  i^rima  dblla  ]aA^iaài\mzt»^iàkìCtì 
l*^'  Q,r  Boanati  si  diee:  r.oiuirei.4'  a^erc  combaiM 
^  e  vanto  questo  peniài9ento:ia  peri  lai  povertà 
^iicolto,  «  per  quello  die  risguarda  la  5ament0i 
^spai^ftersi.  Vi  si  parla  della  febbre  piitrida.dcA 

^^, e  ààV  apòpleasia  polmonare  dbe  initacca  aiicio 

* 

^  cavalli.'  Seguono  quattro  Memorie  che  si  rì&ti- 
scoao  ai  pomi  di  teiTa:  a  quella  sicurissima  e  be^ 
^èttà  fra  ìm  teorrestri  ponoduaismi^  cfaa  socconne 
^  difislto  deir  altre  s  che  si  ride  deU?  inclcmenèia 
^^i  elementi  e  delle  stagioni^  cbe  matura  e  cresce 
^Slio^a  n^lle  terre  men  buone*  Rammenteà>femò 
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sempre  con  grata  soddìsfazioiie)  che  da  questo  pt 
trio  Istituto  1  partirono  :i  pi4iìao^uti  e  ben  pensa 
conforti  alla  coltiyazione  del  pomo  di  terra  nelì 
valli  htucUoÈe:^:  per  le  cfèali.s'  è  ^eso  asaaimitc/ 
flagelldo  della  pubbfica  £aipie,  oi^>  sono  Beìfca- ano 
I  presagì '>^^  mutamenti  del  .tempo',  accertati  no 
9olo  dagli'  stibmenti  artificiali, ma  dai!: iesnomea 
d^i»^m^maU'€  del  cido,  giovano  T  ppera  .  d^agr 
onSiiirait^  per<impffendè9rley  astesiaesene,  protrarr 

affioetlarleA      '•  *  '^'  -  "j     •  •« 

Jltque  AorO'iit  certù^pàssimus'dìseàre  signis ^ 
'MsùÀsqaey  pluviasqìUyet  agentàtfiigora  ventot»^ 
Ipsè  PaUr  statuit  ^ 
onde*  p^  distéso,  son  notati  questi  pronostfól,  ir 
oèidati  per  la>ianàggioff!  parte  fino  da  Aratà^  ;d 
Gee0bne^.\d«  Virgilio  e  ledali  nostra  .So<aò!attip 
FVaiioesco  AssiooL.Di  questi!  e  cnill^altriiargònuaii 
clieitul;ti  si  riferiscono  alle  parti  più  nl;£  deLm 
st&eanoi  «aperfey  ne  rese  pieno  f^ntOjil  noeiro  &>ci 
Ragazbòtii^  .cbe'in.  due  altrci  pomate  accadonpcli 
ei  parlò  ^  di  Stòria  naturale,:  dell'  Ot^arda'^  e  .  de! 
r  Entomologia  del . bresciana.  \\\ 

Più  forse  ancora  che  fra  noi,  in  lontane. eoi 
trade  eorse  crudele  e  novissima  Pinrernata  del  i:834 
alla  cui  inclemenza  dobbiamo  ascrivere  la  peiwgr 
nazione  fin  quasi  alle  niura  di  Brescia  dell?  Otta: 
da.  Maggiore:  uccello  che  appartiene  naturalmeni 
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air  antico  continente,  ed  a  tutta  qoella  porzione 
d'  Grecia  che  si  spone  inverso  V  Asia^  e  solo  fra 
{li  ornitologi,  nota  FAIdrovandi,  essersi  veduta 
anco  in  Romagna:  purché  non  V  abbia  scambiata 
coU' Àquila  Frugivora  di  Eliano.  Noi  teniamo  da 
Limteo  e  da  altri  i  caratteri  esteriori,  l'indole  e 
i  óostnmi  di  questo  bellissimo  tra  i  volatili;  e  la 
^adizione  linneana  si  rafi&onta  e  coincide  perfet- 
tamente col  nostro  animale;  che  imbalsamato  ed 
ottimamente  conservato  ed  atteggiato,  adorna  gli 
scaffali  delle  scienze  naturali  del  nostro  Ateneo, 
^«ccone  la  descrizione: 

«  Corpus:  ^alidumy  osf€Uum^  rufb  y  risicante  et 
n  albo  variegatum. 

»  Caput:  subdepressum j  plumuHs  longiuscuiis ^ 
9  angustis^  radiatum. 

«  Rostrum:  bre^ty  conicuni^  conuexum. 

»  Nares:oyata!yamplissimce^inmediorostrìposiUB. 

*  Lìngua:  sublanceolata ^  {icuta^  basi  utrinque 
»  dentata. 

^  CoUiun:  longum^y  erecttmi» 

»  ÀltjB  :  ifolatui  idonee  ^  '  cauda  breviores. 

*  Crura:  in  parte  inferiori  ptunùs  denudata. 

*  Pedes:  tegulati^  eauda  malto  longioresy  tridor 
^  etyliy  digiti  tres^  unguAus  sopra  et  subter  con* 
'^  vexis  insiructi^' digito  postico  ìwUo. 

*  (xmdA:  pcepe  rott^Mata  ^  aUs  kmgior. 


Alla  piQrte  niperiore  del  corpo  si  sparge  d?  mi 
rosso  giallo  y  attraTersato  a  piccioli  intervalli 
macokiètte  nere^  disotto  à  bianoO)  e  le  prime 
bolitie  d^ogni   penna  si  eolorano  di  rbsa»  Yt 
penne  Iia  nella  coda^  e  le  due  di  mezzo  differisco——^ 
no  dall^  altre,  sotto  alle  quali  stanno  diversi 
mette,  di  cui  sogliono  adornarsene  il  capo  le  domni 
Delle  trenta  penne  di  che  si  compon  V  ala,  le 
|nrossime  al  lacerto  son  ncnre^  dall^  una  parte  e  dal 
T  altra  del  collo  si  impi*onta  di  spazj  spiumati 


^oior  della  viola;  i  piedi  son  grigi  e  distinti  a  pi^  — > 
ciole  scagliette.  Solitaria  e  timidissima,  ama  FO^^ 
tarda  la  distesa  e  deserta  pianura,  e  fa  suo  cib^:^ 
grani,  sementi,  erbe  e  sassolini^  F  inverno  si  com- 
iettta  didUa  corteccia  degli  alberi.  Val  poco  a  vo- 
lare, tale  essendo  la  forma  dell^  ali,  e  tanto  è  poia- 
derosa;  ma  piuttosto,  come  lo  struzzo,  ajata  il 
0Mrso  de'  piedi  fiiceiido  impeto  coll^  ali.  Non  si  ap- 
poUaja  su  le  piante,  mancandole  il  dito  posteriore; 
e  depon  V  uova  (  due  e  non  più,  e  grosse  com^ 
quelle  dell^  oca  )  in  luogbi  seminati;  perckè  i  pul- 
cini, ancor  col  guscio  in  capo,  trovino  ammannita 
pastora*  L^Ottai'da  Maggiore  pesava  venticinqae 
ìihbx^  nostrali;  e  la  stetksa  ventura  che  menolla  a 
tiro  d'arcobugio  n«Ue  nostre  vicinanze,  condusse 
anco  pochi  giorni  dopo  VOttarda  £iminìsia  :  mes* 
sasi  forse  snUe  tracce  à^W  errante  «no  «MEtfo*  Più 
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Dicciola  del  maschio  quasi  la  metà,  eodem  interiit 
JatOy  ed  imbalsamata  pur  essa  non  fu  disgiunta  dal 
suo  compagno.  Non  può  sospettarsi  cHe  codesti 
augelli  sien  venuti  di  costà  presso,  fuggiaschi  di 
qualche  ucceUiera  o  serraglio:  ma  bene  condotti 
poegrinando  da  qualche  ventosa  corrente  od  altro 
acddcpCc  fin  qui;  poiché  le  loro  penne  erano  cosi 
iBmaeolate  e  native,  e  i  loro  corpi  si  ben  nodriti^ 
<b  non  accusare  veruno  stento  di  servitù  e  di 
chiusura. 

Certamente  P  Ateneo  vorrà  poscia  disporre  per 

^'utilità  di  scientifiche  pereginasioni,  come  altra 

^olta  lece:  per  discemere  le  varie  qualità  geologi- 

^e  ddÌB.  Provincia,  per  volgere  a  perenne  vai»- 

^^ggio  le  tante  acque  medicinali  che  possiede,  per 

appurane  finalmente  che  cosa  e  in  che  misura  pos^ 

^iede  i£  tre  regni   naturah.  Generoso   d' animo, 

^^  industrie  e  di  pazienza,  il  nostro  Socio  Ragaz- 

^<Uit,  precesse  questi  degni  divlsamenti  coU^  adu* 

i^are  e  ordinare  in  gran  parte  i  saggi  della  nostra 

^'^eralogia,  ed  accogliere  distintamente  in  serie  la 

^^  e  moltiplice  famiglia  degli  insetti;  tra  i  quali 

^  Colcopteri,  furono  presentati,  seguendo  nella  loro 

dittribnzione  P  ordine  naturale.  Guardando  in  ciò 

^lieao  al  piacere  dell'  occhio  ed  alla  simmetria^  ohe 

dl'accorgìmento  scientìfico,  col  non  averli  collocati 

f  ano  appresso  ddP  altro  secondo  la  loro  specifica 
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grossezza:  onde  presso  al  gigante  segue  spesso  IHi 

setto  pigmeo.  L^  ordine  de^  coleopteri  è  il  più  m 

meroso  in  generi  e  spezie,  ed  i  naturalisti  ne  fecifl 

il  maggiore  studio  per  la  sua  maravigliosa  Varice 

e  struttura^  e  questa  denominazione  lor  vien  òni 

per  aver  due  ali  membranose,  venate  'e  rrpief^ 

sovra  sestesse,  poste  sottesso  ^tre  due,  dmrè,  e 

riacee,  convesse  al  di  fuori,  concave  aldi  deuit 

cui  chiamano  Elitre  j  che  si   schiudono  ogni  qi 

volta  r  insetto  vuol  volare,  lasciando  libere  le- W 

alL  Dette  alcune  cose   sulF  indole  ed  abitudini 

forme  di  questi 'insètti^  volse  il  discorso  a  péiil 

dé^  metodi  per  conservarne  le  raccolte  e  guarentii 

dai  tarli  e* d^  altre  bestiole  che   le  guerreggiai 

Architettò  quindi  e^  fece  porre  ad  effetto  una  m 

compenetrantesi  di  cassette  del  «legno  di  cipn» 

costrutte  in  modo  che  P  una  serva  all'  altra  din 

perchio:  commesse  insieme  a  filo.  Il  fondo  de 

cassette  su  cui  si  piantano  gli  aghi,  si  compo 

d'  altrettlanti  limbelli  di  midollo  di  melica  o  alli 

aderenti:  al  fondo  don  còlla  contenente   aUunrt 

cera  vergine,  e  maturato  prima  il  midollo  da  foi 

soluzióne  alcoolica  canforata  di  sublimato  coto: 

vo.  L'  odor,  del   cipresso  e  della  cànfora  ^dilnk 

gli  inseitì^ifB   quand' aiico  potessero  'entrare"^ 

qualche,  fenditura  non   avvertita,   vi  morrtebbìc 

istaatapeaménte  ^1   venefico  àpp^ireechìo,  pii 
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quasi  di  fare  alcun  guasto.  Anco  il  eelebraV>  na- 
turalista, signor  Bernardino  Angelini  di  Veroìia, 
propose  (  se  ben  ci  ricorda  )  lo  scorso  anno  alF  Isti- 
tuto Italiano  in  Venezia  un  simil  concio  velenoso 
ai  tarli  guastatori  delle  entomologiche  collezioni. 
Se  non  che  egli  si  Valse  dell^  arsenico  :  che  per  ulti- 

# 

Bu>  risultamento  fa  ben  morire  gli  animaletti^  ma 
penuette  loro  agio^  come  veleno  senza  oflore  e  sen- 
za sapore  pungente,  di  adoperare  il  dente. 

Soggingnei^mo  a  cpesto  passo  come  il  degnissi- 
lao  naturalista  veronese,  leggendo  nel  nostro  Gom- 
DMmtario  dell'  anno  1829  le  investigazioni  del  Cen* 
sore  D.r  Paolo .  Gomo  sul  inerme  delle  munzgUe  y 
€  k  ma  promessa  ancora  di  seguirle  innanzi,  a  fine 
^  poter  nominare  e  classificare  cotale  insetto:  il 
signor  Angelini  fece  tenere  all'  Ateneo  le  osserva- 
zioni ulteriori  sue  proprie^  recando  innanzi  Popi- 
uose^  che  il: verme  controverso,  scortosi  più  volte 
a&co  nel  veronese,  appartenga  alle  nottue  o  bom^ 
hiei  Per  fermare  poi  V  identità  dell'  insetto  stu- 
diato nelle»  due  province,  porge  la  sinonimia^,  la 
£^^se*  specifica  ed  una  più  diffiisa  descrizione. 

'«  Phalena.  noctua  complana  (  Yillers,^  Linnei, 
«  Bkit.  n.  177.  ) 
'   *  Nottua  complana  (  Fabricio  n.  t3o.  ) 

»  Bombix'complana^  LatreilUf  JRossiy/aunà  etru- 

>  »  Ha  tnantissa  (  n.  344*  ) 
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91  JLUhosia  complana  y  Ochsenhcimer 

n  La  manteau  a  iéte  jaimc  (  Geofroy,  hist.  òn 
n  inflec.  Tom.  2.  Pap.  d^Europc  T.  4- 

n  IdfhQiia  complana.  Alis  anticis  cinetescentUn 
91  pd  phimbeisy  margine  oìUerìori  luieo-ffù 
»  Udù^Jlavis  vel  Iwidis. 
Vive  in  ittato  di  verme^  di  crisalide  e  di  fBurfisJli 
dia  è  nocifa  8<Jtaiito  come  verme,  perchè  divo] 
e  guasta  le  sostanze  alimentarie,  e  percliè  posta 
contatto  di  qualche  parte  ignuda  del  corpo,  v^ii 
serisce  gli  ispidi  suoi  pelli,  e  iniettandovi  certo  aa 
umore,  V  arrossa  ed  infiamma.  Ma  perchè  tra  g 
alimenti  che  sostengono  questo  verme  mal  noi 
finora,  preferisce  i  licheni  serpeggianti  sui  mar 
così  ottimamente  si  disse  dal  nostro  Censore,  ve 
me  delle  muraglie. 

Ma  lasciamo  queste  minute  curiosità  della  m 
tura,  nelle  quali  però  il  Creatore  ha  voluto  d 
mostrare  tanta  parte  della  sua  potente  sajpttensi 
ci  raccogliamoci  a  quella  scienza,  tutta  figlia  d^ 
umani  avvedimenti:  la  chimica,  vogliam  dire^ndl 
quale,  ccmiunque  infino  a  noi  cresciuta  a  tanta» 
lebrità,  a  tanta  moltiforme  ricchezza,  nessuno  pii 
sconfidare  ancora  di  farsi  grande  scopritore,  e c< 
gliervi  corone  non  tocche,  né  da  altri  tampoco  pei 
sate«  E  fra  le  cose  che  in  quest^  anno  fiiron  lei 
all^  Ateneo,  toccanti  cotal  sciiBnza,  principalissin 
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luogo  ottennero  £0   Ossetvamoni  chimiche  ptrti^ 
nend  Ma   medicina  legalef  {alien  ài  cwoipàfgML 
tb'Soc),  VnS.  Antonio  Perego  e  Ste&no  (kimdoni^ 
dunuco-fiamacista  ààlo  Spedai  Maggiore.  VafiratiiiQ 
qviesie  a  dar  bando  dai  tribunali  ddla  punitiva 
giustizia  alcuni  criterj,  ai  quali  ai  abbandonarana 
«cu  fiducia  molti  loro  giudis),  in  fiitto  di  yenefiÓQ 
èk  ^?a  difficile;  e  dimostreranno  alcune  afiEnit4| 
finora  non  avvertite,  cbe  il  camaleonte  minerale 
tii|itt  con  alcuni  fra  gli  olj.  Chiamati  amendue  i  no- 
^professori  a  sperimentare^  se  in  c^rta  minestra 
di  liso  Cosse  alcun  vestigio  di  sublimato  corrosiva 
ò  4' arsenico  bianco:  veleni  di  cui  fu  sospetto  cbe 
si  ftvesse  voluto  abusare  a  danno  d^  un  talet  per 
potuto  si  adoperassero  co' procedimenti  insegnati 
^  migliori  trattatisti,  Orfila  e  Baraelotti,  non  Iro- 
vattKoo  reagenti  che  fiEiccssero  sospettare  in  quell^ini- 
triso  nò  pur  ombra  del  fbrmidato  deutodornrO  di 
i<uA«orio«  Bene  fur<m  loro  presentati  due  cucchiai 
d'ttgento,  immersivi  entro:  bruttati  di  certe  miu> 
901)  imitanti  i  odori  dell^  irid^^  e  in  buon  dato 
"  vidaeeo;  indino  di  Ibiite  reasione  in  quel  me- 
t^>  fermato  per  certo,  che  immergendosi  una 
Itmuia  d?  allento  in  una  soluzione  di  sublimato 
^onosivo,  eontrae  macchie  aomif^anti^  questo  cri* 
tajo  analogico  venia- |K>tentem«ite  ad  avvalorare 
b  ccmcetta  sospiaione  di  tentato  avvelenamento^  se 
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SdcbiUtt5Ì  perù  a  questo  modo  i  nocivi  ptof^è-^ 
sari  tisna  la  proinia  coacieiusa^  verso  il  fitopnm 
sflp^fftt  é  TtTsò  awsbrm  il  pid^lico  mini^efo  f^h»  li 
riohkM:  di  giud&ia  in  falta  cosk  aiàpottaiibi  $lb^ 
Poiiorà  ed  alla  vita^  tentarono  più  inna^  :3L  ]QiKp 
nttabbnte  in  cBfwia  altre  sdttanse:  awisa^^k^  fitMi 
ciò   éingolarissime   alterazioni ,  non  priitmM^oifof) 
sitate;  e  della  qnaK  la  più  maravigliosa  appai^m 
iin  alcuni  olj«  Yersatd  poche  stille  d^olio  d^oliri^ 
di'  Rafgttsai  e  di  Coìcfii^  scoloraroliò  affatto  il  éaHMn 
leMta,  pròdocendo  un  profondo  intorbidiUn«ift(i^ 
da  non  più  riconoscersi)  ed  assumendo  le  «em^ 
biaoat  d^nn  lenimento Ibianoo-'giaUiEUltro.  VltiifA 
forge  nuUa  di  nooVo^  tranne  il  sile^sto  deg^  «cijt*' 
tori;  poiché  la  potaasa^  imo  di^Ii  elementi  ddf ih 
makomtey  si  oomltna  all^  olio^  por^ndo^r^iaa 
ad  una  qiezie  di  segone  che  intorbida  e  .tranne 
il  mbcugfio.  Ma  che  direm  poi,  se  qutstd  non  Yih 
diamo  accadere  (con  g^  tdf  di  Nissa  /  delle  Mslfl^ 
Biviere^  è  oon  altri  più  ancora  della  lerìe  de^^nn»  ^ 
e  de^i  essenziali?  L?  olio  di  SM  colot^  m  ff^^ 

attillilo  e  sciolto  nelP  acqua  «KsiiflaU^  col  idttè  di  liriak  # 
frumento  e  di  segale,  col  decotto  di  pane,  con  la  maeitégì^f^^ 
fomma  arabica ,  con  lo  spirito  di  rino  a  36  di  Baumè ,  con  I^  aci- 
do tartarico,  oon  T acètico,  con  lo  ancoker»  e  suo  tciiroifpo, 
col  sugo  di  limone,  di  pomi  d^oro,  ft»ir  amido,  col  €aff4Ìy  <ot 
Tino  rosso  e  bianco  ecc. 
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il  rubino  del  camaleonte:  cosi  quello  di  mandorle , 
di  noce,  di  lino  ecc.  tocco  da  un  fiitcellino  in* 
tìnto  nell^  olio  di  Gorfik,  si  fa  opaco  e  quasi  lat- 
tiginoso^ cosi  finalmente  il  petrolio  v'ingenerà  il 
verde,  die  si  levò  al  giallo  scusa  fimi  torbido. 
V  olio  di  ricino  purissimo  rinverdi  in  sul  principio 
il  camaleonte,  sciolto  di  fresco  nelP  acqua;  acqui- 
stando per  ultimo  un  color  verde-giallo  senza  che 
si  dicesse  torbido;  ma  sciolto  Tolio  di  ricino  nello 
spirito  di  vino  si  ottenne  Io  stesso  fenomeno  che 
colTolio  di  CorfSi.  Per  contrario,  versato  Folio  cor« 
cirese  misto  allo  spirito  di  vino  sul  camaleonte, 
la  massa  liquida  non  si  converse  nel  lenimento  an- 
iiQttiiata  Per  queste  osservazioni  i  nostri  Socj  si 
condossero  a  diverse  cons^^nze;  parlando  prima^ 
^  camaleonte  come  discopvitore  dell^  arsenico. 
Orfila  nella  sua  Tossicologia  (  tom.  i.^  parte  i,'  ^ 
^  Bandotti  (  nel  tom.  %J^  della  Medicina  legale  y 
h  ammettono  senza  eccezione.  Nella  Farmacologia 
^uiainica,  il  prof.  Hartemann  dice:  ItcamcJeantB 
'^^of^^Bsta  pur  egli  la  presenza  delParsenico  in  guai-' 
^'^Jbuioj  qualora  si  scioglia  nelP  acqua  stillata^  e 
'f^Wre  -U  soluzione  ha  acquistato  un  color  rosso  si 
^ca  aljiuido  sospetto:  giacché  se  contiene  arsenico^ 
^^na, acquista  un  color  giallo.  Roloff  però,  citato  dal 
/'Hartemann,  ammoni  da  poco  tempo,  che  que«> 
5t' ultimo  spediente  non  è  abbastanza  sicuro;  aven- 
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do  ^spérimeiitato  che  P  istessa  soluzione  viea  tin 
in  -giallo  alalia  gelatina  animale,  sciolta  nell^acav 
Costi  redattori  del  Dizionario  delle  Scienze  Ji 
diclie>(  articolo  Poi^ofi  )  mandaroiio  innanzi,  oi 
ratslorità  deQo  sperimeiKtatorG  Peschiet,  cke  il  lii 
dò','  il  :TÌp  Inancòy >  il . decotto,  di  'pané,  V  infiuò- 
cm$ca*  operano .all^istesso  modo.  Dopo  tutte. ip 
ste  sperisnze  i«  nostri  pirofessori  hanno  coBbchm 
che  si  scancelli  il  (àimaleontet  da  quel  tutto  ^  è 
rìsjguarda  i  criterj  della  medicina  legale:  serlmi 
piuttosto  i  chimici  a  più  sicuri  uf&c)^  e  spe2$ 
mente  nella  conoscenza  1  degli  olj.      i 

Ma  chi  fra  i  dliimici  fino  a  noi  avtverti  la  dif 
renza ' che  passai  grandissima  fra  gli  olj  di.Niu 
e  gE  oltri  olj  Poliva  d'altri  paesi?  Eppure  Fazia 
degli-  olj  !  di  Ciorfù'  e  di  Ragusa  sul  camaleonte^  pc 
digìosamente  diversa  da  quella  dell'  olio"  di  SBt 
e  della  mvierà,  bhiaHsisimamente  lo  dimostra..  OM 
qu^^'oltre/ leisostanze.componenti  gli  olj  (lavale 
rina  è  V  oleSna  )  esiste  forse  neQ'olio  d'  olivaii 
altro  principio  ancóra  sconosciuto  agli  alchimiii 
e-  questo  in  maggior  proporzione  negli  olj  di  Cori 
e  di  Ragusi,  e  in  manco  in  quegli  altri  di  JSflC 
e  deUa  Riviera.  Benché  V  aumento  di  elaina  nei 
ol^'produca  torbidezze  che  si  rasspmigliano  a  qod 
degli  olj  di  Levante,  con  tutto  ciò  gli  autori  dd 
osservazioni  furono  d'avviso  :  che  per  ispiegarc  (KM 
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{ffiHiiMMIe  Q-  feÀomettb,tòMÌ' necessario  il  sup- 
poM:  che  in  certi  òlj  d^  oliva  e  in  qùelP  altro  di 
mmcmej  sia  un  prindpìo  dai  chimici  noù  ancor 
rÉVTisató;  il  qude  terrebbe  il  suo  reattivo  nel  ca« 
maleonte.  Questa   sana  ipotesi  si  rinfranca  ognor 
j^ù,  lèggendosi  nel  Dizionario  delle  Scienze  nalu-' 
raU:  che  V  olio  d^  oliva  deve  il  suo  odore  ad  un* 
j^rineipio  straniero  ài  due  sopra  citati  elementi. 
D'aitila  pai*ti3  notisi  anco:  che  Follo  di  Corfù  ma- 
nifesta tin  non  so  che  di  {>enetrante^  un  sapore 
aftiard:  caratteri  che  non  si  scontrano  negli  olj  di 
NizÉa  e  delle  Riviere  5  fe  It  nuovo  latente  principio 
tètrdfbe  nel  camaleonte  il  suo  principal  reattivo. 
Mfe  pretnesse  osservazioni  di  fatto  conchiuscro 
inostri  professori:  i.®  d^  aver  additato  un  pronto 
«d  infallibile  reattivo  per  ravvisare  e  distinguere  le 
Macchie  impresse  dal  sublimato  corrosivo  sulP  ar- 
gento, da  quell'altre  operate  dal  fegato  di  zolfo ^ 
ohe  perfettamente  imitassero  le  prime,  2.*  di  esclu- 
dere irremissibilmente  il  camaleonte  minerale  dal 
novero  de'  reattivi  proposti  per  iscoprire  V  arsenico 
^  cari  di   avvelenamento.    3.**  avvisarono    nuove 
«aoni  in  alcuni  olj  fissi  e  particolarmente  in  quelli 
*  Corfu  e  di  Ra^i^  le  quali  azioni  non  si  tna- 

*^tano  che  per  mezzo  del  camaleonte  minerale» 

•  ■■.••• 

floi  non  aggiugneremo  parola  intorno  alle. ciotte 
•ovèstigazioni  a  cui  furono  condotti  i  nostii  Socj, 
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ma  striogercma  tutta  cqp  dvpt,:  c^e  lo  u^apxmfi^ 
alcunché  a  la  somma  deU^umanp  saf^re^  è  semp» 
(^eta  dfigiiaj^  e  che  11b  9i^s6i:^ariioiii  da  essi  fa^ttf 
possono  condurli)  ^  altari  ^eme  ancor^^  a  m 
hma  verità^  a  novissime  soopert». 

Da  che  »ì  conobbe  appigliarsi  anco  all^  nomo  i 
più  irreparabile  e  tremendo  dei' mali  ^  T  idrofobia] 
noBfe  ai  rimase  V  umana  industria  dal  cercare  Ufi 
rimediO:  cbe  pur  potefis^e  impedirla  dopo  il  fi^Ub 
inneiito ,  o  guarirla,.  qutOtndo  ba  dispiegato  i^  suoi  Qfh 
gelU^  ma  quello  cbe  T  infaticabile  ampre  de^  sapiei»»: 
ti  non  ottenne  ancora,  forse  la  Frqvidenza  maaif 
fesicrà  al  semplice  idiota ,  (piando  vorrà  mim^ 
libero  Puomo  da  questa  sciagura,  cbe  passa  o/pi 
angoscia,  ogni  dolore. 

Di^  prohibete  minas,^  Dij  talem  avertiie^  casimx 
Et  placidi  servate  pios. 
IVeUa  lunga  tessera  de'supposti  specifici  s^ebbe^  fìdit' 
eia  nfX^  Atropo  Mladorma^  m^W  AUsma  pkm^agOx 
nel  doro  ecc.;  quando  il  sig.  La&sitsfci  propose  ^ 
me  rimedio  certissimo  per  yiucere  V  idrofobia^  l^ 
Scrofolaria  nodosa  (*)•  ha,  voce  di  tanta  jsua  virtà 

O  Vuol  .oke  se  ne  rsooolgano  le  foglie  io  Gìu^do  e  Lnglb 
e.  si  difQc(4»M%o  air  ornila:  poi.  tritate  e  polverizzate  col  ^amba^ 
^le  bollire  n^ll^ acqua,  e  porgere  cruesto  decottp  tre  volte  al 
<ii  aH^ ammalato  per  quattordici  giorni...  Sia  con  pace  di  tanta 
asscrta  virtd  di  questo  vegetabile;  ma  se  Tidrofòbia  é  chiarita 
per  modo  da  poterti  dir«.  i^  infelice  i  idrofobo,  quesU  non  psr 
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mosso  r  istcuo  Socio  Graftctoiu  a  pigUarla  in  con- 
sidentzionc,  lioti  V  avendo  v«run  altro  chimico  pvi^ 
ma  di  lui  sottoposta  ad  analisi.  iTipo  dcUe  IbiM 
venti  spezie  della  Scrofolària  si  è  la  nodosa,  deità 
cosi  per  le  gibbosità  della  sua  radice.  Nasce  al  bàeio^ 
ialno^lu  acquitrinosi  ed  ombrati,  presso  al  pioppo^ 
tll' ontano,  all^  ortica^  la  cuscuta  la  involge  opesoa 
con  k  sue  filamenta^  lo  «telo  è  quadrangolate  cU 
toio^  aTto  djie  piedi,  del  color  porporino  t^raesté 
^lìcro,  vuoto  al^  dentro.  Usarono  questa  piait«- 
ticella  gli  "anticbi  per  la  scrofola  e  pev  V  emorroi* 
de;  i  moderni,  come  inefficace,  la  dimentìcatKmo. 
SovQthio  sarebbe  por  qui  tntta  per  disteso  la 
trafik  delle  accuratissin^e  sperienze  anaKticbe  in 
ogni  sua  parte  della  pianta  studiata,  maeetftta, 
^Uitt  e  messa  in  contatto  di  tante  diversa  sosta»* 
'^\  e  manderemo  contento  il  leggitore  col  traseii* 
vere  il  risultaneato  dcti'  analifià  anzidetta 

Qualità  è  quantità  de^  prihcipj  costituenti 
384o  grani  di  Scrojblaria  nodosa  verde. 

Acqua        .'....*.     ^       Grani  2700 

Kbra  legnosa     .........     ^43 

AcTdo  malico      .........        6 
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Grani  3449 

^  eoQipier^  il  prescritto  ne  sperimentare*  il  valore  del  fairmaico 
^  jkromeMi  quattordici  giorni  di  cura,  ciic  se  ne  va  sofiia* 
^■'CBftc  ^ispente  «ssif  prima. 
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Somma  retro,  grani  3449 
Amido       ........    «^  '.     .        9  • 

Fecola  verde      .........         j 

Acido  acetico     .     .     ..    .\'  •  .     •     •   ...   S.v 

Acido  {>ettico     .     .     .     .     ...    ^    ,  .      6 

Qorofijia  .     ...     .....     .     •    •.  .  6i.. 

Resina  biruno-amara     .     •     .     .     .     .     .  .«    la-  ■ 

Estratto  amaro  gommoso     .     .     .     .     .     i66f 

Principio .  mucoso    .     .     .     .....     .       io  i^ 

Inulina 6i 

Estratto   odoroso   d^  acido  benzoico,  e 

un.  po^  di  zuccaro     .......       34 

Solfato  e  carbonato  di  potassa     ...       sS 
Allumina  .............         8 

Ossalato  e  carbonato  di  calce       .     .     .       i8 

Magnesia .       loi- 

Silice 3 

Perdita,  sostanze  non  pesatele  princi- 
pio narcotico .  .     la 

Totale,  grani  38^0 

Altra  Memoria  tegniamo  dalP  indefesso  nost 
operatore  Stefano  Grandoni,  sull^  olio  verde  del 
Noce  vomica^  che  neUo  apparecchiare  appun 
V  estratto  alcoolico  de^  suoi  semi,  tanto  valenti  p 
la  stricnina  che  in  essicontiensi,  sMmbattè  in  qu 
prodotto^  cui  prima  d'  ogn'  altro  vide  il  chimi 
Braconnot.  Ridotta  però  a  fine  la  stillatura  dt.cp^ 


bo  quinti  dell' alcoole,  cbe  valsero  a  dispo|^are 
^'semi  de' prìncipi  solubili,  osservò  in  fondo  alla 
storta,  sotto  forma  di  disco,  una  sostanza  oleotsa^ 
ck,  separata  e  raccolta,  tolse  a  considerare.  De- 
sideroso di  riconoscere  questo  principio,  di  cui  non 
nitro  sapeasi  che  il  nome,  lo  separò  cogli  usati 
ingegni  dal  liquido  e  da  una  materia  fioccosa  che 
a  lui  soprastava.  Quest'  ultima  sostanza,  che  è  più 
l^giere  dell'  olio  al  quale  va  unita,  ^  mostra  tutti 
i  caratteri  della  cera^  e  parvegli  essere  quella  ma* 
^t  animalisée  peu  sapide  y  rammentata  dal  chi- 
nùco  di  Nancy:  altro  principio  componente  la  noce 
comica.  Non  irriverenza  verso  V  industre  francese, 
^  voglia  di  riscontrare  V  opera  altrui,  mosse  il  no- 
stro Socio  a  tentare  questo  prodotto^  ma  desiderio 
solo  di  saperne  più  che  non  dicea  la  proposta  de- 
fiiuzione.  L'  oHo  di  noce  vomica  è  fluido  a  tOTope- 
^tura  ordinaria^  a  quella  di  zero  del  Tennometro 
^  Reaumur,  alla  quale  lo.  condusse  gradatamente, 
all'intendimento  di  separare  la  stearina  dall'elaina 
l  lo  che  non  potè  ottenere  né  con  questo  metodo, 
^^  cdlo  imbevere  )  esso  si  addensa  e  si  fa  vi- 
'^^oso.  Sa  alquanto  di  amaro  sfuggevole,  non  ha 
^rc^  il  colore  è  verde,  volgente  al  giallo.  Arde 
m  fiamma  luminosa ,  non  fìuna.  Scioglie  per  intifiro 
f  jodio",  Pidriodato  di  potassa  agevolmente  vi  ri 
^^^i^scola,  e  in  poco  stare  si  colora  d^  jodio  sciolto; 


<i  fiàfo  al  facO|  ^  è  «n  poco  aolubU^  ndl'ld^ool 
MeMO  a  contatto  del  doro  liquido,  «'  induHt 
$^  iabianca*,  colV  ammoniaca  liquida  ai  cobifoi 
jpMntameiite  iu  un  comporto  sodo  e  bianco*  IjMm 
4o  8olfo)^ico  oonoèutrato  lo  oolora  in  roMO  caitei 
trottati»  con  r  acqua  distillata  j  si  &  sOstanaa  dctt 
m  bianoa^'i^he  tiene  il  sapore  del  petrolio^  raeiii 
(nitrico  coiftcentrato  lo  fa  rosso  scuro  del  pari.  S 
gwtido  una  tal  reazione  si  svolge  alcunchi  di  aoii 
lùtroso»  Trattato  quest'  olio,  modificato  o  scooqp 
etò^  eòll^  acqua  stillata^  portata  innanzi  a  zeroy 
iostanka  gialla  mentovata  precipita  al  fondo:  à 
jsumeodo  una  consistenza  maggiore^  ed  esamina 
questa  attentamente,  fu  visto  non  differii^  mol 
dal  graéso  artificialmente  ossigenato.  Per  la  soma 
de^sHoi  caratteri  intrinseci  ed  estrinseci,  questo  olì 
ai  Qollooa  nel  novero  degli  ol)  fissi,  molto  presso 
quello  che  si  spreme  dalle  olive.  Sperimentato  e 
quadrupedi,  apparve  essere  innocuo^  e  da  una  li 
bm  di  semi  se  ne  può  trarre  novanta  quattro  gran 
Ultima  nelle  scienze,  chimiche  segue  la  Memot^ 
M.  Socio  d^  onor#,  Jacopo  Attilio  Genedella  di  LG 
«lato:  Ulteriori  oéservazioni ,sulP  £tiope  marziak^ 
meièdo  di  depurare  il  miele  coW  ir^fìiso  di  galla^  ìk 
rMdo  dottamente  il  Cenedella  i  proprj  studj  sql 
r  Etiope,  dovea  quindi  chiarirai  del  metodo  Dn 
jgliojre  per  ottenerlo  in  istato  di  costante  coo^ 


iHxione  e  senza  mistura  d^  altre  sostanze.  Queàte 
metodo  sta  nel  trattare  il  perossido  di  feiro  ool^ 
l'idi^dgiéne  gbsoso  ad  alta  temperatura^  giacché  sap* 
piamo  ehe  V  idrogéne  non  opera  mai  b  rìdozioée 
teetallica  dell^  ossidò  di  ferro,  anco  a  calor  roren^ 
te:  siccké  non  perde  q[uel  tanto  di  ofi^igéne^  Bè 
acquista  più  idrogéne  di  quello  cbe  sia  necessario 
a  ferlo  un  protossido  idrogenato.  Né  il  dispendio 
pé^  avere  il  gaz  idrogéne  dee  sconfbrtarb  da  questo 
metodo^  poich^  esso  si  ottiene  e  può  tenersi  in  scÉ^ 
Im>^  oecorrendo  altre  preparazioni,  nelle  quali  lo 
si  lascia  inutilmente  perdere.  Osservisi  anco^  cbp 
V  idrogéne,  che  deve  tramutar  V  ossido  di  ferro  in 
Etiope,  sia  purissimo,  non  imbrattato  di  quel  sei»- 
tore  oleoso^  e  che  constando  di  carbohib  (  qualora 
fosse  ottenuto  dalle  limature  )  brutterebbe  di  mst- 
teria  carbonosa  anco  V  Etiope.  Onde  il  gaz  vorrà 
puriJScarsi  con  V  alcoole,  se  si  fosse  tratto  dalla 
«composiabione  dell^  acqua,  mediante  il  ferro  e  Padb» 
do  scdforìco^  ehe  se  invece  lo  si  fosse  ottenuto  dallo 
lineo  con  V  idroclorico,  tomerìa  vana  ogni  lava- 
tura. Ecco  quindi  come  il  Genèdella  procede  alla 
confezione  delP  Etiope.  Pigliasi  dd  perossido   di 
Cerro,  ottenuto  o  con  la  decomposizione  del  sol- 
fiato  di  ferro,  o  collo  esporre  all'  aria  la  sottilis- 
sima limatura,  impastata  con  V  acqua.  Umettata 
poi  questa  polvere  (  pnxhé  la  corrente  dell' idro- 
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gène  non  la  involi  dalP  apparecchio  )  possi  in  liv 
tubo  di  porcellana  o  di  ferro,  che  si  colloca attiftj 
verso  a  un  fornello  ordinario:  badando  a  jion  tk^ 
ricàreiil  tubo  se  non  che  per  tutta  la  solaiponiolM 
che  può  essere  arroventata.  Ad  una  estremità  de 
itibo  adattasi  una  cannuccia  di  vetro  che  metti 
capo  in  una  bottiglia  a  due  colli,  con  entro  vi  Tal 
coole  di  o,83o,  ed  in  questa  si  sprofonda  un  ìuIn 
xicuryo,  che  procede  da  un  matraccio  con  entr^ 
della  limatura,  ^  munito  d^un  imbuto  ricurve 
Air  opposita  parte  del  tubo  se  ne  giugne  un  pL- 
picciolo  che  s' immerge  per  alcune  linee  in  un  va4 
d^  ac(pia«.  Lutate  poscia  diligentemente  le  comm^^ 
sure  dell'  apparecchio  si  fa  arroventare  a  color  rOJ 
so*»scuro  il  tubo,  e  quindi  si  riversa  per  F  imbiiC 
ricurvo  ad  intervalli  sulla  limatura,  delP acido  sol 
forico,  interzato  con  due  porzioni  d^ acqua.  Si  scoin 
pone  questa  alP  azione  dell^  acido  sul  ferro,  e  VidxQ> 
gene  che  si  sviluppa  passa  per  mezzo  all'  alcooii 
freddo,  e  quindi  sottentra  il  tubo  incandescenti; 
dove  adoperando  sul  ferro,  lo  trasmuta  in  EtiopìB| 
mentre  V  acqua  sale  d'  altronde  e  si  sperde  in  biant 
chi  vapori.  Fattosi  freddo  il  tubo,  se  ne  toghe  bd^ 
lissimo  r  Etiope  marziale,  sotto  forma  di  finissitni 
polvere  che  obbedisce  alla  calamita.  .  ' 

Discorre  il  Genedella  nella  seconda  parfó  delle 
d4[;rittQ  i  diversi  modi  di  appui'are  il  miel^*,  tra 
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quali  prende  in  ispezial  considerazione  spello  nuo- 
vamente persuaso  ai  farmacisti  dal  signor  Mene- 
gazzi  veronese  :  cioè  di  valersi  dell^  infuso  di  galla. 
£  per  mostrare  che  anco  questo  metodo  ha  i  suoi 
peccati)  premette  alcun  cenno  sulla  natura  del  mie- 
ie.  Questo,  come  ognun  sa,  si  compone  di  zucchero 
cmtallizzabile  e  non  cristallizzabile,  secondo  che  è 
gnnito  o  liquesoente  :  di  mannite  che  si  sperde  nelle 
fennmtazioni  vinose  del  miele  annacquato,  di  ma- 
teria mucilaginosa  che  non  si  scioglie  nello  spirito- 
à^  altra  materia  colorante  che  precipita  in  bruno 
Qell^ idroclorato  di  stagno,  di  cera,  d'un  acido  li- 
Wo,  d' uova  d'api  che  lo  menano  a  imputridire  se 
^  si  prepara  (i).  Or  dicasi  del  metodo  proposto  e 
^^asi  se  conviene.  Infondesi  un  terzo  d' acqua  nel 
^ele,  e  quindi  il  decotto  di  galla,  in  ragione  di 
^ezza  dramma  di  galla  per  libbra^  quindi  concentra 
^  nuele  feltrato,  e,  dove  occorra.  Io  tratta  anco  col 
^konato  calcare.  Osservisi  primieramente,  che  do- 
vendo vaporar  tant'  acqua,  occorre  tormentar  lun* 
S^iQeiite  col  foco  il  miele,  ond'  esso  col  soverchio 
«ollire  si  altera  nel  colore  e  nel  sapore:  sapendosi, 
«»e  chi  vuole  un  buono  e  dilicato  sciroppo  di  miele, 
adopera  che  bolla  poco  e  ra{>idamentel  La  noce  di 
fi^  poi,  secondo  Davy,  Haghen  ed  altri,  contie- 
^  il  tannino,  V  acido  gallico  e  tutti  gli  altri  prin- 
0)  GxjitiS}  Clùmie  organique ,  pag.  i6o'. 
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c^  solubili)  ùoAg  noa  può  sUre  cli«  il  mi^9 . 
pOMft  ben  sceVciaBd  da  queste  sostause  e  non  om 
ttktùe  alterazioni*  Provato  in  fatti  il  metodo  d 
CknedaQa,  seguendo  appuntino  il  dettato  del  fa 
maoista  Teanmese,  trovò  il  miele  non  bastantemen 
ebiarìto^  non  grato,  non  dilicato^  arrossava  il  te 
nasole,  poneva  un  nerissimo  deposito  col  deuli 
iolfatO)  deutoolorato  e  deuto)dxiodato  di  fem 
seonq^neva  la  colla  animale,  precipitava  Femetico 
testimonio  certissimo  ch^  era  imbrattato  di  .gaUi 
«  <}omunque  ne  cangiasse  le  dosi,  allentandole,  ss 
gttivàno  dal  più  al  meno  gli  stessi  effetti.  Per  tatli 
<^a9to  oonchiude  il  suo  ragionamento,  col  preftw 
il  metodo  insegnato  dal  Professore  Porati  di  Mi 
lano;  cbe  nella  sua  Chimica  applicata  alla  farma 
da,  consiglia  a  depurare  il  miele  colla  polvere  àt 
gusci  d'uovo. 

Ma  prima  di  raccogliersi  agli  argomenti  della  me 
dicina:  a  prò  della  quale  la  magnifica  scienza  àJk 
Cbimica  va  tentando  «d  interrogando  gli  elemtnt 
tàéì  creato  per  pur  soccorrere  ai  bisogni  dell'urna 
dita  sofferente:  per  amore  di  piacevole  intcrtÉoi 
mento  t  varietà,  porremo  qui  il  sunto  di  due  ìfi 
morie,  toccanti  V  essere  di  due  province  moh 
singolari  dalF  altre:  il  Montenegro  e  la  YaltelliiH 
lie  notizie  del  Montenegro  vengon  quasi  nuove 
peregrine  alla  nostra   istoria  civile,   perché  podh 
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lioarda  ai  pr««enti  Tetà  de^  patriarchi  ^  dVOmciN^ 
«  di  Ossian  ^  quelje  della  ValteUioa  apparvero  pur 
ose  interessanti  per  tutto  quello  che  di  migliore 
piò  operarvisi  ancora. 

Il  nostro  I.  R.  Medico  Provinciale^  D*r  WiUeln&o 

Ums  ne  fe^  dono  delle  prime  notizie  ^  essendoscgU 

f^  occasione  di  recarsi  in  quelle  regioni  d«l 

UMenegro,  e  quindi  vederne  dappresso  gli  ahi* 

talorì|  le  pratiche,  i  costumi,  le  credenze:  al  tempo 

dd  1 8214 9  quando  svoltasi  nell^  Albania  Turca  la 

(tttilenza,   egli   fu  deputato  a  vigilare  il  cordon 

Mitario  perchè  non  istendesse  i  suoi  flagelli  negli 

^ti  dell'  Austriaca  Monarchia*  Ma  prendiamo  i 

^H^  di  questo  nuovissimo  (i)  paese  dalle  parole 

>^6e  dello  scrittore,  u  Nella  cultit  £ul!opa,  ìù.  siti 

confini  di  due  possenti  imperi,  a  un  dito  di  popoli 

ncdu  di  commercio,  d^  arti  e  di  pace:  che  da  una 

^da  vigoreggiano  all^  ombra  salutare  é  ^oteggi«- 

^  d^un  governo  mite  e  temperato,  e  dall'altra 

A  itàBcano  sotto  i  flagelli  del  turpe  e  sconsolato 

^■iJKHismo:  non  si  pud  immaginare  senaamaravi* 

|uA  tti  popolo  di  pastori,  che  sen^a  istituzioni  sot 

wi^  lenza^  obbedire  a  un  principale,  .vive  e  criosoè 

.  (0  Sappiamo  però  essersi  pubblicato  il  tiaggio  istorìcp-po- 
««00  A  Montenegro  in  àvm  Tòlumi ,  dal  signor  colonnello  VialU, 
it^^^tmitore  di  Cutter»  ndft'IlUtii.  dd  t8o^  id  i8t3. 


9* 

in  salvatìéa  indipendenza,  non  ossenrando  altro  di^ 
ritto  che  (jiidUo  del  più  forte,  né  sentimento  ditro 
più  gagliardo  ricettando  che  quello  della  vendetta 
Un^  ampia  elevata  montagna,  inaccessibile  per  di 
rupi,  per  aspre  giogaie  d^  ogn^  intorno:  che  noi 
Bianca  di  amene  e  fruttifere  vaUi,  di  laghi,  di  fiu 
mi  :  che  sotto  un  mitissimo  e  ridente  cielo,  guairdi 
per  lunga  tratta  il  mare  adriatico  all^  occaso,  tòe» 
per  confine  a  levante  la  Bosnia,  la  Servia,  FAlba 
nia,  a  mezzodì  e  settentrione  gli  stati  dell'Austria 
alberga  questa  nomade  antichissima  popolazioni 
Non  sa  e  non  desidei'a  che  la  sua  libertà  e  la  M 
maniera  antichissima  di  vivere*^  gelosa  e  sconfidate 
si  nega  a  qualunque  commercio  co^  vicini ,  e  cork 
all^  armi  s^  altri  la  tenta.  Per  ciò,  scola  precipu 
de^  fanciulli,  è  lo  addestrarsi  per  tempo  all'ani: 
che  non  si  lasciano  che  al  mancare  degli  amu 
sovra  queste  e  per  queste  si  giura  ^  ed  appese  dop 
morte  all'  affumicato  abituro,  ricordano  ai  figlino 
la  bravura  de^  padri.  Contento  questo  popolo  a'su^ 
confini,  non  ne  uscirebbe  per  qualunque  alletti 
mento  o  comando,  per  qualunque  prezzo,  per  qui 
lunque  offesa  da  vendicare^  e  la  sua  terribilità 
limita  alla  difesa  de'  suoi  monti:  di  che  porse  a^ 
lenne  testimonianza  al  principiare  di  questo  secol 
contro  V  armi  francesi.  Un  groppo  d' altissimi  mont 
che  fanno  parte  dell^.  alpi,  che  dal  litorale  dalml 
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lieo  si  protendono  lungo  I!  Epiro  e  la  Macedonia, 

• 

ibima  il  Montenegro^  che  a  vederlo  dal  mare^pre* 
senla  una  serie  di  rocee  stagliate  a  picco,.  6«ipe« 
rando^le  quali ,  yeggonsi  mcmti  sovrapposti  a  monti: 
Budi  spesso  e  scogliosi,  e.  talvolta  coronati  da  im^ 
neasi  boschi  di  faggio,  la  cui  tinta  verde-cupa 
OEcsoe  la  maestà  malinconica  di  que'  siti  :  dal  che 
veme.  il,  nome  di  Moi^tenaegro.  Fino  verso  la  metà 
deDo.  scorso  secolo  era  quasi  ignoto  all^  istoria  ed 
^  geografia,  se  non  come  porzione  del  pascià* 
bggìo  di  Scutari;  ma  la  Repubblica  veneta,  non  ba- 
stando con  le  sue  forze  a  tener  fronte  agli  Otto- 
BumL,  porse  armi  e  sussid)  e  segrete  istigazioni  a 
^piel  popolo  coraggiosp  per  torsi  al  giogo  odipso 
^\Turchi.  I  montenegrini  risposero  alle  speranze 
^'Yeneziani^  sdegnarono  la  sei^tù  de^  tributi,  e 
^,  1:786  avendo  in  mal  punto  il  Bascià  di  Scutari 
^ato.i  loro  focolari  .con  venti  mila  turchi  per. 
*oUometterii,  vi  trovò  in  un  con  tutto  T.  esercito; 
^Qussibilmente  la  morte.  Fu  da  quell^epoca  che 
^montenegrini  ebber  £una  d^  invincibili.  Il  Vladica 
*Wo  Petrovitj^  ebbe  titolo  di  ^esco^^o  guerriero  e 
^>Cmt  di  Russia  e  Giuseppe  Secondo  fecero  a  gara. 
P^Jargli  onore.  Il  Vladica  si  tiene  per  prin^pe 
^^ale ,  ma  non  altro  potere  esercita  sul  popolo. 
^9 «quello  che  prof^de  daUe  eminenti  sue  <^piali- 
^  personali^  vive  a  $estes^o  ed  agli  esei^zj  di; 
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pietà,  come  eenobita,  in  Cettigne^  né  sì  parte  cUIl« 
sua  vita  solitaria  e  contemplativa,  che  al  bisogno 
del  paese:  esempio  altnii  di  valore  e  potentissima 
di  consigli.  A  suo  merito  si  scrive  reducazionn 
de^  preti,  lo  ingenerare  che  ha  fatto  nel  paese  il 
pùmo  di  terra,  e  quella  forma  di  governo  che  ora 
è  in  piedi,  e  che  ricorda  assai-  il  patriarcale.  In 
quattro  Nakie  6  province  si  divide  il  MontenegrOy 
a  ciascuna  delle  quali  presiede  im  Guès  o  conte  ^ 
in  tutte  le  bollate  avvi  un  capo,  il  più  vecchio; 
ufficio  del  quale  è  frenare  le  sedizioni,  comporre 
le  discordie,  rendere  la  giustizia.  Il  Montenegro 
dee  infine  al  venerabile  suo  Yladica  (  che  vive  tut* 
torà  )  la  protezione  della  Russia,  contro  le  imprese 
avvenire  de^  turchi;  onde  si  tolse  al  patriarcato  di 
Costantinopoli  e  si  sommise  al  Sinodo  ruteno.  Il 
montenegrino,  pel  suolo,  per  le  sue  abitudini,  per 
elezione,  dee  riputarsi  nomade;  l'abbondanza  dei 
pascoli  aromatici  lo  costituisce  naturalmente  pa* 
store,  traendo  dagli  armenti  e  dalle  mandrie  il  bi-* 
sognevole;  disprezza  F. agricoltura,  cui  soltanto  dan 
mano  le  femmine,  da  lui  tenute  in  nessun  conto  ^ 
com^  è  sempre  tra'  selvaggi;  ncm  potendo  essere  €Ìr 
viltà  e  gentilezza  là  dove  non  sien  tenute  le  donne 
nel  debito  pregio.  È  corrivo  ai  latrocinj,  e  quindi 
vengono  non  senza  spargimento  di  sangue  le  rap^ 
presaglie;  le  quali  -finiscono  per  intromissiome  dei 


9* 

capi  a  del  vescoTO,  e  V  ammenda  di  ehi  ha  torta' 
coBiiste  in  tapti  capi  d^  armento.  La  sua  parola  è 
sacm,  inviolabile^  immancabile^  usa  ospitalmente 
imo  il  pellegrino  ohe  Io  visita  nelle  sue  catapee-* 
cliie,  ma  infuria  se  mai  sospetta  che  lo  si  voglia 
soiprendere  o  soverchiare.   Al  grido  di  pericolo  y 
affortifica  le  gole  delle  montagne,  le   eminenae; 
moltiplica  le  vedette,  gli  agguati,  le  insidie:  indo-» 
mabile  fra^  suoi,  dirupi  come  le  fiere  nelle  lor  tan^ 
è  soldato  brutale  e  vigliacco  se  mai^si  vende  prea* 
zoliito  al  di  fuori.  Questo  popolo  non  uscirà  forse 
mai  dall'  esser  suo,  né  farà  mai  buona  lega  co' vi** 
cini^  perocché  difficile  è  lo  accedere  fino  a  lui,  la 
diffidenaca  lo  terrà  schiavo  alle  sue  abitudini;  e  rio-» 
serrato  fra   i   domin)   di  Casa  d'  Austria  e  dtUt 
Porta  Ottomana,  cui  nulla  importa  della  sua  som- 
mesaicme,  verrà  sempre  impedito  in  ogni  sua  mossa 
0  voltura.  Gli  ardui  gioghi  che  V  accerchiano  tiùbl 
permetteranno  che  il  commercio,  e  quindi  la  ci* 
viltà,  giunga  a  ravvivare  un  suolo  seqfuestrato  dal 
rìmanfinte  del  mondo;  la  sua  povertà  non  sarà  pw 
adescare  nò  gli  uni  né  gli  altri  :  né  per  soggiogarlo^ 
uè  per  educarlo.  Non  par  dubbio  che  i  moaìene^ 
grini  ab  antico  venghino  da  quelle  orde  slave  che 
nel  sesto  secolo  dai  monti  carpaz)  si  sparsero  nelle 
parti  occidentali  d^  Europa.  Un  cento  origlia  geo- 
grafiche quadrate  sostiene  un  quarantacinque  mila 
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ahitatoii^  fra  i  quali  fino  ai  sedici  mila .  possca 
pigliar  rarmi.  Sbrancati  in  borgate,  quando  è  pa< 
il  pericolo  li  aduna  in  armigere  fratellanze.  Segu 
no,  come  8^  è  detto,'  la  chiesa  russa^  ma  la  loa 
credenza  invilisce  per  superstizioni,  per  Ascia 
stregherie,  spiriti  biioni  e  cattivi,  anime  de^triqpAi 
sali  che  si  immischiano  nelle  umane  faccende  ::p( 
potandone  V  aria,  le  foreste,  i  sepolcri,  a  un:di 
presso  de^  Celti  e  degli  Scandinavi.  La  nascita^, 
matrimonio,  la  morte  sono  contrassegnati  da  e 
rimonie  particolaii.  Il  ratto  determina  per  lo  pi 
il  maritaggio^  e  comunque  il  montenegrino,  noiii 
pigli  il  matto  fastidio  di  fare  il  geloso,  castigai 
sua  testa  la  moglie  infedele,  col  taglio  del  nai 
o  delle  orecchie:  le  donne  in  somma  fra  costof 
sono  scadute  alla  condizione  degli  animali  da*  sòitt 
Il  montenegrino  veste  semplicemente^  indossa  kx 
sul  nudo,  ed  avvolge  il  capo  alla  turchesca  quasi 
è  pioggia,  e  reca  un  biretto  quando  è  buon  temp 
L' indole  guerresca  di  questi  montanari  contras! 
gna  ogni  loro  azione:  le  feste,  i  conviti,  le  dapi 
le  istesse  paci  ricordano  la  guerra.  Non  beon  mol 
per  r  ordinario,  mangiano  assai:  pane,  ^mi 
terra,  stiacciate,  rostito  di  pecora,  latte  rapprei 
La  terra  che  li  àUmenta  produce  ancora  di  e 
guarirli  quando  ammalano  ;  e  la  scienza  delle  in 
lattie  e  de^  rimedj  è  tutta  fra  le  mani  deloro  pie 
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Le  dfonne,  tosto  partorito^  escono  al  campo  alle 
loro  faccende^  la  chirurgia  è  di   certe  famiglie^  e 
i  padri  la  tramandano  ai  figli ,  che,  come  fra  gli 
egizj,  succedunt  in  -paterna  ministeria.  Tutte  V  arti 
belle  vi  sono  ignote:  le  necessarie  alla  vita,  affatto 
bambine^  senza  distinzione  di  nascita  e  di  potere^ 
tutta  la  popolazione  vive  divisa  in  borgate  di  quin- 
dici 0  venti  case  al  più^  sua  unica  occupazione  in 
pace  è  la  cura  delle  mandrie^  vivere  e  combattere, 
è  ^el  tutto  che  fa  e  sa  in  questo  mondo.  Vende 
^'estero  molta  caccia,   pescagione,  carni   salate, 
pelli,  cacio,  animali^  e  riceve  in  cambio  dai  vicini 
(pnmo  torco,  fave,  legumi,  vino  e  sale  di  cui  difetta. 
Fra'  suoi  pesci  pregevole  e  grossissima  vien  la  trota 
e  la  scorranza,  che  per  P  acque  di  Cattaro  manda 
^  Dalmazia,  in  Romagna,  sul  Napoletano^  abbon- 
do le  sue  foreste  di  lepri,  d'orsi,  di   daini,  di 
Panici,  beccacce,  francolini,   galli   di   montagna. 
Male  non  sarebbero  spese  le  indagini   in   que'  siti 
"^'entomologo,  dal  mineralogista,  dal  botanico. 
"  Per  mezzo  a  que'  balzi,  conchiude  il  nostro  So* 
ciOj  fra  le  cupe  e  malinconiche  valli  del  Montene- 
P^j  il  poeta  ritrarrebbe  nobili  e  gagliarde  ispira- 
zioni^ La  purezza  di  quell'  aere,  la  vista  di  qud 
fondente,  l'ampiezza  di  queir  orizzonte,  di  que^ 
^'**i*5  il  suono  deir  acque  correnti,  la  maestà  delle 
'^pi,  la  terra  tutta  impregnata  di  mille  aromati- 


^ 
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che  fragranze,  la  coraggiosa  ed  aperta  semplici 
di  qiie^pastori,  la  natura  in  somma  nella  sua  foro 
primitiva  ed  intera,  leverebbero  la  sua  mente,  scs 
derebbero  il  suo  cuore  ». 

Peregiìnammo  tutti  insieme  volentieri  col  Dot 
Menis  a  quelle  rimote  regioni,  delle  quali  disse  eg 
essere  stato  (r^  i  primi  a  recarne  le  vere  novelli 
se  non  che  ci  saressimo  per  avventura  dispensa 
dal  partecipare  alle  cortesie  della  mensa  del  ficr 
Vladlca:  che,  dimenticando  la  santità  del  vescovi 
do  e  le  piacevolezze  della  conceduta  ospitalità,  r 
cordò  al  nostro  Socio  I  furiosi  esempli  d' Alberini 
Perocché  non  senza  raccapriccio  vide  tenere  il  iM 
pò  della  mensa  P  enorme  cranio  del  Bascià  di  Set 
tari,  traforato  da  la  palla,  quando  con  venti  mfl 
turchi  era  in  mal  punto  venuto  per  manomettei 
e  soggiogare  i  montenegrini. 

Il  Socio  d' onore.  Dottor  Giuseppe  Bergamasch 
I.  R.  Medico  della  provincia  di  Sondrio,  mando,  pei 
che  fosse  letta  all'Ateneo,  la  Statistica  della  Va 
tellina,  con  aggiuntovi  il  viaggio  allo  Stelvioj  d 
qual  paese  si  augurò  assai  male  in  sulle  prime,  1«| 
gendosi  apposta  in  fronjte  allo  scritto  la  sefittena 
di  Linneo:  Peregrinatoris  offlcium  erit mirari  onm 
etiamsì  tristissima.  Tratta  in  questo  scritto  del  n 
gno  vegetabile  e  minerale  non  solo,  ma  ben  anc 
degh  usi,  dell'agricoltura  e  delP  arti  necessarie  j 
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dopo  d'averci  offerta  la  posizione  geografica  e  i  cod« 
fini  del  paese,  ne  porge  la  descrizione  del  suolo. 
La  Valtellina  è  divisa  da  un^  ampia  e  magnifìca 
strada  che  dal  villaggio  di  Colico  mette  fino  a  Bor» 
tnio,  percorrendo  cento  undici  mila,  seicento  no« 
Tant^cinque  metri ^  ivi  repentinamente  salendo,  5Ì 
va  rigirando  fra  rocce  inacessibili ,  e  si  fiancheggia 
di  sbarre  di  legào  fino  in  Tirolo.  Vario  e  disuguale 
i  il  terreno,  che  direbbesi  di  alluvione^  i  lembi  de 
la  valle  presentano  colline  e  montagne  :  quali  di 
terre  calcaree  stratificate  orizzontalmente  di  color 
grìgio,  e  con  frattura  di  ferro  opaca  :  quali  di  scuro 
P^ìù  poco  arrendevole  ai  lavori,  quali  di  schisto 
4  ferro  micaceo.  Sovra  codeste  creste  schistose  di 
?ue' monti  corrono  per  quaranta  miglia,  su'ripiani 
di  muricciuoli  a  secco,  pregiati  filari  di  vigne ^  la 
v^e  al  basso  trasandata  e  salvatica  accusa  V  infin- 
Piaggine  dell'  agricoltura:  se  non  che  la  scusano 
P^^^  avventura  gli-  irreparabili  traripamenti  dell'Ad- 
di che  con  le  correnti  uscendo  dal  suo  letto,  bene 
spesso 

•    «     .     -     sata  lasta^  boumquc  labores 

Diluit. 

^drio  {stessa  è  a<^cerchiata  tuttavia  da  tnarazzi 

^  paludi,  cui  non  si  die  mano  ancora,  per  asciit- 

?4re,  0  deviarne  V  acque  ^  ed  a  queste  acqàe  sta* 

P'^ti  si  deve  ascrivere  il  flagello  di  tante  febbri 
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intermittenti  che  a  certi  tempi  affliggono  e  sceman 
il  popolo.  Gli  immensi  pascoli  comunali,  nudi  d^erli 
e  di  piante,  e  seme  d^ incessanti  litigi  fra  i  contad 
ni,  giovano  V  inerzia  e  nuocono  alle  prove  delPagr 
coltura  ed  a^  suoi  progredimenti  ^  questi  dovriani 
yendere  o  concedere  a  livello ,  che  tra  le  mani  d« 
particolari  frutterebbero  ben  altro  che  stoppie 
prunaglie.  J)ue  mal  guardate  fontane  abbeverar 
Sondrio,  che  ancora  non  cavò  pozzi ^  q[uell^acqi 
procede  dallo  scioglimento  delle  nevi,  e  correnc 
sovra  terre  calcaree  e  di  magnesia,  mena  con 
particelle  eterrogenee  che  ingenerano  gli  infar« 
menti  del  gozzo.  Non  ha  un  mercato  stabile  di  cai 
mestibili,  onde  la  municipale  autorità  non  può  g 
vernarne  i  prezzi,  non  vigilarne  la  salubrità^  e  ce 
questa,  come  il  provedimento  giornaliero  della  p 
polazione,  è  fidato  alla  ventura  ed  alla  discrezioi 
deVenditori  che  vanno  di  porta  in  porta  a  proferi 
le  loro  derrate.  La  viziosa  quantità  de^  pascoli  no 
giova  alla  copia  degli  animali  da  macello:  che  sfCt 
so  il  becca)  o  ne  manca.  Si  macella  indistintament 
bucy  vitello,  vacca,  pecora,  majale^  e  per  sopraji 
più  il  becca] o  fa  anco,  da  salumiere,  e  insacca  que 
peggio  delle  carni  che  non  può  vender  fresco.  I^ 
Yalte^ina  produce  (  c^  produrrebbe  valendolo  pii 
a^sai  )  orzo  di  cui  fan  pane^  castagne,  pomi  i 
texra,  segale,  fraina  (  loJium  silvestre  )  canape  e  li*o 
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B  vino  v^  abbonda  e  lo  sì  manda  fuori  in  commer- 
do;  non  s'  è  però   ancora  studiato   sulla  elezione 
deir  uve   e    sui  metodi  migliori  per  la   sua  confe^* 
lione.  Le  fiere  di  Tirano  e  di  Ghiavenna  ricevono 
molto  bestiame  che  non  occorre   al  bisogno  del 
paese.  V^  abbondano  i  volatili  più  pregiati  :  il  gallo 
di  montagna,  il  francolino,  la  starna,  la  beccaccia, 
F anitra  e  Poca   salvatica,   il  fagiano,  gli  ajroni 
(  ardea  cornata  )  il  pelicano   comune  (  Pclicanus 
9Hocrotalus  )^  e  vi  passa  a'  suoi  tempi  molto  uccel- 
lame minuto.  U  Adda  per  tutto  il  suo  corso  porta 
e  fornisce  buon  pesce ^  e  tutta  la  provincia  è  ricca 
di  legname  da  costruzione  e  da  bruciare,  comun- 
T^e  molti  de'  suoi  forni  fusorj  giacciano  inoperosi. 
^  ila  ferro  di  piti* maniere,  e  nel  comune  di  Duzio 
scontransi  vestigia  d'  una  miniera  d'  oro  già  esplo- 
rata, che  fondeasi  forse  in  Val  d'  Ambria^  v'  è  del 
'^e,  deir  amianto,  dell* asbesto  raggiante  e  pietra 
aliare  e  marmi  bellissimi,  compreso  lo  statuario^ 
^  tanta  abbondanza  di  doni  naturali  giace  quasi 
"futile  sotto  gli  occhi  del  neghittoso  abitatore.  Mal 
Periato  e  mal  difeso  dà'  suoi   tugurj   paglierecci, 
*  travaglia  con  diverse  malattie,  che  da  molte  età 
*o  scemano  o  diiformano:  le  febbri  intermittenti, 
^  rachitide,  la  tigna,  il  broncocele.  Proposte  che 
^K  ebbe  il  D.r  Bergamaschi   molte  providenze   e 
•^utari  riforme  per  migliorare  lo  stato  economico 


e  Banitario  della  provincia  (i),  le  arti  e  Fagrìci 

tura,  si  reca,  come  botanico,  a  discorrere  la  Y 

tellina  a  descrivere  e  rassegnare  in  classi  cjue^  i 

getabili  che  in  essa  si  scontrano,  e  le  moltLisi] 

piante   che   appartengono   alle   regioni   australi 

J&uropa:  le  cui  sementi  >|^ono  sti^scinate  per  avTC 

tura  dai   torrenti   alpini  a  germogliare   nel  piai 

della  gran  valle ^  e  di  queste,  come  delle  indigei 

ne  esibisce  diligentemente  il  lungo  catalogo.  Per 

grinando  il  nostro   naturalista  nelle   vicinanze  ( 

.Bormio,  si  reca  a  dire  deir  acque  termali^  la  ci 

riputazione  ed  efficacia,  secondo  uno  storico  di  Ce 

mo,  risale  fino  al  primo  secolo  della  Chiesa.  Molt 

di  quelle  ricche  scaturigini  si  sperdono  inutilment 

e  si  confondono  colP  acque  delP  Adda:  madida 

principali  si  vagliono  i  bagni,  edificati  a  una  mei 

t'  ora  di  cammino  da  Bormio.  Indarno  però  si  cei 

cherebbe  in  que'  luoghi  di  salute  e  di  ricreameatC 

civiltà  e  pulizia:  che  tutto  accusa  sporcizie  e  tr9 

£curaggine.  Contengono  quelF  acque  sali  metallici 

alcalini  e  gaz,  da  cui  dipende  la  loro  efficacia  pt 

(0  Del  moltissimo  che  si  potea  hre  per  ridurre  a  siigli» 
'  oondixione  quella  provincia,  s'^è  pur  fatto  ed  operato  molto  dall 
saviezza  e  capacità  de"*  civili  amministratori  che  suece (dettero  a 
luo  reggimento.  Molti  disordini  accennati  dal  D.r  Bergamasca 
iono  scomparsi ,  e  torrannosi  gli  altri  tutti  :  per  V  impulso  seùttt' 
una  volta  vejrso  la  civiltà  e  perfezionamento. 


eerte  malattie^  e  immersovi  il  termometro  ai  tredici 
d^  agosto  del  1829,  segnarono  costantemente  il  gra- 
do trentesimo  quinto  di  calore.  Da  Bormio,  e  per 
la  nuova  strada,  che  per  le  superate  difficoltà  e  per 
la  sua  magnificenza  ricorda  gli  ardimenti  delPan- 
tica  romana  grandezza,  si  avviò  allo  Stelvio:  per 
amenissime  solitudini,  per  facili  e  sicure  vie,  ora 
apriche,  ora  stagliate  nel  monte  e  coperte^  evi 
l'istessa  vista  de'' circostanti  precipizj  rende  più  ma- 
nivigliose.  Sale  quella  sommità  duemila  ottocento 
metri  sul  livello  del  mare^  e  da  quella  elevazione 
1^  attonito  sguardo  signoreggia  la  sottoposta  va]}e 
iello  Stelvio,  i  torrenti,  le  ghiacciaje  che  si  difi^ 
laAo  a  destra,  e  lo  sfacimento  a  sinistra  delle  falde 
<^poste,  i  burroni,  i  precipizj,  le  ruine^  uè  si  cre- 
derebbe di  poter  discendere  di  colà  a  verun  modo, 
$^  con  lunga  serie  di  rivolgimenti  non  si  venisse 
offerendo  piana  e  scorrevole  la  via  sul  fianco  sini- 
stro della  montagna.  L' imponente  maestà  di  quelle 
•olitndini  non  fecero  diu^enticare  al  nostro  bota- 
^co  di  notare  e  descrivere  attentamente  i  vegeta- 
bili n^i  quali  si  imbatteva.  Tornando  verso  Bormio 
^'«»dVa  partito,  vide  Teglio  che  vuoisi  aver  dato 
^  pne$e  il  nome  di  Valtellina  ^  vide  Chiui'O  e  il 
W  borgo  di  Ponte,  patria  del  buon  Quadiio,  e 
^a  fortupatissima  dello  Scopritore  di  Cerere^  nò 
^^1^0  potea  compiere  le  sue  scientifiche  peregri- 


naziooi,  che  collo  fclogliere  il  voto  del  rìtonu 
dinanzi  alla  Vergine  dipinta  dal  celebrato  Luino 
Ma  da  queste  peregrine  notizie  gli  è  tempo,  co 
m'  abbiam  promesso,  di  raccogliersi  agli  stùdj  dell 
medicina  e  della  pratica  chirurgia,  intomo  a  eh 
teniamo  quattro  Memorie.  Un  opuscolo  francea 
venutoci  da  Vienna  del  D.r  Cerésa  porse  argomenl 
al  nostro  Socio  d^  onore,  D.r  Francesco  Girelli  ■ 
parlare  della  febbre  d^  America:  snella  sia  sì  o  k 
contagiosa,  e  quindi  se  debbansi  usare  le  caute 
della  quarantena,  per  impedirne  la  diffusione.  ^ 
(Mtno  manifestarsi  di  questa  malattia,  che  fu  à 
Stinta  col  nome  di  febbre  gialla,  gli  scicfnziati  pi 
celebri  delle  Americhe,  di  Francia  e  d^  Italia  t» 
nero  per  fermo  ch^  ella  si  potesse  per  contagio  a] 
pigliare^  altri  furono  di  sentenza  contraria:  infoi 
sando  così  i  bene  ordinati  governi  nel  disporre  1 
severe  e  penose,  ma  salutar]  e  necessarie  provi 
denze  cui  sottomettere  le  popolazioni  per  guareD; 
tirle.  U  importare  della  risoluzione  di  tanto  quesito 
mosse  per  primo  la  celebre  Accademia  di  Parigi 
alle  più  scupolose  indagini^  e  ben  meritarono  dal 
umanità  que^  medici  francesi,  che  con  tanto  p^ 
ricolo  lor  proprio  si  recarono,  or  son  dieci  anni 
a  Barcellona,  e  poscia  nel  1B28  a  Gibilterra^  ùnà 
studiare  dappresso  questa  malattia,  che  or  pan 
voler  invadere  V  Europa,  E  nelP  Italia  àncora  é 
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MtixMòj  si  sperimentò  e  éi  scrìsse^  e  Scardiamo 
(  saranno  or  vent^  anni  )  che  il  D.r  Valle  di  Man« 
tova,  uomo  più  bizzarro  che  savio,  si  recò  a  un 
porto  yl^  ItaUa,  e  di  sestesso  s^  innestò  in  una  gain- 
l>a  la  pericolosa  malattia,  che  fortunatamente  noi 
pese.  Molti  di  que^  scienziati  francesi  ammalarono 
a  (piel  male  cui  trattarono  in  altri  in  Barcellona 
e  a  Gibilterra,  ed  uno  vi  morì^  tornati  non  ostante 
i&  Francia,  fecero  pubbliche  le  loro  sperienze  e 
1^ opinione:  the  la  febbre  d^  America  non  fosse  con- 
tagiosa 5  tranne  però  il  celebre  Parlset,  che  fu  d'al- 
bo parere^  e  V  Accademia  francese  non  proferi  an« 
<^orà  in  si  dilicata  quistione  il  suo  formale  ed  auto- 
^vole  giudizio.  Air  Accademia  francese  appimto, 
c<ie  sta  meditando  con  prudente  riserbo  i  suoi  giu- 
^i)  si  volge  r  opuscolo  del  D.r  Ceresa,  avendo 
P^  titolo  :  jipercu  adrèssé  a  VAcadémie  de  Medici" 
^  à  Paris j  sur  la  question:  Si  la  fièvre  jaune^  ou 
f^d^Amerique^estcontagieuse  ou  non  contagieu'^ 
^)  et  si  Von  doit  abolir  les  quarantaines;  del  quale 
^pnscolo  rende  conto  dottamente  il  nostra  Collega. 
Questi,  dopo  d'  aver  notato  leggermente,  come  che 
u  D.r  Ceresa  con  troppa  fiducia  in  sestesso ,  abbia 
potuto  pensare  d' impor  fine  alla  quistione  contro- 
versa: e  come,  recando  innanzi  alcuni  principj  ge^ 
aerali  logico-metafisici,  abbia  preteso,  di  porger*^ 
'*^iiioni  nuove  e  più  esatte  intomo  all'  uniyer- 
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taJità  delle  malattie  (  affermando  che  cause  contn 
m  possono  avere  mìMdentica  azione  a  produn 
l' istcssa  malattia  )  passa  ad  esporre  V  assunto  de 
r  operetta.  Propone  da  bel  principio,  come  co< 
da  dimostrarsi  9  che  la  febbre  gialla  possa,  essere  i 
doppia  natura,  contagiosa  e  non  contagiosa^  e  se 
g^iendo  fra  i  sintomi  quelli  che  secondo  lui  ne  e 
stitttìseono  il  carattere  positivo,  la  fa  dipendere  i 
mutazioa  di  funzioni  nelle  membrane  inteme  d 
fegato,  della  milza  e  della  vena  porta,  chiamand 
accessorj  tutti  gli  altri  sintomi,  Ond^  egli  scrive  J 
febbri  gialle  tra  la  famiglia  delle  biliose,  di  i^ 
fecero  parola  Haller,  le  Blanc  e  Closset.  Non  ia 
portando  poi,  secondo  che  pare  al  D.r  Ceresa,  cb 
la  comunicazione  fattasi  ad  un  individuo  d'  uni 
malattia  sia  mediata  od  immediata ,  quajptdo  gU  é 
ietti  sieno  gli  stessi,  viene  a  dire:  che  il  miasiBi 
e  il  contagio  sono  tutt^uno^  perchè  amendue  po« 
sono  conduiTe  malattie  nel  corpo  umano,  siapc 
contatto  mediato,  sia  per  immediato;  valeuti  amen 
due  nell^istessa  misura  secondo  la  Jioro  inteusitì 
Premesso  tutto  questo,  il  Dottor  Cererà  \ìtm 
conclusioni,  ch^  il  nostro  Socio  riporta  tali  e  quÀ 
in  francese,  perchè  nessuno  gli  dia  colpa  d^oscorit 
per  aver  mal  tradotto.  Oa  ne  peut  doutm'yj^  ' 
rèpèta^  qua  tou$  ce  qui  infiue  sur  It  changi&nmt  d^m 
eu  jjJusieurs  Jbnetians  dms  individualités  <fe  V  Qfp 
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nisme^  s$  borné  a  le  produir  ^  et  non  à  le  déterminer. 
Il  iWttit^  que  tant  ce  fu'  on  entend  par  maladm 
^  general^  jusifu^au  wnple  rhuìne^  tft  spécialement 
c$<lu'on  nomine  epidemie^  tei  que  la  fièvre  jaune ^ 
^il  est  entretenue  pai*  certcUns  accidents ,  peut  deu^^ 
fur  amtagieuse  j  sans  P  avoir  été  de  son  origine.  Cou 
k  quali  parole,  se  mal  non  s^  intese,   volle  signi- 
ficare; che  le  cagioni  morbi/ère  determinano  soU 
tanto  lo  stato  morboso,  mentre  gli  accidenti  for- 
mano la  spezie  della   malattia^   che  alcune  cause 
possono  dar  origine  ad  un  male  che  da  principio 
non  sia  contagioso,  e  che  divenga  tale  per  gli  acci* 
denti  nei  quali  s^  imbatte.  Dalle  generah  scendendo 
quindi  alle  particolari,  von^a  inferire,  che  le  cause 
ond^hanno  origine  le  febbri  gialle  operando  un  cam^ 
biamento  nelle  funzioni  delle   membrane  interiori 
4el  fegato  e  della  milza,  dieno  effetto  ad  una  ma**^ 
lattia  di  sestessa  semphcissima  e  non  contagiosa.^ 
ma  che  la  possano  l^nder  tale   gli  accidenti  che 
r  accompagnano.  Ecco  adunque  inforsato  ogni  giù* 
dizio  sulle  qualità  contagiose  o  non  contagiose  di 
cotal  febbre^  ecco  anco  tener  dietro  a  cotali  ansietà 
il  debito  e  la  cautela  di  torre  gli  ammalati   da) 
Gontatto  de^  sani.  Né  crederemo  a  occhi  chiusi  a)^ 
F  americano  D.r  Mongs;  che  anco  dormendo  negli 
fftesai  letti  degli  ammorbati  non  si  contrasse  la  iàh 
W  gialla  ;  giacché  nessuno  può  misurare  le  eèvm 
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predisponenti  dellWo  o  delP  altro  a  contrarre  cp 
sta  malattia.  Tiene  il  D.r  Ceresa  (  or  qui  lasciane 
alcune  altre  considerazioni  precipuamente  ossen 
il  nostro  Socio  )  che  nella  parola  epidemia  si  con 
prendano  tutte  le  malattie  indifferentemente  ci 
procedono  dal  miasma  e  dal  contagio,  ma  per  v 
rità  le  malattie  che  vengono  dal  primo  debboi 
trarre  origine  da  emanazioni  putride  e  mefitich 
sparse  imiformementc  nelT  aria^  esalate  da  cox 
infetti  ed  eliminate  da  essi  per  secrezioni  ed  esci 
zioni  animali^  e  i  contagi  per  lo  contrario  si  pu 
gano  e  scompongono  nelF  aria  e  fannosi  innocn 
Né  il  fatto  insegna  che  malattie  createsi  da  miasm 
divengano  contagiose^  benché,  per  V  autorità  à 
Sydenam,  le  costituzioni  epidemiche  admosferich* 
favoriscano  assai  lo  svolgimento  de^  contagi.  Per  h 
qodl  disposizione  si  spiega,  come  V  aria  malsani 
de^  luoghi  chiusi  dove  si  stipano  più  malati,  nell 
carceri,  negli  spedali,  nelle  navi,  possa,  non  gii 
comunicare,  ma  bensì  favorire  il  tifo  carceraria 
nosocomiale,  marineresco:  fatti  tutti  che  danno  fH 
apparenza  di  verità  e  non  più  alF  assunto  delF  aa 
tore.  Del  quale  impugnandone  le  dottrine  il  noitn 
Socio,  conchiude:  che  per  malattia  contagiosa  i 
debba  intender  quella  il  cui  fomite,  o  seminium  i 
produce  ne^  corpi  da  un  pervertito  fisico-chimio 
processo  nell^  organica  assimilazione;  e  che  tpdai 
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non  si  può  mai  supporre  un^  identica  malattia  di 
doppia  natura:   contagiosa  e  non  contagiosa.  Pe- 
rocché, o  questo  processo  esiste  nel  corpo  vivente 
dove  ha  sede  V  officina  de^  contagi,  e  allora  la  ma« 
lattia  sarà  sempre  appiccaticcia^  o  questo  processo 
non  esiste,  ed  allora  la  malattia  è  di  natura  afiatto 
diversa.  La  contagiosità  della  febbre  americana  è 
dunque  tuttavia  indecisa,  e  quello  che  al  bel  prin- 
cipio del  suo  opuscolo  promise  il  medico  Geresa, 
cioè   di   porre  il   suggello   a  questa  controversia, 
iidhuc  sub  judice  lis  est;  e   dai  magnanimi  scien- 
ziati  deir  illustre  Accademia  parigina  si  aspetta 
tuttavia  la  risoluzione  di  così  importante  problema; 
Chi  vide  lentamente  ed  irremissibilmente  perirò 
nella  disperazione  dello  spasimo   alcuna  di  queHe 
donne  infelici  cui  prese  lo  scirro  e  quindi  il  can«> 
ero  dell'  utero,  riferirà  azioni  di  grazie  e  le  debite 
lodi  all'  industre  operatore  Dott.  Giovanni  Batista 
Bellini  di  Rovigo,  che  con  fortunata  sapienza  riusci 
alla  guarigione  radicale  d'  una  di  queste   vittime, 
già  preda  combattuta  e  signoreggiata  dalla  morte. 
Questo  viscere  prolifico,  misterioso  nella  sua  strut- 
tura, disagiato  nella  sua  postura,  maravigUoso  nelle 
sue  funzioni,  che  padroneggia  con  tanto  arbitrio 
lo  spirituale  e  il  materiale  della  donna:  va  sog- 
getto a  dolorose  e  terribili  malattie,  cui  mal  può 
•occorrere  V  efficacia  de'  più  risoluti  rimedj  intc^ 
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rìorì^  come  tal  viscere  che  in  qualche  modo  si  se* 
qaestra  dal  sistema  vitale  dell^  individuo:  o  almanco 
i  rimedj  vi  giungono  assai  lenti.  Fra  tutti  i  mali 
che  possono  travagliar  P utero,  principalissimo  è  il 
cancro^  che  struggendo  lentamente  le  sue  compa- 
gini, avvelena  di  dolore  e  spegne  le  fonti  della 
vita.  Come  a  valente  in  codeste  materie,  al  Socio 
Dott.  Pietro  Savoldi  deputò  F  Ateneo  che  rendesse 
conto  dell'opera  del  Dott.  Bellini^  il  quale,. se- 
guendo i  pensamenti  dello  illustre  Monteggia,  con- 
dusse air  atto  pratico  (  come  già  Osiander  fra  ì 
tedeschi  )  il  taglio  arditissimo  della  porzione  àtì 
viscere  affetta  dal  morbo  irreparabile.  La  Memorie 
del  Bellini  concerne  l'estirpazione  cPun  utero  scìn 
rosOy  idropico y  collegato  colla  vescica  orinariayfiT' 
mante  impernia  nascosta  nel  canale  imhoHiterìna' 
II  nostro  Socio  gli  da  laude  per  essersi  accinto  «^ 
operazione  tanto  grave,  e  per  essersi  quaUficato^ 
qualche  utile  novità  pei  termini  a  cui  pervenne* 
Tanto  strazio  salutare  segui  or  sono  due  anni  is 
Rovigo,  in  donna  sopra  ai  quarant'  anni ,  graciMr 
sima,  gibbosa  «  madre  cinque  volte ^  cui  Fassidii^ 
faticare  al  campo  condusse  a  un  prolasso  dell' utnO; 
&tt08i  coir  andare  degli  anni  voluminoso,  imper 
▼io^  sporgente,  ulceroso,  dolentissimo.  Comuncpit 
Io  scirro  si  limitasse  a  la  sua  bocca, ^pensò^  di  19 
cape  il  ierro  salvatore  anco  alla  parte  sava^  «rf* 
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meglio  t  più  prcmtamente  si  potesse  risarcire  del« 
Poffissa  in^ressaTÌ.  Né  pel  taglio  d^  assai  maggior 
sostanza  potè  valersi  de^  ferri  descritti  da  Gaimella, 
da  Colombat,  da  Osiander^  ma  seguì  in  questo  i 
propTJ  avvisi^  suggeritigli  dalla  necessità^  dovendo 
tor  Tia  due  terzi  del  viscere  ammalato.  Lungo  e  fa- 
ticoso fu  il  sopprimere  la  sopravvenuta  emorragia^ 
elle  tolse  quasi  di  vita  la  paziente^  filaccicfae  in« 
zuppate  d^  acqua  fredda^  aceto  ed  alliune,  e  com« 
pressioni,  cessarono  ogni  pericolo.  Dopo  quaran- 
tatre giorni  che  fu  allo  spedale,  la  povera  donna 
usd  sana  e  salva,  e  mercè  un  po^  di  sangue  a  ogni 
àie  mesi,  vive  tuttavia  senza  più  delle  proprie  fa- 
tiche. V  «ffetto  dell^  operazione  nelle  sue  conse- 
Posole  rafforzò  le  teorie,  che  si  debba  preferire  il 
t&glio  od  estirpazione  parziale  del  viscere,  piut^-^ 
tosto  che  r  allacciatura:  cui  tengon  dietro  più  lim- 
diente  spasimi,  vomito  e  convulsioni^  come  si 
Mostrò  utilissi];na  V  imposizione  del  ghiaccio  per  to- 
pere  il  meteorismo  che  si  svolge  dopo  V  opera* 
^ne.  Loda  come  opportuna  precauzione  per  ben 
*^<^*w3bar  P  c^era  della  recisione  di  parte  dell'  utero, 
*^  ^ffiksa^  una  forte  stringitura  al  viscere  alcuni 
{lontt  prima,  per  così  diminuire  V  estensione  del 
^0  da  farsi  e  quindi  il  dolore,  F  infiammazione 
^  1^  emorragia^  e  loda  anche  il  coltello  di  cui  si 
^^  (  un  bisturi  di  corta  lama  e  un  po'  panciuta  ) 
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pel  quale  non  si  offende  in  basso  la  Tagina^  coup 
siglia  da  ultimo  di  vuotare  bene  a  fondo  la  vescicfl 
e  r  intestino  retto  prima  di  metter  mano  alPopenu 
Non  entrando  per  V  appunto  il  nostro  relatore  a 
discutere  la  preminenza  d^  una  estirpazione  parziali 
o  r  intera  asportazione  dell^  utero  viziato,  e  per- 
mettendo a  più  lungbe  esperienze  e  casi  divers: 
cosi  importante  risoluzione,  rende  testimonianza  at 
toscano  Bellini  di  buono  e  valentissimo  operatore 
e  come  tale  lo  raccomanda  alla  pubblica  estima 
zione  e  gratitudine. 

Dalle  terribili  prove   d^  alta  chirurgia  il  nostre 
Censore  Dott.  Paolo  Gomo  ci  condusse  alla  con- 
isiderazione  d^  un  fenomeno,  di  cui  assai  raro  oc^ 
corrono  gli   esempli  negli   annali  della  medicina^ 
che  la  Colèra  possa  farsi  epidemica.  Il  vomito  viiH 
lento  (i)  congiunto   a  violenta  diarrea  costituisce 
questa  malattia^  nella  quale,  fattosi   convulso  il 
tubo  intestinale,  si  divide  il  moto  peristaltico  ptf 
mezzo  e  in  direzione  contraria.  Spesso  una  sacre* 
zione  morbosa  del  fegato  somministra  una  bile  d6 
fa  da  veleno  negli  intestini,  provocandone  violenti 
contrazioni^  ed  è  per  questo  che  un  tal  sin^OiPti 
che  spesso  suol  farsi  mortale ,  si  accompagna  alk 
malattie  proprie  della  stagione,  ed  a  quella  q^ 
(ialmente  che  sono  endemiche  ai  tropici.  Nella  statft 
(i)  HAVTBMAmi.  Istituzioni  di  Patologia  Gen.  e>  191. 
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deffanno  1827  la  colerà  asstmse  gli  andamenti 
epidemici  in  quasi  tutte  le  nostre  Basse^  la  cui 
malizia  fu  attribuita  dal  nostro  Censore  all^  inco^ 
stanza  admosferi^a  dell'  anno,  ed  ai  subitani  tra- 
passi dal  caldo  al  fréddo,  dalP  umido  al  secco. 
Questa  malattia,  come  al  solito,  pigliava  con  tre- 
mori e  brividi  di  freddo  e  gonfiezze  di  ventre^  se- 
gUTan  dolori,  nausee,  ismarrimento  di  forze,  con- 
tinuo vomito  e  profusa  diarrea.  Ne' casi  gravi  scom- 
pariail  polso,  pigliava  il  granchio  agli  articoli,  che 
fletteva  in  terra  i  più  robusti.  Colle  scariche  al- 
vine spesso  uscivan  lombrici,  dopo  di  che  P  amma- 
lato si  sentia  meglio^  ma  tornava  a  male  per  qua- 
lunque picciolo  disordine,  sia  nel  vitto  che  nel  ve- 
stito, 0  collo  esporsi  alle  intemperie  delPore  fre- 
sche e  dell'umide.  In  quella  costituzione  epidemica 
^  notò  con  maraviglia  ehe  la  colèra,  anco  abban- 
donata a  sestessa,  non  fini  mai  con  la  morte;  e 
che  fra  le  donne  non  .determinò  sconciatura,  co- 
mon^  negli  ultimi  stadj  di  gravidanza.  I  subacidi, 
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1  catartici  blandi  si  adoperarono  con  sicura  foi'r 

tttna;  e  valsero  assai  cibi  di  facile  digestione,  e  so^ 

ivaltutto  il  non  esporsi  mal  vestiti  o  compiè  nudi 

^  notte  o  al  fresco  mattino.  Valse  anco  ne'  casi 

Sntvifi^i  l'oppio,  la  radice  di  colombo,  e  se  la 

colèra  si  accompagnava  alla  febbre  periodica,  guari- 

va5Ì  con  la  china.  JSon  par  dubbio  al  apstro  Cen- 

8 


..4 

sore,  che  quella  epidemia  si  ddbba  ascrìvere 
vicende  delFadmòsfera,  ai  subiti  trapassi  di 
peratura:  come  fìi  di  quell' estate ,  piovosa  e 
poralesca,  in  modo  che  il  termometro  cadev 
frequente  dal  ventesimo  quinto  grado  di  Reau 
a^ pochi  sopra  lo  zero:  e  la  nebbia,  come  al  < 
di  novembre,  ingombrava  le  campagne.  Tutti  s. 
che  possa  il  freddo  e  V  umido  sulla  superfici 
corpi,  e  qual  relazione  passi  fra  questa  e  gì 
testini^  ma  più  influiscono  ancora  queste  du< 
gioni  nell'  individuo  quando  queste  vicissitudii 
cadono  a^  tempi  estivi.  Bandiscasi  da^  medici  la 
duta  potenza  de^ miasmi,  e  tengasi  per  vera  e 
cagione  delle  colere  e  di  molte  altre  malatt 
vicenda  improvvisa  del  freddo  e  del  caldo,  del  s 
e  deir  umido.  Lungi  anco  Pidea  di  contagio, 
mancarono  medici,  deputati  nella  nostra  bassa 
vincia  a  quella  cura,  che  recarono  la  colpa  di  q* 
epidemia  ai  vini  fatturati,  al  troppo  uso  dell' 
e  de'  frutti  :  singolarmente  intaccati  in  quell'  i 
dal  melume.  A  questo  passo  si  arresta  il  iic 
Censore  a  considerazioni  importanti  sulP  ul 
ipotesi.  U  melume,  o  ruggine  de' vegetabili,  sar 
mai  una  pianticella  parassitica,  in  cui  sedesi 
venefica  qualità  the  produce  la  colèra  ?  SottO| 
le  macchie  nere  de'  pomi  al  microscopio,  ap 
una  sostanza  filiforme,  i  cui  filamenti    intrecc 
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dosi  insieme  formano  una  specie  di  rete.  Cosi  il 
rosso  sanguigno  che  spaventò  or  sono  alcuni  anni 
nella  polenta  di  maiz,  e  che  mangiandola  mettea 
dolori  di  basso  ventre,  dal  professor  Sette  di  Pa- 
doYSi,  e  prima  di  lui  dal  nostro  Socio  professo^ 
Zendrini  di  Pavia,  fu  visto  dipendere  da  una  pian^ 
ticeila  della  spezie  de  le  tremelle.  Cosi  i  mali  ef- 
fetti del  gran  turco  si  scrivono  dal  medico  pata- 
vino alla  muffa  che  spesso  lo  attossica  al  sito  del 
germe  ^  cosi  i  tristi  effetti  della  segale  cornuta  de-* 
rivano  da  picciolissimo  impercettibil  fungo,  per  la 
eoi  efficacia  (juel  cereale  possiede  facoltà  eminen- 
temente venefiche,  come  torna  utilissimo  per  age- 
volaiiB  il  partorire.  Le  ripetute  esperienze,  porgen-* 
Rosene  occasione,  potrìano  chiarire  i  fisici  intomo 
9^esti  dotti  sospetti,  e  le  scienze  medico-naturali 
SI  allargherebbero  a  belle  conseguenze,  ed  a  nuove 
scoperte:  guardate  ancora  nell'ombra  della  miste^ 
'^a  natura,  che  non  le  lascia  travedere  se  non 
P^  mover  sempre  ed  impegnai^e  la  curiosità  del 
flosofp- 

Molte  parole  si  spesero  lo  scorso  anno  riferendo 
^Commentario  le  opinioni  e  T  ipotesi  proposte 
^  nostro  Medicò  Provinciale  D.r  Willelmo  Menis  ^ 
tendenti  a  spiegare  le  cause  efiSicieuti  la  Pellagra  in 
^cnni  de' nostri  paesi:  accusandone  egli  per  causa 
P'^cìpua,  oltre  le  predisponenti  al  morbo,  il  me- 
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scersi  che  fanno  in  certe  regioni  le  arie  fredde  e 
calde,  umide  e  secche.  Molte  altre  parole  ci  acca- 
drà di'  fare  anco  adesso  su  di  questo  argomento  ^ 
avendovici  ricondotto  il  nostro  Socio  D.r  France- 

m 

SCO  Girelli:  collo  spome  le  sue  osservazioni  medico* 
pratiche  sugli  andamenti  di  questo  morbo  nello 
Spedai  Maggiore,  negli  anni  1827,  28,  29.  Comun- 
que sapientissimi  inyestigatori  abbiano  scritto  fin 
qui  intorno  a  questa  malattia  che  ogn^anno  va  mie* 
tendo  la  classe  più  operosa  della  società,  diser- 
tando di  braccia  le  nostre  campagne,  ignota  è  tut- 
tavia la  causa  vera  che  la  produce^  onde  per  adesso 
nessun  altro  miglior  beneficio  si  può  sperare  dai 
patologi,  che  più  esatte  descrizioni  del  male,  che 
più  piene  informazioni  sulle  modificazioni  che  as- 
sume, che  maggior  tesoro  di  sperienze,  di  prove: 
onde  a  suo  tempo  e  quando  che  sia,  questo  cumulo 
di  sapere  giovi  al  fortunato  scopritore,  che  verrà 
forse,  delle  vere  cagioni  della  pellagra.  E  questo  ap- 
punto intese  di  fai'e  il  nostro  Girelli.  Nell'anno  1827 
quattrocento  quai^anta  pellagrosi  furono  raccolti  e 
curati  nello  Spedale,  trentacinque  de' quali  vi  pe- 
rirono^ nel  successivo  1828  ne  vennero  quattro- 
cento quarantatre,  e  ne  morirono  quarantatre^  nel 
1829  finalmente  crebbe  il  numero  degli  ammalati 
fino  a  cinquecento  tredici,  di  cui  quarantanove 
moi^irenao:   computo  che  infelicemente  assecui^  ti 
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|iOgredire  ddla  anatlattia^  in  uno  con  la  mortalità 
degU  individui*  Ai  primi  soli- di  Marzo  s^  getta  al 
solito  sulle  9ue  vittime^  e  il  poTero  rillipo,  «he  polr 
tri  nel  disagio  del  verno,  uscendo  dalla  sua  squal* 
lida  abitazione  per  recarsi  ai  lavori  del  campo,  n^è 
ben  tosto  impedito^  perde  ogni  buona  lena,  fiacco 
Hai  si  fogge  nelle  gambe,  le  braccia  si  fanno  do^ 
knti,  la.  molesta  un  impiombato  dolor  di  capo, 
la  -vista  vacilla,  la  mente  istessa  si  turbai  e  con- 
fonde. Quindi  alle  parti  e  al  petto  spepialmente, 
che  non  si  coprono  dalla  camicia^  al  dorso  ddlc 
mani,  de^ piedi  e 'degli  stinchi,  la  cuticola  si  ia  h»- 
c^te,  dura,  asciutta  e  quasi  friabile^  a  certi  mo- 
vimenti  screpola  ancora  e  facilxhente  si  leva^  e  dal 
pigliare  che  fa  il  mosbole  parti  soaperte,4a  mol** 
tissimi  se  uè  recò'la  oolpa  al  sede:  la  cui  sentenza 
fin  dimostrata  «Erronea  dal  nostro  D.r  Menis:  av^ 
visando   che  la  malattia  avrebbe  dovuto  regnare 
alla  state,  nelle  regioni  pia  calde  delle  nostre,  e 
salire  ai  principj  del  mondo  ^  quanid'ella  anzi  è  rie- 
cente  £ra  noi.  Caduta  Y  epidèrmide,  la  cute  sotto- 
posta arrossa  quasi  di:  fresca  scottatura,  6  pizzica 
d'intenso  bruciore:  Talvolta  anco  succede  la  pel- 
lagra senza  che  la  cuticola  levisi  a  squame:  come 
ccmtro  il  dettato  del  Gherardini  e  del  Dj  Fan- 
zago ,  as^vera  lo  Strambio ,  là  dòVe  dice  .•  Multo f 
mm.novi  qui  plurà  peUckgrw  symptomata  jampri^ 
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don  com^wÈri  oagperani^  anUftfmun.  àUis  ha^tumoi 
qffèatio  àpparuisseL  Sto  eJV  apparizione  :  de'  natCHi 
di  questa  ^piimo  stadio  del  màìt-  sLpatessero'ia! 
lentare  k  fiitiche,  sostituire  al  mal-  saiio  uii*  vitt 
salubre  «  nutriente^  allogarsi  meglio,  la  peUa^ 
torrià  bando  dall'individuo',  ma  ciò  noit- si  pi 
lebdo  fané,  comeapèade,  il  morbo: s^rettmdaté^ 
laqca  più  addentrò  per  rigermogliair  poscia  più.  dn 
dela  alla  nuom  primavera.  Tutti  questi  aceiden 
si  tamfna  più  gravi  e-  mortali  al  ripigliarsi  del  Si 
déeido  stadio  :  la  paratisia  quasi  compiuta  nette  gasi 
bé,  le  retrazioni  dorsali,  àncO  ne' giacenti- in  Ietti 
cbe  ricordano  gli  stiramenti  del  tètano  opistòtattC 
lo  smarrimento  de' sensi,  le  vertigini,  il  mUrmnir 
agli  oYeecbi ,  ila  deprayaaioiie*  del  gusto«  he  maUs 
iconiè,  gli  scrupoli  di leosi^ienza' meticolosa^  òomoa 
tpie  illibata,  Io  spesso  piangere,  le  veglie,  la  «ti 
piditò-,  i  furori,  e  la  tendenza  al  suicidio  trsTS- 
gliaao  ^i  oflksi^  e  >notò  costantemente  il  nostM 
CUmeo^j  che  g^i  an^m^alati  che  vengono  dalla  jna 
nura  hanno  manie  malmeoinìolMé^  mentre  fra:  gli  afai< 
latori;  di  luoghi  pedemoiitani,  le  pazzia  tocca  « 
termini  4ella  pericolosa  ferocità.  Il  pizzicore  chi 
destavasi  ìi^  primo  stadioi,  è  già  fatto  intollera 
bile  come  ^bruùioi^  di  fuoco,  se  si  spone  1'  anisia 
latrai  sole^  e  dopo  lo  sfogliàmento  delle  mani  i 
dè'^iedi,  fàimxisi  :eSi66gr{Ìzio.ni  e  ràgadi  prolEpisd 


"9 
elle  ihnno  sangue  9  e  si  trasmodano  le  unghie.  Una 
àngolarìssima  alterazione  nella  cute  gli  avvenne  di 
osserrare  nella  cura  de^ pellagrosi^  e  fu,  cjie  in  uno 
di  questi  la  cute  avea  perso  la  sua  viva  pastosità 
e  morbidezza,  fattasi  dura  e  lucente  senza  levarsi 
a  squame^  e  pigliatala  e  stiratala,  si  sollevava  dalla 
<(^sta  poverissima  musculatura,  rendendo  im- 
magii^  di  cuojo  non  concio  e  mal  diseccato:  sparsa 
di  petecchie  e  macchie  granellate  come  lenticchie. 
Occorre  anco  Y  alterazione  delle  gengive  e  della 
l>occa,  ma  più  nelle  province  della  Venezia  che  fra 
Qoi^  onde  V  Odoardi  appellava  la  Pellagra,  con- 
cita a  questi  termini,  scorbuto  alpino.  U  terzo 
stadio  della  malattia,  che  dicesi  conclamata  e  mor- 
^e,  si  accompagna  da  febbre  etica  vespertina^  la 
p]*olaYÌe  del  ventre  più  sempre,  incalza,  e  Fuomo 
fessi  cadavere  molto  tempo  prima  di  morire.  Os- 
servò il  nostro  Clinico  all'  epoca  in  cui  egli  assi- 
da alle  sale  de' pellagrosi,  che  alcuni  di  questi 
^^  secondo  corso  della  malattia  andavano  soggetti 
*  febbri  acute,  che  vestivano  i  caratteri  del  tifo, 
^  per  le  quali  appunto  s'impiegava  la  cura  istessa 
cke  nelle  condizioni  tifoidee.  Dobbiakno  un'  osserr 
nazione  al  nostro  professore  D.r  Bodei  (troppo  pre- 
sto rapito  all'Ateneo,  agli  amici  ed  all'avanzamene 
^  delle  scienze  naturali  )  che  per  tutti  qve'  molti 
P^esi  posti  in  riva  all'Oglio,  che  da  Sarniòo  vaniio 
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a  Palazzolo,  non  incontrò  mai  pellagra  nelle  oa 

de'  mugnai  j  lo  the  si  vorrebbe  guardar  meglio  m 

•  ... 

generale^  per  istabilire  un  qualche  criterio  medio 
sulle  sue  cause:  comunque  sia  avvenuto  al  Doti 
Giretti  di  assistere  ammalati  di  tal  mestiere.  'Hi 
forse  al  tempo   in  cui  scriveva  il  Bodei  (  or  voi 
dieci  anni  )  il  morbo  teneva  altri  aspetti  e  amìi 
ziòni^  e  pare  anzi  che  da  trent'anni  in  poi  la  jA 
lagra  abbia  in  gran  parte  abbandonate  le  parti 
basse  della  provincia,  accostandosi  al  settentrione^ 
e  tolti  di  mira  a\suoi  flagelli  i  bei  paesi  pecb^ 
montani.   Importava  anco   sapersi  quale  età  del* 
r  uomo  sia  di  preferenza  assaltata  daUa  pellagiftì 
e  posti  ad  esame  un  miglia]  o  di  malati  come  sta? 
vano  descritti  ne  le  tabelle  cliniche,  il  nostro  Gi- 
relli trovò:  che   20   appartenevano  alF  età   d^iia 
anno   ai   dieci:  62,  dagli  anni  dieci  ai  venti:  8I) 
dai  venti  ai  trenta:  io5,  dai  trenta  ai  quaranta: 
ai9,  dai  quaranta  ai  cinquanta:  sSi,  dai  cinquanta 
ai  sessanta:  192,  dai  sessanta  ai  settanta:  58,  dai 
settanta  agli  ottanta:   i5  dagli  ottanta  ai  novanta. 
Da  qiiesto  computo  adunque  si  può  dedurre  comi 
la  pell^^a  soglia  invadere  Puomo  quando  per  Veti 
avanzata  vèngon  meno  le  forze,  e  la  nutrizione  ini' 
poverisce  ed  allenta.  Notò  ancora  il  paese  abitato 
dai   1396  pellagrosi  che  nel  triennio  ricoverarono 
allo  spedale:  e  si  ebb?,  che  i  paesi  più  battuti  diJ 
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morbo  furqno  Travagliato,  BorgosatoUo,  Ponte  vi* 
co^Castenedolo,  S. Eufemia,  Fiumieello,  G)ncesiO| 
Treazano  e  Yestone.  Passa  quindi  il  D.r  Girelli  a 
parlare  delle  cause  della  pellagra,  attribuite  finora 
al  sole,  al  vitto,  ad  acrimonie  particolari,  al  clima ^ 
aD^ oso  del  sorgo-turco,  e  dà  ultimo  a  un  miasma 
paitkolare^  e  di  tutte  le  cause  sinora  accusate^ 
tttmt  assai  verisimile  V  influenza  particolare    del 
tìimà  e  la  condizione  topografica  de^  paesi  ^  onde 
'come  regna  il  mal  della  rosa  nelle  Asturie,  e  la 
'^e  taurica  al  Caucaso  e  la  plica  polonica  nella 
Polonia  soltanto,  cosi  anco  tra  noi  regni  la  Pel« 
^ni  che  tanto  somiglia  a  que^  morbi.  La  necro*- 
^ia  nulla  disse  di  più  al  nostro  diligentissimo 
iiiTestigatore^  e  non  trovò  ne'  cadaveri  che  quelle 
^i&atare  ai  visceri,  cV  erano  il  risultamento  del- 
i  ultime  conseguenze  del  male.  Ne' finiti  di  diarrea, 
s  imbattè  nella  lenta  gastro-enterite;  ne' morti  di 
^dirio,  patentissima  era  l' infiammazione  delle  me- 
^i  e  rinjettamento  cerebrale;  e  chi  pati  più  do- 
lorosa e  più  lunga  paralisia,  mostrò  V  infiamma- 
ndone acuta  e  cronica  del  midollo  spinale.  E  tra- 
lasciando  di  parlare  de' miasmi,   e  dell'acrimonie 
^ome  cause  occasionali  della  pellagra,  riferisce  l'in- 
S^giiosa  teoria  dell'  egregio  prof.   Antonio  Bodei^ 
^^  la  quale  ha  cercato  di  spiegare  il  fenomeno, 
^^iste,  secondo  lui,  Ogni  funzione  organica  in 
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ìlna  perenne  combustione  universale,  subordinai 

alle  lej^i  della  vitalità.  U  principio  combustB»] 

(  idro^éne,  carbonio  ed  azoto  )  è  somministrai 

dagli  alimenti;  il  principio  comburente  (  Fosigéne 

dall^  aria  admosferica.  Crescendo  adunque  con  ] 

fittiche  il  principio  comburente  senta  crescere  di 

pari  i  principi  combustibili,  con  V  abbondante 

!;ana  nutrizione,  e  sponendosi  la  persona  ai  rag 

caloriferi  e  luminosi,  la  combustione  si  determiii 

e  prevale:  massime  dove  il  corpo  non  è  difeso  di 

pinguedine:  di   cui  viene  la  cosi  detta  scoUatvn 

pellagrosa.  Ripete  poi  V  esser  qui  e  non  altroft 

della  pellagra,  alla  particolare  rifirazione  o  diffit 

zionede^  raggi  solari,  rispettivamente  alle   vaiv 

qualità  del  suolo.   Ma  come  che  tien  troppo  apl 

chimica,  questa  teoria  potrebbe  condurre  il  medico 

a  gravi  errori;  ed  oltre  a  ciò  il  Hj^  Girelli  noi 

ammette  in  un  con  lo  Strambio,  che  V  affezioM 

primitiva  e  costante  segga  nell'  organo  della  cat9> 

n  celebrato  D.r  Fanzago  di  Padova  tiene  per  coft- 

trarlo,  che  lo  stato  patologico  primario  della  pdr 

lagra  si  riscontri  nell'  atonia  del  ventricolo  e  èà 

tubo  intestinale;  per  lo  che  più  facilmente  si  sp» 

gano  gli  andamenti  della  malattia,  e  si  giustifiìBl 

pur  anco  la  cura  che  se  ne  imprende,  quand^as^ 

contradditoria:  poiché  l' effetto    corrisponde.  V^ 

questo  stato  di  atonia  del  ventricolo  e  degli  io^ 
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I     testini,  prodotto  da  tristi  alimenti  e  da  inerzia. 
succede  P  indebolimento  delle  forze,  scemasi  la  Vi« 
tftliti,  8'imJK>verisce  il  nodrimento  d^ ogni  organo: 
d'onde  avviene  la  magrezza ,  F  aridità  e  quasi  di* 
seccamento  della  cute,  i^Ue  parti  più  scoperte  al- 
l'asdone  admosferica:  promovendo  un  più   facile 
i^dimento  di  quelle  particole  vapoi'ose  che  ten- 
gonla  umettata.  Finché  dura  questo  equabile  esaur 
rimento  vitale,  F  ammalato  non  soffre  molto  ^  ma 
ttiNi  tarda  a  risentirsi  di  codesta  azione  deleteria 
om  in  uno  ora  in  altro  organo  della  sua  macchina 
0  sisteBia.  Di  qui  viene  lo  squilibrio  nella  vitale 
^onomià^  di  qui  le  paralisie,  le  diarree,  il  delirio, 
le  febbri  e  la  morte.  Comunque  finora  ignote  le  vere 
<^oiii  che  inducono  la  pellagra,  essa  dee  ritenersi 
^  gentilizia,  che  si  trasmette  (  la  predisposiziout 
^anco)  dai  padri  ai  figliuoli^  come  non  è  tut* 
tittìa  accertato  cV  ella  si  possa  considerar  conta- 
{iosa.  Q)nchiude  la  sua  Memoria  il  nostro  Qinico 
coi  ricordare  il  metodo  di  cura;  che  se  può  risguat^ 
datsi  empirico,  giova  tuttavia  e  sempre:  o  per  gua- 
rda 0  per   allentarne  i  progredimenti.  Un  buon 
vitto,  il  riposo  dalle  soverchie  fatiche,  i  sughi  di 
i^turzio  acquatico  e  di  coclearia^  il  bagno  e  il 
^'^ficicante  alla  nuca;  e  vale  quest'  ultimo  a  togliere 
9  dolor  di  capo  e  le  vertigini  di  cui  tanto  si  qu£- 
)^lano  gli  ammalati.  La  cura  non  passa  solitamente 
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i  quindici  di:  tale  però  che  non  si  potiift  praticai 
pienamente  nelle  case  del  porero,  ma  che  solo 
dato  operarla  negli  ospizj  di  pubblica  beneficenii 
e  lo  Spedale  di  Brescia  ridona  ogn^  anno  all'  agri 
coltura  da  quattro  o  cinquecento  individui,  ed  al 
trettante  povere  donne. 

Ma  egli  è  tempo  di  uscire  da  sì  schifi  e  cmdd 
argomenti,  e  ricrearsi  alcun  poco,  ne  quid  ipjuoM^ 
dUatis  oratio  capiate  e  spaziare  nei  regni  della fiskl) 
cui  primo  ne  invita  il  degnissimo  nostro  Centow 
Dott.  Paolo  Gomo^  nel  quale  gli  stud)  dell'arti 
salutare  non  soglionsi  mai  scompagnare  dai  lieti  i 
peregrini  della  moltiforme  natura.  Pochi  ansi  6 
egli  si  industriò  per  appurare  le  vere  cagioni  èìf 
r  intensissimo  ed  istantaneo  freddo  de' temporiK) 
e  recando  innanzi  le  opinioni  più  credute,  n^lit* 
sento  V  admosfera  come  soggetta  a  grandi  coia* 
mozioni  dall'  alto  in  basso  e  viceversa:  come  ^ 
ate  sieno  miti  in  primavera,  e  come  da  esse  & 
pendano  que'  vortici  aerei  che  occorrono  ne'  giofli 
sereni  :  come  d' altronde  questi  movimenti  sieno  vtf 
petuosi  alla  state  e  vagliano  a  ingenerar  tempora!» 
Disse,  che  appunto  nel  centro,  della  nube  procd* 
Iosa  discende  rapidissima  un'  ampia  colonna  d'aiil] 
onde  si  sturba  1'  equilibrio  delle  più  alte  e  fgìA 
regioni  dell' admosfera^  ed  ella  stessa,  strasciBaK 
dalla  prima  corrente  a  discendere  nella  nube,  9^ 
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la  rera  cagione  che  una  immensa  quantità  d'  acqua 
in  istato  aereiforme,  si  condensi  in  vapori  vesci-* 
colali,  formando  le  piogge  dirottissime,  la  gra-* 
puola:  e  Aialgrado  tutto  questo,  soprawanzi  un 
freddo  assai  intenso,  allargandosi  a  grandi  distanze. 
Supposto  vero  questo  discendere  dell^aria,  giuoco 
forza  è  che  dalla  terra  ne  saglia  altrettanta  per 
pigliarne  il  suo  posto  ^  quindi  neUemporali  Fadmo-- 
sfera  figura  un  ampio  vortice^  per  questo,  V  aria 
cKe  sale  e  tanto  più  quella  che  si  converte  adosso 
a  la  colonna  freddissima  che  discende  e  vi  si  rime- 
scola, come  assai  pregna  di  vapori  acquei  aerei* 
formi,  è  quella  che  dà  origine  a  tanto  viluppo  di 
nubi,  aUe  piogge,  alla  grandine^  ed  una  cosi  sol* 
lecita  ccmdensazione  di  vapori  è  causa,  secondo  il 
tiovamento  del  celebre  Volta,  del  poderoso  svol« 
SÙnento  elettrico  ne^  temporali,  che  indarno  i  fran» 
cesi  yorrebbono  recare  ad  altre  cagioni.  E  fra  gli 
fomenti  fatti  a  provare  questa  discesa  del?  aria, 
Riscossi  già  in  una  sua  prima  memoria,  tiene  il 
iKOstro  Censore  doversi  far  luogo  principale  a  quello 
cae  si  riferisce  al  vento:  che  da  un  centro  si  dif- 
ende attorno  come  tanti  raggi,  come  che  su  quel- 
centro  incombesse  il  temporale:  se  pure  fosse  evi-- 
^te  àip  un  cotal  fenomeno  non  manca  mai,  o 
^c  facendosene  eccezione  se  ne  potesse  definire  la^ 
causa.  Ma  tutto  questo  è  assai  difficile  aver  per 
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certo*  Raro  accadono  temporali  di  sì  poca  estei 

sione  da  poterne  misurare  i  confini  e  notarsi  il  ¥0 

gere  de^  venti;  raro  avviene  ancora  che  una  so] 

procella  perturbi  V  admosfera,  onde  anche  il  veni 

patisce  irregolarità.  Aggiugne  anco,  che  per  quant 

osservasse,  trovò  sempre,  che  in  qualunque  poa^ 

dell^  orizzonte  si  fosse  messa  la  procella,  o  vietai 

o  maggiore  d^  altre  che  fossero  allo  stesso  tempii 

il  vento  scappò   via  sempre  dal  luogo  sottoposte 

al  temporale,  voltando  il  corso  al  suo  centro;  )l 

qual  cosa  lo  indusse  a  sospettare  un  ugual  {&^ 

meno  all'  altra  banda  del  temporale.  Stando  peri 

all'  annunziata    ipotesi,   è  manifesto  un  rovescU* 

mento  e  squilibrio  nelFadmosfera,  secondo  Festeor* 

sione  od  il  numero  de' temporali;  gli  strati  supA* 

riori  dell'  admosfera  e  quelli  delle  nubi  discendoiMi 

per  ispargersi  sulla  terra;  gli  inferiori  sottostanti 

ascendono  al  lor  luogo.  Ciò  posto,  converrebbe S9f 

porre  che  al  primo  farsi  d' un  temporale,  gli  strati 

altissimi  dell'aria  diventassero  più  ponderosi  de'sot*' 

toposti,    o  almeno  tali  da  obbedire  agevohneatf 

alle  cagioni  che  commovono  1'  admosfera;  ma  ftP 

credibile   che  l' aria  pura  dell'  alte  regioni  pfMII* 

non  solo  farsi  più  pesante  della  sottoposta  od  a|^ 

guagliame  il  peso,  ma  ne  meno  approssimane' 

di  tanto  da  trovarsene  poca  differenza?  Altra  iSr 

ficoltà  si  frammette,  che  l' aria  discendendo  a  pioiP^ 
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1)0  dall' alto  verso  la  terra,  si  dovria  far  densa  e 
però  scaldarsi^  onde  nullo  sarebbe  il  raffreddarsi 
pei  temporali:  secondo  quello  che  dimostrò  anco 
Dalton  nelle  sue  osservazioni.  Onde  il  gran  Volta 
&ceya  a  sestesso  le  sensate  considerazioni  a  scen- 
derà forse  Paria  dalle  supreme  regioni  di  sei  o  $ette 
miglia  d'altezza,  di  là  dove  soltanto  può  credersi 
m  freddo  molto  sotto  lo  zero  di  Reaumur?  Ma 
^esta  supposizione  non  può  stare,  sendole  con- 
trarie le  osservazioni  n.  Non  si  spaventa  il  nostro 
Dottore  alla  formula  dell^ip^e  dixit  (  e  <pii  per 
altro  P  accademica  dlsputazione  faccia  di  cappello 
a  nome  cosi  venerabile  )  e  segue  innanzi  a  cercare 
se  la  sua  ipotesi  sia  o  no  contraria  alle  più  di- 
lette osservazioni.  E  per  dire  della  prima  difficoltà^ 
non  vede  modo  più  idoneo  che  quello  di  pesar 
l^^a  nelle   due  regioni,  e  nei  casi  dMmminente 
procella.  Pongasi  pel  momenta  che  V  aria  sia  sce- 
verata da'  corpi  eterrogenei,  e  i  pesi  stanno  al- 
lora in  ragion  diretta  delle  sole  densità,  onde  non 
'"narpcbbe  che   di  trovar  quest'  ultime  per  deci- 
dere sui  primi.  Il  calorico  e  il  peso  admosferico 
alterano  la  densità  dell'aria,,  onde  converrà  notare 
pi  effetti  dell'  una  e  dèli'  altra  causa  nello  strato 
"  ^a  prossimano  alla  terra,  ed  in  quello  della  re- 
pone  delle  nubi^  questa  è  molto  diradata  pel  di- 
"^J^uito  peso  dell'  admosfera  istessa,  quella  pel  ca- 
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lorico  che  con  gran  differenza  di  gradi  domina  pii 
vigoroso  sulla  superficie  della  terra:  cosi  che  ac 
cade  un  compenso,  e  sì  toglie  la  gran  differens 
di  rarefazione  o  densità  che  V  aria  avrebbe  in  aìl 
in  confronto  della  sottostante,  se  uguale  fosse  1 
temperatura.  Fidato  alle  leggi  di  Mariotte  e  di  Da] 
ton,  che  Paria  si  strigne  o  dilata  in  proporzion 
de^  pesi  aumentati  o  diminuiti,  ed  a  quell'altra  c|i 
si  riferisce  alla  dilatazione  de'  fludi  aereiformi  pe 
mezzo  del  calorico,  come  venne  notando,  avria  pc 
tuto  misurare   il  grado  di  rarefazione   dell'uno  < 
dell'altro  strato  admosferico^  ma  parve  meglio  l| 
nostro  fisico  di  aver  ricorso  a  un  più  diretto  spe* 
rimentó:   col  sottoporre  cioè  una    data  (piantiti 
d'  aria  prima  ai  differenti  pesi  d' una  colonna  di 
mercurio,  e  poscia  all'azion  del  calorico,  misu^anlb 
con  esattezza  separatamente  i  cangiamenti  di  ro-i 
lume  per  ambe  le  cagioni.  Riferendo  però  le  94^ 
sottili  esperienze,  trovò  che  un  dato  volume  d'aria 
diviso  in  48  a  parti  alla  temperatura  zero  di  Reali- 
mur,  ed  alla  éostante  elevazione  barometrica^  4^ 
pollici  27,  linee  7,  per  le  prime  sei  linee  di  dimi- 
nuita altezza  d'  una  colonna  di  mercurio  si  dilati 
per  gradi  8,  527  millesimi;  per  altre  sei  linee,  git* 
di  9,  4005  per  un  terzo   di  peso,   io,  000,  e  iS^ 
successivamente;  per  cui  rendesi  chiaro,  che  TaP^ 
non  si  dilata  o  si  comprime  in  proporzione  de'p«m 
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come  indica  la  teorìa  di  Marìotte^  ma  si  scorge  in^ 
vece^  dbe  se  i  pesi  aggiunti   o   sminuiti  seguono 
la  progressione  aritmetica,  geometrica  è  la  serie 
dei  numeri  che  indicano  i  gradi  di  aumentato  o 
tmintiito  Tolume  dell^  aria,  la  cui  ragione  è  uguale 
aduno  e. due  centesimi  circa:  i^  01986.  Per  ri- 
gtiarda  alla  dilatazione  delF  aria  pel  calorico  ri" 
sttitò  lo  stesso  che  si  scoprì  da  Gay-Lussac  e  Dal-' 
ton:  cioè  d' una  ducentesima  sessantasettesima  parte 
dd  8iK>  yolume  per  ogni  grado  del  termometro  cen« 
%ado,  partendo  dallo  2ero^  lo  che  nell^  apparec- 
clìio  del  nostro  Censore  corrispose  alla  dilatazio- 
ne di  doe  gradi,  e  !i83  millesimi  per  ogni  grado 
del  Termometro  di  Reaumur.  Ma  prima  di  cavar 
P^to  da  questi  cimenti,  si  reca  ai  tempi  ed  alle 
Circostanze  in  cui  sogliono  avvenir  temporali  nei 
mostri  climi.  È  costante  fenomeno  che  ìxo?  insolita 
caldura,  una  inerzia  nell^aria  li  precede,  quand^anco 
avessero  a  succedere  fuor  di  stagione^  come  GOstan-« 
demente  tien  lòr  dietro  un  tempo  freddo.  Per  le 
^truie  per  le  sue  proprie  investigazioni,  mette  che 
^  aria  fino  all^  altezza  di  mille,  a  millecinquecento 
piedi  parigini  possa  avere  un^  uguale  ed  uniforme 
^^peratura,  ed  ascenda  al  25  grado  di  Reaumur^ 
^  ciò  po«to  si  volge  ad  indagare  a  quale  altezza 
**^*1' atmosfera  corrisponda  una  medesima  rarefa- 
^>te  dell'aria:  non  per  cagion  del  calorico,  ma 
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pel  menomato  peso  atmosferico,  dove  per  uapc 
suppone  che  la  temperatura  sia  allo  zero»  Brescis 
secondo  Pultime  ossenrazioni  barometriche  del  prc 
fessore  di  Fisica,  Sig.  Antonio  Pcrego  (i)  8aml4> 
elevata  dal  firello  del  mare  piedi  parigini  4^5,  i 
i  ^ali  aggiimti  ai  piedi  de?  qiudi  ebbe  stabilito  alle 
lo  strato  dell^aria  a  temperatura  uniforme,  di  gridi 
ventìcinque,  sommarebbero  piedi  1955 ;  a  questo 
livello  dal  mare,  T  aria  per  la  temperatura  di  ve»* 
ticinque  gradi,  còm^abbiam  detto,  subirebbe  uni 
rarefazione  di  57,  oyS  gradi:  a  tale  eoUma  il  pi9^ 
dotta  di  25,  numero  de^  gradi  termometrici,  mM^ 
plicato  a,  283:  dilatazione  dell^  aria  ad  ogm  gnà^ 
del  termometro,  secondo  le  sperienze  del*  nestti 
Censore*  Con  un  adatto  ingegno,  descritta  in  fondi 
alla  sua  Memoria,  trovò,  che  un  dato  volume  d^aiìa 
diviso  in  482  partì,  pel  diminuito  pesa  del  piiaM 
pollice  d'  altezza  della  colonna  di  mercurio  iBi 
temperatura  zero,  si  dilatava  per  partì  19, -49^: 
che  noi  chiameremo  gradi ,  per  il  sebondo  20^  aftr^ 
per  il  terzo  gradi  21,  4^9  9  ^  ^^^^  ^  propovzioii^ 
Ora  perchè  Paria  subisca  eoa  questo  secondo  mad 
una  rarefazione  uguale  a  quella  indotta  dal  càkv 
di  25  gradi,  è  mestieri  levare  un  peso  che  sia  ugm^f 
a  quello  d^  una  colonna  di  mercurio  dell'  alt00^ 
di  due  pollici,  nove  linee  e  sette  decimi  eirc^  p^' 
<t)  /Coiniiif>nUri  d«ir  Ateneo  àéìV  anno  i$ìk>. 


eoBsegciciuBi  nelF  istessa  atnosferfl^  «Uà  *  tempere*^ 
tura  tli;  zem^  «vrelAo  Waiia  ugitalmmite  jrarefatt»' 
a  quello  £  25.  fr&di  di  caloM,  ad  «n'  ah^sa  dov<e 
1  faoxHtiet]^  discenda  per  quella  svdhklicata.  Poti-' 
psi  per. esempio:  che  alla  prima  siazioile'  stabilita 
ad  un?  altezza  di  piedi  igSS^  il  bariOBnetro  segni 
vj^  1^  neUa  seconda,  che  adesso*  vcArenio^  aegpMerà 
ijj  i:  meliO'.s,  9,  7^  cioè  pollici  24^^.^  Valen- 
^dd  metodo  di  Lcb*Piace^  messa  la.  tempera- 
tura della  bassa  stazione  a  giradi  v«nticiti^e^«deln 
^'•^  a  zero,  questa  si  .trova  distante  dalla  ptima 
jii]^eiis  3^4^  cirea,  e  dal  Uvello.  de}  mare  S^ooa 
Ai  qòeilft  eievazidnlB,  suppósta,  la  temperatura  s^ 
zon»^aTvaflsi  uà' aria  ugualmente  rarefatta  comi» 
quctta  rasente  terra,,  ad  un?  elevazióne  di  ii^55  piedi 
poHata  alla  temperatura  di  2S  gradi:  e|>er:la  pri* 
ttsaji^siziooe,  cbe  in  ambe  le.  situAzioni  T  arisi 
sniscerxa:di  particelle  ebecrogeuee,  i  suoi  pesist^^a^ 
^coiae  la  densità:  per  conseguemia  Taria  nelle 
aue  citate  elevazioni,,  cóme  ugualmeute  rarefatta 
sarà  Kgiialisieute  pesante^  Suppose:  che  all'altezza 
^^poca  trovata,  la  temperatura  ne''  tempi  del  mag-» 
gtor  ealdre  fosse  a  zero,  per  cui  resta  d' investi-r 
l^e  fimo  a  quale  altezza  ne'  tempi  estivi  po^ti 
^^^^cendere .codesta  linea  dello  zero:  massime  alno? 
&lro  grado  di  latitudine  e  nelle  nostre  situa^^ióui* 
*^  fascia  d^Ue  .nevi  perpetue  al  grado  4^  si  man- 
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tiene  usitatamente^  secondo  le  osservazioni  di  San 
sure  e  di  Hnmbold,  ad  una  elevazione  di  !i5c 
metri;  cosi  si  stabilisce  che  la  linea  dello  zero  a 
r  istesso  grado  di  latitudine  abbia  un^  altezza  < 
1900  metri,  come  con  facil  calcolo  si  desume  dal 

annue  medie  del  termometro  di  Ginevra  e  sul  monJ 

/ 

S.  Bernardo.  Ma  quello  che  fa  al  nostro  conto 
è  di  ccmoscere  a  quale  altezza  si  trovi  ne^ma 
d'estate,  o  quanto  si  possa  abbassare:  per  il  eh 
il  nostro  Censore  non  trova  altro  migliore  spedi» 
te  che  valersi  delle  istesse  tavole  meteorologicÌM 
£Eitte  sul  S.  Bernardo,  per  avere  almanco  un  dato 
per  ravvisare,  come  nell'  alto  dell'  atmosfera  Tarit 
si  assolvetti  a  grandi  mutazioni  ndla  temperatala] 
e  che  la  linea  dello  zero  ne'  tempi  estivi  possa  sbaf 
sare  od  alzarsi  al  disopra  dell'  altezza  testé  sta- 
bilita per  distanàse  grandissime.  Trovasi  in  qaflik 
tavole  che  ne'mesi  di  luglio  e  d'agosto  il  minime 4i 
temperatura  spesso  discende  a  quattro  gradi  e  pU 
sotto  lo  zero,  ed  il  massimo  giugne  fino  ai  i4  < 
i5  gradi  al  disopra  ;  per  cui,  mercè  il  verosiouh 
trovato,  che  la  temperatura  dell'  atmosfera,  pas- 
sato un  certo  limite  dalla  superficie  della  tena. 
decresca  un  grado  ad  ogni  dugento  metri  circa  di 
elevazione:  si  avrebbe  per  risultato  che  la  liaei 
dello  zero  possa  diversificax^e  per  una  distanza  ver- 
ticale di  tre  mila  e  più  metri;,  e  possa  discenderi 
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^al  Brello  del  S.  Bemat^do  per  8oo  e  più.  E  sic* 
come  la  sua  elevazione  dal  livello  del  mare  è  di 
metri  ^49^9  toltine  gli  800,  si  avrà  che  la  linea 
deDo  zero  possa  ne^  tempi  estivi  discendere  a  soli 
1700  circa.  Anche  Gay^Lussac  e  Bioty  ascesi  sul 
pallone  presso  a  Parigi  alP  altezza  di  lo^aoo  piedi 
trovarono  la  temperatura  a  -{-  8,  4?  ^'^  termome- 
tro di  Reaumur;  mentre  (piella  esplorata  alla  spe- 
cola di  Parigi  era  appena  ^  i^\  e  ciò  ai  venti- 
cmqae  di  luglio  alle  dieci  di  mattina.  Lo  stesso 
Gay-Lussac  un^  altra  volta,  ugualmente  d^ estate  e 
nelle  stesse  vicinanze  di  Parigi,. asceso  all^  altezza 
di  a  1,000  piedi,  trovò  che  il  termometro  segnava 
—^5;  e  quello  della  specola  a  ^  27.  In  questo 
secondo  esperimento  ad  ogni  diminuzione    d^  im 
•  grado  del  termometro  Reaumur  vi  occorreva  un^  al- 
tezza di  piedi  575  ;  nel  primo  invece  piedi  1821 
<^ca:  e  perciò  la  linea  dello  zero  nel  primo  spe- 
rimento, in  confronto  di  quella  del  secondo,   si 
sarebbe  rinvenuta  ad  una  elevazione  ben  maggio- 
^  per  9500  piedi  circa.  Che  la  lìnea  dello  zero 
^a  state  possa  discendere  da  notevole  altezza, 
^e  abbiamo  certissime  prove  ^  osservando,  che  sui 
nostri  monti  più  bassi  delle  Colombine  e  del  Gu- 
tlielmo,  accade  un  freddo  cosi  intenso  da  gelarvisi 
'  ac(pia  e  cader  la  brina  ^  oltrecchè  bisogna  sup- 
P^^nre  che  la  predetta  linea  dello  zero  si  abbassi 


ognor  più  in  W' aiisuosftra  olie  sovrasti  ad  esttti 
pianiura,  cotaote  in  Lombardia:  essendo  provato  di 
anco  i  mohti  vagliono  a  scaldarla  di  molto  a  maj 
gp^ore  altezza.  Difatti  noi  vediamo  più  alto  Ulivctt 
ddile  nevi  perpetue  nella  Svizxera  che  fra  noi,  ste 
hiUto  colà  da  Saussure  e  da  Humbold  a  2700  mi 
tn,  che  sui  nostri  monti  non  gingnerebbe  ai  d20c 
e  si  aggii^ne  la  lamella  osservazione  di  quest^ultinii< 
che  nella  Svizzera  le  guglie  che  si  levano  isollk' 
e  molto  lontane  da  altri  monti,  il  livello  delle  ne 
peifpetue  arriva  soltanto  a  25oo  metri.  Si  fortiffi 
però  sempre  più  la  supposizione,  che  neHempì  e^ 
€  massime  fra  i  nostri  paesi  la  linea  ;  ddlo  aiei 
possa  discendere  ad  una  altezza  di  soli  r6oo  a  170 
metri.  Ualtra  supposizione,  cioè  sul  eal^olarsi  Q9al 
tamente  il  peso  dell'  aria  delle  due  altezav»  atoii^ 
sferiche^  sta  nel  potersi  considerarla  3cevra  in  ti^ 
di  eorpi  eterrogenei:  lo  che  ripugna  al  fatto^  ^ 
sendo  aiKsi  impregnata  d'  altii  fluidi  aereiformi  < 
in  maggior*  miswa  d'  acido  carbonico.  Ma  i  piini 
,come  sono  le  sostanze,  aromatiche,  V  idrogéne  v» 
suoi  molti  composti,  vi  s tannò  frammisti  in  eoi 
poca  quantità  da  non  alterarne  gran  fatto  il  pes» 
e  il  gaz  acido  carbonico  più  pesante  delFaria,  foc^ 
tifica  anzi  la  nostra  ipotesi,  trovandosi  in  -aag^ 
quantità  nelle  regioni  atmosferiche  elevate,  di^ 
non  nelle  basse:  come  sperimentò  Teodoro  Sa«^ 
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ture  {  Bìbl.  Unwersellej  Juùi.  )  e  U  vapor  acqueo 
aisreiforme  abbondando  al  basso,  rende  quell'aria 
ancor  più  leggera.  Per  le  osserrasloni  di  Saussure^ 
di  De-Luc^  di  Bellani,  è  provato  esser  Paria  pia 
secca  in  alto,  anco  in  mezzo  alle  nubi,  di  quel- 
la altra  che  rasenta  la  terra^  comepe'  risultamenti 
di  Gay^Lussac  e  di  Thenard  è  pur  provato:  cbe 
es&endo  Paria  pesante  come  uno,  il  gaz  acqueo 
^  come  0,6235,  sotto  volumi  e  temperature  ugua- 
li* Ma  quanto  è  vera  la  suesposta  osservazione,  al- 
trettanto .variano  le  proporzioni  di  questo  fluido 
aeroiforme  diffuso  nell'  atmosfera^  e  ciò  per  diffe- 
i^ta  di  luoghi,  di  climi,  di  stagioni.  Malgrado 
^te  incertezze  il  nostro  Censore  ha  creduto  pò- 
tersi  certificare,  che  ne'  tempi  vicini  a  grandi  pro- 
<%Ile  Taria  ne  è  molto  inzuppata^  del  che  rende 
testitttonianza  la  più  copiosa  rugiada,  il  più  intenso 
^HMimarsi  de'  vasi  di  vetro  che  contengono  so^ 
stanze  firedde,  il  senso  di  sofibcazione,  il  mal  sen- 
titiy  la  caldura  che  precede  il  temporale,  che  dee 
^peod^e  in  gran  parte  dal  molto  fluido  acqueo 
^^Kiferme  di  cui  è  pregna  V  aria:  al  punto  di  con- 
densarsi essa  stessa  in  vapori  vescicolari ,  per  cui 
^  itiprazione  è  impedita,  e  £1  rinfrescarsi  del  coiv 
^>  t  la  àppurastione  degli  umori.  È  dunque  fuor 
^dubbio  fche  Paria  delPaltc  regioni,  anco  ne' tempi 
*tstatc^'puè  farsi  più  pesante  o  almanco  aggua- 
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gliare  il  peso  della  sottostante ,  ond^  è  facile  assi 
che  si  sconvolga  e  si  rovesci.  Àbbiam  visto  cfa 
all'  altezza  di  Saoo  piedi  circa  P  aria,  assumendl 
la  temperatura  dello  zero,  diventa  d^  ugual  peso  . 
quella  vicina  a  terra  scaldata  a  venticinque  gradi 
ed  abbiam  visto  ancora  essere  molto  probalnl^ 
neHempi  estivi,  che  la  linea  dello  zero  per  gli  strani 
cambiamenti  cui  va  soggetta,  si  abbassi  al  livello 
indicato.  Pongasi  che  questa  linea  passi  sotto  al 
limite  sovr^  indicato  o  che  anco  ne  cresca  il  grado 
del  freddo^  che  la  temperatura  delP  aria  bassa  (^ 
trepassi  il  ventesimo  quinto  grado,  che  si  sàturi 
del  vapore  acqueo  aereiforme,  ed  allora  Paria  delk 
regioni  delle  nubi  diventerà  più  pesante  della  bassa 
e  più  impetuosi  ne  accadranno  le  perturbazioni.  Pd 
tutto  questo  si  può  capire  il  perchè  dopo  una  lunp 
serenità  e  calore,  più  sieno  impetuosi  i  temporiK 
Si  volge  poi  il  nostro  fisico  a  considerare  oppor 
tunamente,  come  quanto  più  è  intenso  il  raffite 
damento  dell^  aria  in  alto  e  si  abbassa  verso  teiff 
tanto  più  cresca  il  suo  peso,  e  si  disuguagli  u 
confronto  della  bassa  ^  lo  che  ne  conduce  a  creder 
che  nel  momento  del  temporale  non  solo  Pali 
bassa  si  scaldi,  ma  si  raffreddi  anco  la  soprastante 
I  montanari  predicono  la  procella  dallo  infred 
darsi  dell^  aria,  dalla  più  copiosa  rugiada^  così  no 
V  argomentiamo  dagli  ampf  nuvoli  che  vagolane 
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tina,  e  cumulatisi  in  alcuna  regione  lasciano  scap» 
pare  grosse  gocciole.  Non  dipende  forse  la  loro 
formazione  dal  fireddo  maggiore  che  ne  rapprende 
i  vapori?  e  non  dipende  questo  dai  primi  e  pap- 
liali  roTesciamenti  dell^  atmosfera?  Osservando  poi 
le  tavole  meteorologiche  di  Ginevra  e  del  S.  Ber- 
nardo, luoghi  fra  essi  vicini  rispetto  alle  gran^ 
mutazioni  atmosferiche,  scorgesi  che  ogni  qualvoha 
succede  un  rapido  raffreddamento  atmosferico,  sem- 
pre si  manifesta  prima  sul  S.  Bernardo^  e  sapen- 
dosi anco  che  il  vento  quasi  sempre  ha  le  sue 
maggiori  correnti  in  alto,  ci  persuade  che  appu:nto 
^  fpK?  siti  dee  per  primo  recare  la  sua  influenza. 
bratta  poscia  intomo  alla  seconda  propostasi  dif- 
£coItà  il  nostro  Censore.  I  fluidi  aereiformi  si 
^dano  dilatandosi  e  si  scaldano  compressi;  e 
*  aria  scendendo  verso  terra  per  la  maggior  com- 
plessione dell*  atmosfera  stessa  dovria  riscaldarsi; 
ptóa  chiaro  adunque  che  ne'  grandi  travolgimenti 
non  dovesse  nascere  sensibile  alterazione  nella  tem- 
peratura, come  suppone  anco  Dalton.  A  provare 
^ic  la  proprietà  de'  fluidi  aereiformi  non  produce 
^  effistto  sensibile,  e  V  aria  freddissima  dell'  alte 
^^m  resta  quasi  alla  stessa  temperatura,  anco 
^usa  sulla  terra,  potea  valersi  delP  esperimento 
^^  la  macchina  pneumatica  di  de  la  Rive  e  Mar- 
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e  et;  per  t^ui  risultava  che  il  termometro  immen 
ila  un^  aria  die  m  andava  molto  rarefacendo,  seei 
à-ev9L  appena  un  qualche  gmdo,  e  nemmeno  tati 
III  discesR  si  dovea  imputare  al  freddo  per  la  n 
«e&Kione;  ma  meglio  gli  parve^  che  V  aria  istesit 
dke  si  dovea  sottoporre  a  rarefazione,  servisse,  ane 
dji  termometro  per  misurare  i  cangiamenti  dell 
pfopria  tempeìiatura.  Onde  in  un  matraccio  di  ve 
tn>  ddi  diametro  di  quattro  pollici  innestò  enne 
tictamente  una  cannaccia  di  vetro  lunga  a8  pollici 
dPusi  diametro  preso  Ael  vuoto  di  due  linee/  di  et 
libff* o  uguale  ed  aperto  in  ambe  le  estremità.  Untasti 
di  legno,  alta  come  la  cannuccia  e  il  lungo  coHi 
del  matraccio  con  piedestallo,  sostiene  perpenii 
colarmente  lo  stromento  di  vetro,  in  modo-  A 
V  estremità  libera  della  cannuccia  guardi  in  basM 
Int«3dotto  in  ^esta  un  sottil  filo  di  ferro,  e  » 
comodato  P  apparecchio  in  adatta  posizione^  agc 
volimente  per  V  estremità  della  cannuccia  iste» 
potè  introdurre  tanta  quantità  d'argento  vivo  4 
riempiènse  tma  metà.  Chiuse  dopo  la  caonuecs 
eon  tuiracciolo,  dirizzò  in  piedi  F  intieiro  apparec 
chio,  vS  pose  «otto  un  ampio  recipiente  di  vein 
in  miodo  che  l' estremità  libera  della  cannucci 
«hiusa  ^pescasse  alquanto  nell^  argento  vivo,  dot 
disposto  il  tutto  e  lasciato  passare  alcun  teiip 
acciò  iH  calorico  y  die  per  avventura  si  fosse  spasp 
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od  trattare  Io  sti'omento,  ripigliasse  il  suo  equili^ 
hnoj  lerossi  il  turacciolo;  e  come  ognun  vede  ii 
mercurio  contenuto  nel  matraccio  e  nel  cannello 
iameno  di  due  ^secondi  si  precipitò  nel  recipiente^ 
e  per  la  rarefazione  dell^ aria  nel  matraccio,  dive- 
anta  doppia  di  volume ,  il  mercurio  si  riman  sqh 
sposo  nel  cannello  air  altezza  di  tredici  pollici.  Batr* 
te&do  Beve  lieve  V  appareccliio  onde  il  mercurio 
pigli  il  suo  equilibrio,  si  nota  prestissimamente  con 
indice  annesso  al  cannello  medesimo  la  sua  pre-* 
cist  altezza;  e  fu  4odatoil  coprire  il  matraccio  di 
carta  d'argento  per  fare  ostàcolo  al  calorico.  Uaria 
^i^^ddata  per  la  momentanea  rarefazione  ripiglia  dai 
«Mpi  circostanti  la  prima  temperatura,  e  per  111 
RQova  dilatazione  che  subisce  produce  una  scesa 
nel  mercurio;  il  q[uale^  per  V  uguaglianza  del  ca« 
^^  della  cannuccia  è  pi^oporzionale  alla  quantità 
^  calorico  ripreso  dall^  aria  che  si  contiene  nel  ma» 
^ccio.  Con  questo  sperimento  trovò  che  il  mer- 
curio, all' altezza  di  li  poUid  discendeva  appena 
^Ui^ decimi  di  linea,  ed  uguale  risnltamento  Fot- 
^omesonprealla  prova.  Per  veder  poi  a  qual  grado 
^  tenoometro  reomuriano  corrispondesse  la  detta 
^eia,  recò  V  apparecchio  cosi  disposto  in  ambien-i 
te  la  cui  temperatura  era  a' quindici,  e  scorso  «n 
P^'  di  tempo  per  F  equilibrio  del  calorico,,  notata 
^<^^r indice  la  giusta  altezza  del  mercurio,  lo  portò 
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di  nuovo  in  altro  ambiente  di  ventitré,  e  ciò  e» 
le  opportune  cautele^  e  trovò  che  la  differenza  & 
B  due  punti  era  di  otto  linee  appuntino.  Ora  quest 
differenza  di  otto  gradi  delle  due  temperature,  ec 
il  barometro  non  avendo  subito  alterazione  verona 
durante  lo  sperimento,  conchiude  che  una  linea  di 
movimento  del  mercurio  corrisponde  ad  un  grado 
del  termometro^  e  perciò  Paria  del  suddescritto  n- 
cipiente  per  P  istantanea  rarefazione  a  un  àofpo 
di  volume  si  è  raffredata  d^un  mezzo  grado  circa^ 
e  per  conseguenza  si  tornerebbe  per  altrettanto  a 
riscaldare  se  così  rarefatta  assumesse  ancora  il  pii* 
mo  volume.  Ma  P  aria  rarefatta  pel  diminuito  peso 
di  tredici  pollici  di  altezza  de  la  colonna  barome- 
trica è  come  quella  che  nelP atmosfera  sta  alleai- 
tezza  di  19000  piedi  parigini,  dove  può  supporsidie 
ne^mesi  istessi  della  state  abbia  ima  temperatura 
di  8  e  più  gradi  sotto  lo  zero.  Discendendo  adun- 
que fino  alla  superficie  terrestre  e  condensandosi] 
svilupperebbe  il  calorico  di  mezzo  grado  circa,  ( 
la  sua  temperatura  rimarrebbe  ancora  al  notevd 
grado  di  freddo,  7,  5.  Pongasi  anco  che  nel  citato 
esperimento  si  abbia  una  diminuzione  di  tempera- 
tura d^  un  grado  intiero,  e  ciò  pel  calorico  chi 
r  aria  del  matraccio  .potesse  forse  riprendere  dai 
corpi  prossimani  nel  breve  intervallo  di  quattro 
secondi  (  tempo  che  il  mercurio  impiega  a  fermare 
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i  limiti  dell^  alteasza  )  questa  differenza  di  tempera- 
tura é  sempre  minima,  né  può  influire  come  si 
vorrebbe  a  distruggere  P  eccessivo  freddo  delibarla 
nellMte  regioni*  Si  aggiugne  di  più:  che  se  Paria 
alta  si  scalda  abbassandosi ,  quella  bassa  dee  raf- 
freddarsi  innalzandosi^  per  cui  dee  nascere  una  spe<* 
Aedi  compensazione,  e  torre  di  mezzo  il  sospetto. 
Oltre  tutto  questo  il  nostro  Censore  fa  cenno  d^  un 
fenomeno  sempre  compagno  de' temporali,  cui  altri 
forse  prima  non  avverti.  Nel  sito  dove  avrà  a  suc- 
cedere una  procella,  qualche  ora  prima  si  mani- 
festa negli  igrometri  una  secchezza  straordinaria, 
elle  sussiste  anco  ruinando  la  pioggia  a  torrenti  j 
la qoal cosa,  se  per  una  parte  fa  maraviglia,  rende 
sicurtà  che  V  aria  proceda  dall^  alto,  dove  solita* 
Ideate  è  secchissima,  e  che  nel  suo  rapido  scen- 
^  e  nell^  istesso  mischiarsi  alla  piova  non  ha  il 
^po  d' immedesimarvisi.  Cosi  ci  riferì,  che  Saus- 
SQ]%  in  molte  sue  escursioni  pei  monti  in  occasio- 

^  di  procelle,  vide  scendere  ed  ascendere  venti 
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^petaosi  e  in  direzioni  verticali  al  suolo  ^  ma  so- 
pta  tatto  si  raccomanda  ai  fisici  quello  che  Spal- 
^**ttani  lasciò  scritto  sulle  trombe  marine,  che  pro- 
^oao  da  bassi  temporali.  Dal  sito  della  tromba 
^ppava  via  radiando  un  vento  freddo  e  forte, 
^e  per  molta  distanza  d^  intomo  alla  colonna  ac- 
^^  il  mare  presentava  una  superficie  concava,  e 
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dirsi  veramente  vantaggiosa  al  genere  umano ,  dee 
farsene  generale  Tuso  e  lo  studio;  e  questa  con- 
dizione dobbiamo  riconoscerla  dai  francesi;  come 
che  ad  essi  e  ad  altri  forestieri  dobbiamo  le  norme 
esatte  e  le  osservazioni  geognosticbe  convenienti 
nello  scegliere  il  terreno  ^  e  la  perfezione  recata 
negli  utensili  necessarj  al  lavoro.  E  qui  riferisce  i 
tentativi,  T esperienze  ed  i  premj  accordati  dal  Go- 
verno francese,  dalla  Società  d' incoraggiamento  e 
dalla  reale  d^  Agricoltura  di  Parigi;  onde  in  Inghil- 
terra, in  Francia  e  nelle  Americhe  si  moltiplicaro- 
no  i  pozzi  modonesl.  Ma  non  fu  che  nel  marzo 
del  1829,  che  una  delle  due  fontane  di  S.  Ouen 
perfettamente  riusci  mercè  le  norme  proposte  dal 
signor  Enriarte  de  Turbe)  e  gli  ingegnosi  processi 
de^  signori  Flachat,  che  i  giornali  tutti  d^  Europa 
pubblicarono  a  gara  P  esHo  d^  una  operazione  che 
tanti  vantaggi  recava,  e  che  tanto  illustrava  i  nomi 
di  chi  v^  ebbe  mano.  Nello  spazio  di  pochi  mesi  le 
città  di  Francia,  S.  Amand,  Roux-Troyes,  S.  Quin- 
tino, Perpignano,  Havre,  Dijon,  Troyes  ed  altre 
molte,  si  videro  alimentate  dai  pozzi  modoniesi  e 
da  fontane:  alcune  delle  quali  balzarono  sopra- 
terra con  gitto  abbondevole;  Lione,  Marsigha,  Bor» 
deaux,  Parigi,  ne  vedranno  parecchie  a  quest^orar 
tanto  crebbe  la  gara  de^ governi,  de^municip}.,  delle 
accademie,  de^ privati.  Tocca  quindi  l'origine  delle 
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fontane  (  seguendo  il  dettato  di  Vallisnieri  )  e  di^ 
tnostteij  cbe  in  qualunque  luogo  V  acqua  non  s*  è 
mài  cercata  indarno,  forando  il  suolo  fino  alla 
ph)fòndità  di  cento  sessantadue  e  più  metri:  sem* 
bm  anzi  che  più  si  fori  a  fondo,  più  energico  ed 
dcirato  sia  il  gitto.  Ma  prima  di  volef  trivellare 
queste  fontane ,  convien  conoscere  anteriormente  la 
natura  del  suolo  in  ciu  si  opera,  per  averne  buoni 
effetti  e  questi  col  manco  spendere.  L'  esperienza 
ka  dimostro,  che  P acqua  buona  trovasi  per  lo  più 
dopo  Io  strato  cretoso  5  onde  coùvetrà  aVer  frima 
nidizj  a  che  profondità  possa  rinvenirsi  la  creta. 
Scontransi  ordinariamente  prima  gli  strati  di  di- 
verse ghiaje,  poscia  l'argilla,  poi  sicuramente  suc- 
cede la  creta',  ma  ne'  luoghi  di  montagna,  prima 
^  giugnere  all'  argille ,  si  trovan  pietre  e  sabbie  e 
^  e  marmi  d'  ogni  maniera.  Il  sig.  Gamier  in- 
^gna,  che  le  indagini  debbono  seguire  principal- 
niente  ne' terreni  calcarei-cretosi,  perchè  contengon 
essi  in  gran  numero  sfenditure  e  crepacci  che  per- 
Jiiettono  accesso  alle  circostanti  acque  limpide  e 
pnfejnè  voglionsi  forar  terre  primitive  o  sehistoscv 
•Anco  fra  gli  strati  argillosi  l'inviensi  acqtia,  ma 
con  poca  pressione,  mal  sana  e  di  tristo  odore, 
"sig.  De  Thurey  sente  lo  stesso^  e  pensa  che  i  fori 
^e  fontane  si  debbano  eseguire  nel  livello  più 
^^sso,  se  vuoisi  maggior  facilità  di  riuscita  5  ed  un 

IO 
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Illustre  italiano  avverte  :  che  se  si  cerca  cavare  i 
pozzo  a  pie  d^  una  catena  di  monti,  vuoisi  prin 
conoscere  V  andamento  dei  filoni  di  pietra,  rispc 
tivamente  alla  parte  che  si  vuol  esplorare^  pere] 
altrimenti  V  acqua  che  s^  infiltra  ne^  monti  segv 
rebbe  V  andamento  de^  filoni,  e  n^  andrebbe  p 
tutt^  altra  strada.  Premesse  queste  nozioni  geognc 
stiche,  parlasi  del  modo  del? operazione:  tenendo^ 
al  metodo  francese,  piuttosto  che  alF usato  dagl 
inglesi^  il  quale  diferisce  in  ciò:  che  i  francesi  fan 
no  una  spezie  di  pozzo  cilindi^ico  di  quindici  a  di 
ciotto  piedi  di  profondità,  e  di  cinque  a  sei  in  cir 
conferenza,  e  circondanlo  di  legni^  gP inglesi, pes 
lo  contrario,  innalzano  un^  armatura  per  ventiquat- 
tro piedi  dal  suolo,  sopra  la  quale  gli  operaj  co* 
minciano  a  fare.  Il  primo  metodo  costa  manco,  e 
r  esplorazione  si  fa  con  trivella  (  che  i  francesi 
chiamano  sonde  )  e  che  si  divide  in  tre  parti^  b 
prima  di  queste  è  il  succhiello:  queUa  parte  cioì 
che  a  sembianza  di  vite  entra  nella  terra,  medianti 
la  pressione:  la  ritiene  dentro  sé  e  la  riporta  alll 
superficie  del  suolo,  quando  vien  rialzata.  La  se- 
conda parte  è  il  gambo  o  spranga^  la  terza  èb 
manovella  per  moverla.  Le  prime  due  parti  s'in- 
nestano a  maschio  e  femmina,  e  stan  ferme  pex 
tre  viti.  Il  signor  Garnier  ha  disegnato  molte  for 
me  di  succhieUi,  ognuno  de'  quali  a  la  lor  volta  ^ 
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può  unire  al  gambo  o  cambiarsi,  quando  succede 
yamtà  di  stratificazioni.  Giunta  la  trivella  a  un 
cento  piedi  di  profondità,  saria  impossibile  moverla 
ed  alzarla  per  forza  di  braccio^  onde  alle  braccia 
si  sobbarca  V  argano ,  che  deve  assumere  dimena 
sioni  maggiori.  Appena  forato  il  suolo  per  venti- 
cinque piedi  è  d^  uopo  accerchiar  le  pareti  del  foro 
(»ide  non  crolli  e  sgretoli  il  terreno  ciscostante  e 
si  chiada.  Se  poi  trattasi  d^  un  terreno  sabbioso  e 
gUajoso,  r armatura  dee  porsi  assai  prima:  la  quale 
secondo  Gamier,  consiste  in  una  cassetta  quadra 
di  legno  forte,  minor  di  due  linee  del  dado  del 
idrato  inscritto  nel  circolo  del  foro ,  onde  possa 
mtiodttrsi,  senza  che  tocchi  le  pareti  e  strascini 
seco  le  terre  alP  ingiù.  E  forando  un  terreno  sco- 
nosciuto, conviene  che  il  buco  sia  ben  largo,  per- 
chè con  le  cassette  bisogna  giugnere  fino  allo  strato 
^^oso  che  si  scontra  sovra  quello  della  creta. 
Dopo  venti  piedi  della  prima  cassetta,  bisogna  in- 
sinuarne un^  altra  per  mezzo  di  essa,  dell' istessa 
l^ghezza  e  d'un  lato  minore^  indi  altra  ed  altra 
^^icora  fin  che  basti ^  e  per  cacciarle  dentro,  si 
^^  deDa  berta:  spezie  di  macchina  pesante  di  4oo 
^  600  libbre  (  dai  francesi  detta  Mouton  )  che  si 
^a  ad  argano  e  la  si  lascia  cadere  a  piombo  sulle 
cassette  che  voglionsi  interrare:  le  quali,  se  invece 
^  forme  quadrate  fossero  cilindriche,  van^ian  me- 
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glio  al  loro  ufficio.  Gli  inglesi  e  gli  americani  ai 
prano  tubi  di  ferro  che  si  commettono  fra  ti 
grave  n^è  la  spesa:  ma  V  utilità  di  durar  semp 
di  più  facilmente  interrarsi  e  di  non  iscaml) 
forma,  li  raccomandano  assai.  Quando  poi  si| 
viene  all^ argilla,  secondo  il  metodo  inglese,  ini 
dueonsi  neHubi  di  ferro  de^  condotti  di  rame  d^ 
minor  diametro*,  questi  penetrano  per  tutto  lo  st 
to  dell'  argille,  e  circa  tre  piedi  anco  nel  creto 
essendo  provatissimo  :  che  le  acque  che  stanno 
disotto  hanno  bisogno  che  i  condotti  tocchino  sì 
a  quel  punto  per  far  sì  eh'  esse  possano  giugi 
re  al  disopra  senza  mal  odore  o  sapori  spiacei 
Que'  condotti  penetrano  V  argilla  e  la  creta  a  co 
di  berta  ^  F  armatura  del  foro  toma  necessarissu 
perchè  le  acque  terrose  de' strati  diversi  non  s'i 
mischino  nelle  buone  e  zampillanti:  lo  che  cer 
mente  avverrebbe,  se  mancasse,  o  non  fosse  buo 
ed  intera  1'  armatura.  Fra  le  gravi  difficoltà  e 
s' incontrano  in  queste  avventurate  operazioni,  SQ 
per  primo:  gli  strati  molto  fitti,  o  rocce  imper 
rabili,  o  anco  le  sabbie  mobili^  ai  quali  ostac 
provvide  nel  miglior  modo  il  signor  Garnier,^  e 
appositi  stromenll.  Dipendendo  il  più  felice  e  pr( 
to  esito  dell'  opera  dalla  condizione  delle  ten 
cosi  non  si  può  con  sicurtà  decidere  qual  tem 
e  quale  spesa  vi  possa  occorrere.  Tuttavia  l'autc 
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dd[*IiÌ)i^  tolto  a  conside^re  <ial  Gay.  Sabatti/  sup« 
pbnepdo  una  esplorazione  la  più  pos«ibilmiQnt€i  com- 
plicata, fa  aumentare  la  spe^  a  ^Sj^S  franchi;  « 
inette  per  <;ertc,  che  potendosi  trovar.  Paccpia  a 
ottanta  piedi  di  profondità,  la  spesa  non  pàsse- 
reUbe  i  céndnqnanta  franchi.  La  qnal  prop(»*zione 
ù. fonda  sulle  tentate  speri^nse^  avvegnaché,  ie 
^ttro  fontane  del  villaggio  di  Gonellan,  trovatesi 
A  centoquaranta  piedi,  non  costarono  P  una  per 
F  altra,  che  franchi  trecencinc[uanta;  quella  d^Ar- 
^  a  centpqi^arantacinque  piedi,  ne  costò  mille: 
costando  lo  stesso  quella  di  Marsiglia^  per  iscavar 
la  qoale  erasi  giunto  fin  sotto  a  trecento  piedi 
senta  trovar  acqua  buona.  Dal  sunto  dilig^Ktissimo. 
e  i^agionato  che  il  nostro  buon  Y.  Presidente  ne 
P<tt8e.dell^  operetta:  cui  fu.  deputato  ad  esaminare, 
SI  ricava  quanto  saria  bene  che  anco  nella,  nostra 
pi^Tincia  si  tentassero  uguali  imprese.  Impercioo- 
^^  la  parte  pedemontana,  la  collina  e  la  Riviera y 
spezialmente  quella  di  Salò,  mancano ^li  sorgenti^ 
e  ae  ve  ne  sono  alla  pianura,  sono  tuttavia  d'ac- 
T*  terrose  y  di  cattivo  odore  e  peggipr  sapore  è 
'nal  iane,  che  ammalano  chi  ne  beve:  e  molti  mali 
^Ppnnto  si  possono  imputare  a  queste.  E  parlando 
^dla  collina,  per  quasi  quindici  miglia,  dalla  Fàn- 
**8ÌiMifitio  airOglio,  è  asisoluto  difetto  di  sórgenti^ 
^  la;  molta  popolazione  che  còpre  quel  suolo,  a 
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tempi  di  secchezza,  manda  a  tre  e  quattro  fl 
distanti  per  abbeverar  sé  e  gli  animali.  Le 
pedemontane  hanno  bensì  pozzi^  ma  quando  si 
sano  ie  solventi,  soglion  mancar  d^ acqua;  e  * 
di  il  villico  si  abbevera  ai  fossati  ddl^inrigau 
Nella  Riviera  finalmente  muojono  di  sete  i  già] 
cui  fin  dal  lago,  a  gravi  spese  e  fatiche,  i 
recar  V  acqua  per  ristorarli.  Parlando  poi 
Riviera,  ricorda  a  questo  punto,  come  al  c< 
ciare  di  questo  secolo ,  alcuni  industri  propv 
di  Gargnano,  fecero  scavare  una  lunga  galleri 
fianco  del  monte  che  sovrasta  al  paese,  per 
acqua  da  irrigare  i  giardini;  e  ciò  sulle  sei 
indicazioni  d^un  certo  Pennet,  francese:  ri<K] 
tosi  fra  noi,  friggendo  dalle  calamità  della  ri 
zione  del  suo  paese;  il  quale,  come  si  sostenne 
la  bacchetta  divinatoria  ne  segnò  il  sito,  « 
Iettò  rispose  ai  desiderj.  Augura  quindi  il  Gav 
batti,  che  nella  nostra  provincia  sorga  il  pei 
di  giovarsi  di  tali  artifizj  :  nella  parte  alta  pei 
acqua  perenne:  nella  bassa  per  aver  acque  mig 
che  tratte  a  grandi  profondità  e  custodite  dal 
mature  de^  tubi,  sagliano  limpide  e  sane  agli  usi 
la  vita. 

Unico  argomento  in  quest^anno  che  si  rifi 
alle  Matematiche,  fu  la  Relazione  del  nostro 
gio  collega,  prof.  Alberto  Gabba,   della  Mei 
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mandata  alF  Ateneo  dal  marchese  Luigi  Rangoni  di 
Modena,  Presidente  della  Società  italiana  —  De- 
composizione  e  trasformazione  delle  Junzioni  algebrì^ 
che  frazionarie,  lì  merito  d^una  invenzione,  d^una 
scoperta,  d^on  metodo,  suolsi  ragionevolmente  con- 
chiudere  piuttosto  del  suo  influire  nelle  utili  ap« 
pUcadoni,  di  quello  che  dalP  ingegno  che  vi  si  può 
per  entro  ravvisare.  Trovare  un  teorema  inaspet- 
tato, certo  fa  maravigliarla  risoluzione  d^  un  pro- 
cesso algebrico,  tutto  che  nuovo  G.à  elegante,  sono 
cose  le  quali  non  ponno  recare  che  ima  gloria  ef- 
fimera per  chi  le  pone  in  luce:  qualora  però,  al- 
inaiiGO  indirettamente,  non  si  fecondino  di  vantag- 
giose conseguenze.  Il  calcolo  delle  funzioni  genera- 
rci, creato  da  La-Place  sarebbe  ancVesso  da  met- 
^si  fira  le  vane  speculazioni,  se  V  autor  suo  pel 
(nino  non  avesse  saputo  fame  utilissima  applica- 
tone alla  teoria  analitica  delle  probabilità.  Se  il 
Paoli  non  vi  avesse  poscia  ravvisato  un  metodo  op- 
inano per  giugnere  ad  integrare  equazioni  mi- 
^  a  differenze  parziali,  e  sé  per  terzo  il  Lacroix 
^el  Trattato  del  Calcolo  Sublime^  esponendone  di 
^«  nuovo  la  teoria,  non  ne  avesse  additato  altrui 
^^  importantissimi,  per  P interpolazione  e  trasfor- 

^J^ione  delle  serie,  e  per  l'integrazione  delle  equa- 

• 

^oni  differenziali,  eziandio  co' differenziali  parziali. 
^  iiurchese  Rangoni  sente  vivamente  la  verità  :  co- 
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me  ogni  nostro  studio  debba  riferirsi  alTatilità  poli 
bUca^  e  nel  poco  tempo  che  ad  onore  Io  abbian 
fra' nostri  Soq,  mandò  tre  sue  Memorie  àll^AteiMi 
che  fanno  fede  dì  quanto  qui  vuoisi  per  la  più 
verità  asserire.  Convintosi  cogU  illustri  matematj 
di  cui  s^è  parlato 9  di  quanto  sia  fecondo. di  ufti 
applicazioni  il  calcolo  delle  finizioni  generatrici^  j 
pose  novellamente  a  svolgerne  le  teorie,  porgendi 
all^  argomento  tutta  quella  estensione  e  lucidità  db 
potea  domandare:  tanto  per  le  funzioni  ad  unCj 
quanto  per  quelle  a  pia  variabilL  Né  si  limitò  aQft 
semj^ce  teoria,  phe  anzi  applicolla  ad  un^  impoB* 
tante  ricerca,  com'è  F integrazione  delle  equaxio*i 
lineari  a  differenze  finite  ordinarie  e  cofsfficienti  ce* 
stanti,  non  che  di  quelle,  a  differenze  finite  e.pà^ 
ziali^  dalla  qual  ricerca  dipendono  le  risoluzioni  .4i 
molti  problemi  appartenenti  alle  serie,  alla  dMr 
trina  delle. combinazioni,  alla  partizione  dé^numetl 
ed  al  calcolo  de^ probabili.  Tutto  questo  ^U  espM 
nelle  due  prime  Memorie  delle  tre  che  mandò  ali 
r Ateneo.  Tratta  in  quest'ultima,  come  abbiamnch 
tato,  della  scomposizione  e  trasformazione  delk 
funzioni  algebriche  fi*azionarie  ^  e  la  si  può  risgatt^ 
dare  qual  facile  applicazione  del  suo  prediletto  cai 
colo  delle  funzioni  generatrici;  tanto  utile  in  vili 
parti  dell'  algebra  sublime  e  nel  calcolo  integrale 
p4  sapersi  cpsi  «trasformare  una  funzione  firazÙMM^ 
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lia^.il  cui  denominatore  sia  un  polinomio  di  qaa> 
limqtte  jgrado,'  in  uaa  seriq  di  altr^  £ratioiu^  i  cUi 
'  denonnnatori  sieno  i  fattori  de}  primo  e  secondo 
gcado  del  sunnomitiata  polinomio^  Le  frazioni  (  s^ 
gue  a.  riferire  il  nostro  Collega  )  di  ^[u^este^due  for- 
me sono  le  sole  generalmente,  di  cui .  si  sanno  aa- 

• 

s^^i^Q  gV  integrali  finiti^  ^  per  qiielle  d'  altro  g6* 
nere  conyerria  ricorrere  alle  serie  e  limitarsi  a, un 
lei  di  presso^  Im^portaya  adunque  obte  si  trovasse 
ìmio  di  rappresentare  tutte  le  funzioni  frazipnarìe 
p^r  Olezzo  delle  integrabili,  }o  che  fecero  Giovanni 
Bemoulli  e  Leonardo  Eulero,  che  primi  insegna- 
rono i  metodi  da  risolvere  generalmtote  la  qui- 
^ifloe.  J^ppresentano  una  data  funzióne  frazionar 
ria,  dd'Cui  denjominaioa^e  si  conoscono  i  fattori  li- 
^an,  o  di  secondo  jgràdo  per  mezzo  della  sonuna 
^  più  altre  frazioni,  i  cui  denominatori  sieno  quier^ 
^^i^ttori}  ed  a  questa  operazione  si  dio  nome  di 
imposizione^  mentre  le  frazióni  che  se  ne  otten-i 
sono  chiamansi  frazioni  '  componenti  della  pìropo- 
^  Ha  pure  i  metodi  seguiti  dà  que^due  celebri 
^tematici,  comimque  dedotti  dà  semplici  consir 
deraziòiii.  dell^  algebra  ordinaria  e  combinate  col 
^to  principio  Cartesiano  de?  coefficienti  indeter* 
^'^à;^  comunque  vagliano  a  condurre  il  calco^ 
^tore  ne^  varj  casi  particolari,  sono  tuttavia  as^ 
^  loQtftai  dal  presentare  q[uella  geniexalità  di  vi)- 
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clttte,  cui  può  aspirar  P  algebra  de^  giorni  nostrL 
Conveiiia  dunque  considerare  una  funzione  firaziont* 
ria  sotto  la  forma  più  generale  a  lei  possibile:  avuto 
riguardo  ai  valori  che  possono  ricevere  i  coefficienti 
e  gli  esponenti  tanto  del  niuneratore,  quanto  àà 
denominatore^  alfine  di  derivarne  tutte  le  fome 
particolari  possibili.  Conveniva  di  più,  risguardire 
il  polinomio  denominatore,  come  decomposto  m 
suoi  fattori  lineari,  e  distinguere  i  var)  casi  ddh 
loro  moltiplicità^  imperocché  possono  esser  tulli 
disuguali  fra  loro,  o  tutti  uguali,  o  alcuni  soltanto^ 
oppure  alcuni  uguali  fra  loro,  altri  pure  fra  uà 
séiELza  esserlo  comprimi,  e  così  di  seguito. ' Final' 
mente  era  duopo  trovar  formolo  ohe  rappresentaf 
sero^'le  frazioni  componenti  in  tutti  questi  casi)  < 
che  fossero  atte  ad  esibirci  la  scomposizione  di  qui' 
hmque  frazione  particolare  col  solo  sostituire,  oiub 
risparmiare  la  no j  osa  ripetizione  dello  stesso  pÀ>* 
cesso  di  calcolo  ad  ogni  esempio.  A  tutto  c|aesto 
sfttisfBCe  compiutamente  il  marchese  Rangoni  netti 
memoria  di  cui  facciam  parola,  e  ciò  in  mankii 
affatto  nuova:  col  sostituire  cioò  ai  principi  delPii' 
gebra  comune^  adoperati  da  BernouIIi,  dall' EoUfO 
e  dagli  altri  geometri  posteriori,  le  prime  nozio0 
del  calcolo  delle  funzioni  ge^eratrici•  Il  nostro  col* 
lega  prof.  Gabba  (  con  quella  indu^^tre  ckdèi&H^ 
che  lo  raccomanda  tanto  nella  cotidiana  utmuo^ 
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de^  nostri  giovani  )  segue  ad  esporci  il  concetto  del 
valente  Modonese;  e  per  cominciare  dalle  quistioni 
più  semplici I  per  farsi  via  alle  più  composte,  pi- 
glia a  dire  come  il  Presidente  Rangoni,  considera 
per  primo  una  frazione   che  ha  per  numeratore 
rmùtà^  e  per  denominatore  il  prodotto  di  due 
Attori  lineari  disugualL  Svolgendola  in  serie,  si  ac- 
corge ch^  ella  À  )a  funzione  generatrice  d'un' altra ^ 
alla  quale  egli  dà  nome  di  Junzion  generata:  là 
^uale  si  può  rappresentare  per  la  somma  di  due 
temuni^  e  che  questi  due  termini  rappresentano 
le  funzioni  generate  da  altre  due.  Per  cui,  giovan- 
dosi del  principiò,  che  se  una  funzione  agguaglia 
la  somma  di  più  altre,  anco  la  generatrice  del- 
i^una  accaglia  la  somma  delle  generatrici  dell'al- 
tre: ottiene  la  frazione  proposta,  uguale  alla  som- 
ma di  altre  due,  i  denominatori  delle  quali  sono 
rispettivamente  i  due  fattori  lineari,  componenti 
il  denominatore  della  proposta  medesima.  Agevol*^ 
mente  quindi  si  può  mostrare,  come  il  caso  in  cut 
il  denominatore  sia  composto  di  tre  fattori  lineari 
dipenda  dal  precedente;  come  quello  di  quattro  di- 
pende da  queir  altro  di  tre,  e  si  perviene  ad  as- 
segnare la  forma  delle  frazioni  componenti  anco  in 
questi  casL  Cosi  si  riconosce  che  i  numeratori  delle 
funzioni  componenti,  passando  dal  caso  di  due  a 
quello  di  tre  e  di  quattro,  conservano  una  tal  legga 
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sdlla  loro  forma,  per  cui  aumentando  per  imi 
zioue  8Ì  può  conchiudere  che .  si  verifichi  anco  pi 
q^ialunque  numero  di  fattori,  e  quindi  anche  li 
frazioni  componenti.  Ma  il  marchese  Rangoni  m 
si  a^aga  di  questa  foggia  di  ragionare,  non  de 
gna  della  matematica^  ma  passa  a  dimostrare  tk 
se  la  legge  rinvenuta  si  verìfica  pel  caso  di  un  eeH 
numero  n  di  fattori,  si  dovrà  verificare  anco  qott 
dò  quel  num^^  diverrà  n  -f-  i.  Naturale  è  la  coi 
seguenza  che  si  deriva  da  questa  proprietà;  ék 
su^istendo  P indicata  legge  pei  casi  di  due,  diti 
e  di  quattro  fattori,  dovrà  sussistere  anco  perdi 
que,  set,  sette  e  quindi  per  qualunque  numÌBrói 
fattori.  Dopo  questo  si  passa  a  suppórre^  che  1 
frazione  proposta  abbia  per  nuBoeratore  un  pd 
nomio  qualunque,  il  cui  grado  però  sia  inferio) 
a  quello  del  polinomio  denominatore,  e  che  al  feo 
pò  istesso  questo  secondo  polinomio  sia  rappresi 
tato  dal  prodotto  de^  suoi  fattori  lineari:  sia  d 
questi  sieno  tutti  binomiali,  sia  che  siavi  un  £i 
tore  monomio,  rappresentato  dalla  variabile  imtt 
zata  ad  un  dato  esponente.  Queista  frazione  ìii  p| 
risguardaré  come  la  funzione  generatrice  d'uil^i 
tra  equivalente  la  sómma  di  fanti  termini,  qnai 
sono  i  fattori  dal  denominatore;  i  quali  sonòf  i 
trettantè  frazioni  di  cui  si  assegnano  le  generati» 
Quindi  col  suo  citato  principio  passando  dalle  fo 
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zioni  generate  alle  generatrici,  si  ottiene  We<{ua« 
zione,  che  porge  la  frazione  proposta,  uguale. a  la 
somma  d'altrettante  frazioni,  quanti  sono  i  fat- 
tori del  denominatore,  che  sono  pure  i  denomina- 
tori delle  medesime.  Bello  è  poi  vedere  come. col- 
F  annunziato  principio  si  possa  svolgere  nelle  sue 
frazioni  componenti  una  data  frazione,  avendo  per 
denominatore  il  prodotto  di  più  binomj  alzati  a 
sponenti  diversi:  lo  che  indica  allora  che  il  deno- 
xoinatore  si  compone  di  varie  serie  di  fattori  uguali 
fra  di  loro  separatamente.  Anco  qui  il  marchese 
^goni  comincia  dal  caso  più  semplice  :  dal  sup- 
porre che  il  numeratore  sia  V  unità,  e  il  denomi- 
natore consti  d'  un  solo  binomio  alzato  a  un  dato 
unente  ^  e  questo  supponendolo  successivamente 
^igttale  ad  I,  2,  3  ecc.,  giugni  a  scoprire  nella 
forma  dei  niuneratori  delle  frazioni  componenti  una 
'^gge,  la  quale  si  dimostra  potersi  estendere  a  qua- 
lunque sponente.  Comunque  in  questo  caso  occo- 
^^0  trasformazioni  e  riduzioni  in  alcuni  termini 
pia  complicate  e  difficili,  anco  questo  si  eseguisce 
^Ua  maniera  analoga  alla  indicata  precedentemen* 

te.  S'inunagini  ora  come  V  autore  consideri  il  caso 
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^  cui  il  denominatore  si  componga  di  due,  tre  e 
più  fattori  hinomiali,  ciascun  de' quali  si  alzi  a  di- 
verso esponente.  Sebbene  il  processo  che  si  segue 
pi^cseuti  una  certa  luùformità  ne'  suoi  andamenti, 
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occorrono  ridusioni  e  trasformazioni  che  non  { 
cilmente  si  ponno  eseguire,  e  molto  manco  si  u 
prekbono  indovinare  senza  la  molta  perizia  del  IVe 
sidente  Rangoni  nell^  usare  del  calcolo.  Trattandos 
di  relazione  accademica  il  buon  Collega  non  pon 
mano  al  gesso  per  iscrivere   simboli  algebrici,  d 
cui  non  si  pu9  fare  a  meno^  ma  tutti  concedettero 
il  proposto  per  provato.  Per  tal  modo  recandos 
il  Rangoni  per  gradi  dal  semplice  al  composto 
riesce  a  segnalare  altrui  il  metodo  di  svolgere  neU* 
sue  frazioni  parziali  una  frazione  della  forma  piì 
generale  e  completa,  facendone  dipendere  la  scon 
posizione  da  quella  di  altre  più  semplici,  prevea 
tivamente  considerate.  A  voler  toccare  fino  agli  ni 
timi  risultamenti,  non  limitandosi  ad  indicare  i 
calcoli  senza  eseguirli,  saria  convenuto  cheilxn^ 
tematico  avesse  avuto  ricorso  a  tali  apparati  difi)^ 
mole  da  imbarazzare  il  più  paziente  calcolatore; 
ma  per  torsi  a  tanta  noja  corse  al  ripiego  di  rap* 
presentare  simbolicamente  i  numeratori.  Cosi  rìdo- 
cesi  all'  analisi  di  certe  relazioni  che  questi  nunw 
ratori  simbolici  hanno  fra  loro,  le  quali  vagliono 
ad  insegnare  il  come  si  possano  nei  casi  partici^ 
lari  eliminare   i  simboli,  e  sostituirvi  i  veri  val- 
senti.  Può   darsi  anco  che  il   denominatore  del» 
frazione  da  scomporsi  non  sia  completamente  scoB»^ 
ponibile  ne' suoi  fattori  lineari:  ma  che,  per  cseBt* 
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pio,  essendo  esso  un  polinomio  del  grado  m^  non 
conoscansi  che  p  fattori  lineari ,  per  cui  allora  il 
denominatore  saria  rappresentato  dal  prodotto  di 
questi^  e  da  un  polinomio  del  grado  m — p.  Inse- 
gnasi però  a  trovar  le  frazioni  componenti  che  deb- 
bono aver  per  denominatori  quei  fattori  lineari, 
non  che  quella  che  ha  per  denominatore  il  polino- 
mio  residuo,  che  non  ammette  più  d'essere  scom- 
posto. Per  questa  scomposizione  parziale,  trova 
pia  opportuno  Tuso  d'un  metodo,  che  a  fondo 
SI  riduce  ad  una  combinazione  di  quello  d' Eulero 
ed  al  principio  de' coefficienti  indeterminati.  A  que- 
sto modo  compongonsi  tutte  le  quistiont  che  si 
possono  riferire  alla  scomposizioue  e  trasforma^io- 
^  delle  (unzioni  frazionarie  ed  algebriche.  Lo  scrit- 
tore accuratissimo  della  Memoria  si  £a  sollecito, 
^  mano  a  mano  che  istituisce  le  sue  teorie,  d' il- 
lustrarle con  esempli;  come  pure  non  trascura, 
porgendosegliene  occasione,  di  accennare  legger- 
mente, come  da  alcune  sue  proprietà  analitiche 
possano  derivarsi  nuove  relazioni,  o  dedotte  in 
iiuova  maniera.  Quindi  per  V  esposta  analisi  del 
prof.  Gabba,  si  può  conchiudere:  che  la  memoria 
dd  marchese  Rangoni  costituisce  una  completa  dot- 
trina su  questo  argomento  da  lui  preso  ad  illu- 
strare, e  che  la  nuova  maniera  con  cui  è  con- 
dotta, la  generalità  e  lucida  eleganza  con  cui  v'è 
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trattata  ogni  quistione,  sono  tutti  pregi  che  ec^ 
tui^cono  un  lavoro  compiutissimo  ed  utilissimo  t 
sin  ora,  prona  di  lui,  si  desiderava» 
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LETTERE. 

A  modo  dì  facile  transizione  dalle  scienze  di  cut 
^biam  parlato  fin  t[uì,  agli  stuclj  di  amene  lettere^ 
diremo  qui  alcunché  d^un  discorso  dello  scrivente 
Segretario  fatto  all^ Ateneo,  nel  rassegnare  il  sunta 
««De  diverse  materie,  di  storia^  di  geografia,  di 
^tiquarla,  di  statistica,  comprese  nel  piìmo  volume 
^^Àrcheografo  Triestino  ^  mandatoti  dall^  esimio 
E'ott  Domenico  De-Rossetti:  zelatore  magnanima 
^ ogni  bello  studio,  ed  autore  in  gran  parte  del* 
^  opera  che  si  riferisce  ad  illustrare  la  sua  crescente 
Patria,  Trieste.  *£  cogli^ìdo  occasione  il  Segi*et»- 
lo  dallVintenzione  con  cui  quel  volume  fii  pubbli-* 
^^0,  piacquegli  di  recare  ad  esempio  V  Opera  de^ 
^ti  triestini,  onde  ne  sorga  una  meidesima  anca 
^  noi:  avendo  per  iscopo  la  storia,  della  nostra 
^à  e  provincia.  Fu  sempre  pensiere  e  nobilissimo 
^iderio  dell'  Ateneo  e  di  tutti  i  nostri  concitta- 
*^,  una  veridica  e  compiuta  istoria  di  Brescia^ 
^  £»sse  degna  del  secolo  filosofico  .ed  illustre  ^q^Q 
'ttere  in  cui  viviamo.  E  certo  pai've  a^  inolUj  che» 
^  nostra  ben  composta  società  non,  potesse  .dar 
^0  ad  opera  migliore,'  di  cui'  fosse  peir  uscire 
^4  vantaggio  e  più  splendore  al  ^ostiro  paesie:  la 


i6a 

cui  rinomanza  move  dalla  romana  grandezza^  ne 
va  in  tutto  perduta  fra  le  tenebre  e  i  furori  del 
sopravvenuta  bai'barle,  vive  e  cresce  vigorosa  m 
secoli  di  mezzo,  ed  occupa  nelle  età  più  vicine 
noi  un  luogo  cospicuo  e  distinto  tra  i  fasti  muni 
cipali  deir  altre  città  d^  Italia.  Molte  di  queste  pò» 
sono  lodarsi  e  superbire  d^  aver  avuto  storie  com 
piute  e  degnissime  in  ogni  parte  :  fin  anco  provimi 
e  municipi  di  minor  conto,  rispetto  a  Brescia,  fifa 
bresciani  non  possiamo  far  mostra  d^  altrettanti 
ricchezza^  e  tutto  il  nostro  istorico  complesso  b 
risolve  in  trasandate  ed  incerte  o  manchevoli  efib 
meridi,  in  cronache  oscure  e  minuziose:  scritte  ne 
disadorni  modi  con  cui  ai  primi  tempi  di  RoiE^ 
si  registravano  dai  pontefici  gli  annali  ddla  otti 
E  d^  onde  mai  ha  proceduto  tanta  non  curanaa  à 
noi  stessi  e  delle  cose  nostre,  in  tanta  copia  à 
celebrati  scrittori,  e  di  tanti  fatti,  degnissimi  d'cfl 
sere  con  utilità  ed  onore  ricordati  dalla  storia?  S 
aspettava  forse  da  noi  che  un  qualche  dotto  &x€ 
stiere  ponesse  mano  all'  opera  e  scrivesse  le  coi* 
nostre?  Ma  pur  questo  sappiamo  essersi  rifiutata 
dai  nostri  maggiori,  ai  quali  degnissimi  ed  eloqiieftf 
scrittori  di  storie  $'  erano  proferti. 

Il  desiderio  adunque  di  soccorrere  a  tanto  ti 
s^toso  bisogno  col  compilare  una  perfetta  istori*  à 
Brescia  e  del  suo  contado,  scaldò  degnamente  noi 
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poehi  de^  nostri  operosi  colleglli^  e  molti  dAcord 
pofersero  volonterosi  V  opera  loro  :  sia  per  cercare 
e  mettere  insieme  le  materie,  sia  per  ordinarle  ed 
iscriverle.  E  chi  volentieri  avi*ia  rovistato  gli  archi- 
TJ  e  le  biblioteche  della  città  e  della  provincia,  e 
chi  avria  visitato  i  musei   e  le  pinacoteche  delle 
città  vicine,  che  in  gran  parte  si  tolsero  il  nostro! 
e  eU  sariasi  messo  a  raccogliere  quanto  si  scrisse 
£  noi  e  delle  cose  domestiche  dagli  antichi  e  dai 
inoderni.  Alcuni  si  fecero  parte  della  diplomazia, 
sto  della  statistica,  altri  delP  antiquaria:  fonda- 
Dwnto  quest'  ultima  peculiarissimo  della  storica  ve- 
rità: in  un  paese  dove  non  si  cavano  fondamenta 
P^  edificare,  non  si  atterrano  antiche  edificazioni, 
non  g'  apre  solco,  senza  imbattersi  in  qualche  ma- 
terial testimonianza  dell'  esser  primo  dì  questo  no- 
^0  antichissimo   e  nobilissimo  popolo.  Tutti  in 
«omnia  a  quel  tempo  avrian  voluto  aver  parte  alla 
Srand' opera  che  tuttor  si  desidera.  Ond'è  che  si 
accalorò  lo  studio  archeologico  e  si  diede  effetto 
^^  raccolta  del  Museo,  disponendovi  tutto  quello 
^"®  d  rimase  d'  antico,  e  che  si  va  fortunatamente 
^^seppellendo-,  e  più  ne  accese  voglia  il  pregiato 
epitome  del  nostro  Giuseppe  Nicolini,  preposto  al- 
*  ideato  Pantheon  Bresciano.  Qual  opera  mai  più 
^^eyole,  più  bella  e  più  necessaria  potrebbe  im- 
prendersi .  dall'  Ateneo,   dell'  Istoria  Bresciana  ?  E 
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chi  più  dcll*^  Ateneo  varrebbe  a  degnamente  c< 
durla,  pel  vario  influire  di  tanti  dotti,  e  pel 
multaneo  concorso  delle  svariate  cognizioni,  pi 
prie  a  ciascuno  ?  Perocché  abbiamo  fra  noi  parecc 
intendentissimi  delle  topiche  qualitadi  del  suolo  el 
abitiamo^  abbiamo  chi  sa  egregiamente  di  politici 
di  legislazione,  di  statistica:  per  discernere  e  sto 
gere  i  motivi  dell^  indole  del  popolo,  de^snoi  C( 
stumi,  nelle  sue  varie  maniere  di  rivolgimenti  < 
governo,  nelle  vicende  or  tristi  or  buone  che  Ta 
flissero  o  posero  fortunato.  Abbiamo  chi  leggo 
il  vero  ne^ marmi  scritti  e  storiati,  chi  saprà  di 
r  istoria  letteraria,  la  scientifica  e  dell^arti^  abbi 
mo  finalmente  chi  potrà  con  degne  parole  race 
mandare  le  accolte  materie  allo  scritto.  Ma  Tarda 
che  a  quel  tempo  s^  accese  cadde  tergiversato 
impedito  da  diverse  difficoltà  che  fìiron  mosse} 
si  desistette  dalla  ben  pensata  impresa,  dicend 
doversi  prima  raccogliere  ed  illustrare  i  monumei 
allora  spersi  in  molti  luoghi,  ed  ora  per  lo  p 
messi  ordinatamente  a  luogo  nel  patrio  Museo.  ( 
sono  trascorsi  indarno  molt'  anni  che  non  pia 
questo  fra  noi  si  parlò.  A  ridestare  questo  be 
nato  proponimento  di  comporre  V  istoria  bresd 
na,  venne  alle  mani  del  Segretario  V  Archeopa 
,  Triestino,"  di  cui  disse  gli  argomenti.  Quella  ci 
scente  città  manca  anch^  ella  d^  una  compiuta  isi 
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ria  mtmidpale;  al  cui  lavoro  una  nidiata  d' uomini 
dotti  intende  di  appareccliiarsi  e  proludere,  col 
méttere  insieme  gli  elementi  istorici  e  le  materie 
tutte,  e  pubblicarle^  onde  più  comodamente  e  più 
pensatamente  vi  si  eserciti  intomo  la  critica.  Quel- 
la degna  Società  c^  insegna  e  porge  dinanzi  la  via 
^e  dovrem  battere  pur  noi,  volendo  riuscire  al 
Mostro  scopo  ^  ed  al  Segretario  parve  debito  del* 
^   ìifficio  suo  di  accennar  tutto  <{uello  che  pare  do« 
^^rsi  fare  da  principio.  Saria  per  primo  suo  desi'* 
^^o,  che  nel  seno  dell^  Ateneo  fosse  creata  una 
Commissione  permanente,  come  fa  quella  beneme«« 
^ta  delle  nostre  escavazioni  d^  antichità:  a  questo 
^olo  oggetto  di  raccogliere,  di  vigilare,  di  occiqparsi, 
^' mtertenerci  spesso  nei  diversi  argomenti  che  si 
^portano  all'istoria  patria:  i  quali  argomenti  egli 
9ÌiV  impensata  divideva  a  questo  modo.  Condizioni 
del  suolo  e  storia  naturale  del  paese  abitato  ab 
antico  dai  nostri  maggiori:  fiumi,  laghi,  vie  mili« 
tari,  metodi  d' agricoltura,   miniere,  loro  aprirsi 
ed  estinguersi.  Chi  volesse  dottamente  e  con  verità 
parlare  di  ciò,  oltre  a  quello  che  di  presente  si  sa, 
non  dovrebbe  che  eleggere  il  meglio  che  si  fece  e 
si  disse  da  mill'  altri  nostri  scrittori.  Ricerche  più 
accertate  sull'  origine  de'  cenomani,  con  tutto  quel 
poco  o  molto  che  si  sa  o  si  può  ragionevolmente 
congetturare  di  essi  fino  alle  guerre  cartaginesi. 
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laestricabile^  oscuro  e  deserta  apipare  a  prima  vi; 
questo  campo  d^  investigazioni^  ma  chi  avria  dei 
che  r  italiano  Micali  avesse  potuto  trovar  %9uai 
materia,  degna  e  verace,  per  più  volumi,  seri  vene 
de^  popoli  italici  prima  di  Roma?  3tato  di  Cresci 
considerata  come  colonia  e  municipio  romaiv?'^  ad 
magistratura  e  governi  di  que^  tempi,  della  prot 
sione  e  privilegi  concessi  dalla  Repubblica  e  ciaf 
Impejadori.  Ricerche  sul  culto  a  divinità  propi 
del  paese,  indole  de^ bresciani ^  e  storia  sullo  sp9 
g^rsi  progressivo  del  cristianesimo  fra  noi,  d^lti 
cento  dopa  Gesù  Cristo ,  fino  a  Carlo  Magno.  FtM 
della  nostra  Chiesa.  Dall^  età  di  Costantino  fino 
novecento,  p^r  quei  secent^  omni  ci  si  of&Q  lo  A 
dio  istorico  pili  arduo  che  dar  si  possfi^  pcii 
con  la  dissoluzione  dell'  impero  e  d'  ogn'  ordine 
podestà,  nell^  ricorrenti  irruzioni  dé^  barbari  e  nd 
p^rtyxbazione  dell'  igno)^an;^a  universale,  le  meni 
rie  4e't^mpi  si  avvo^ono  nelle  tenebre  più  fit 
À  ogni  n^odo  p^rec^hie  ^tre  Qittà  non  sarà* 
più  ricche  di  noi  d'  nccertate  notizie  5  e  quando 
congettura  non  ripiani  al  probabile  ed  all'usita^ 
può  aversi  in  conto  d'  autorità,  quando  m&ncf 
monumenti  e  testimonianze.  Seguono  indi  anco  j 
Brescia  i  tempi  delle  particolari  confederazioni  il 
liche,  e^  la  lega  lombarda:  V  età  delle  grandi  vii 
s^nz4  gloria,  cowe  le  dice  Sismondi.  Chiarirsi 
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scrittorr  hanno  lumeggiato  quissti  tempi^  e  non  00 
com  die  svolger  libri  per  trame  ima  compiuta  9 
fedele  informazione*  Assume  poi  F  istoria  nostra 
tatto  lo  splendore  della  verità  e  dello  importare 
^  fiitti^  ne^  qnattro  secoli  addietro  dell^  età  pre- 
dente} intorno  al  qual  tempo  abbiamo  più  sinceri 
Qtmisti  che  spartitamente  ci  ricordano  ora  im  £itt« 
^j  ora  un  altro.  G)sì  fra  sestesso  il  Segretario 
^<^va  divisando  gli  argomenti  da  preporsi  a  lu« 
^da  trattaaione,  pigliando  in  esempio  FArcheo- 
^^a&  Triestino^  che  secondo  lui,  segnava  innansi 
^<^  appianava  i  lavori  cui  V  Ateneo  dovria  dar  mo- 
vimento. Ed  immancabilmente  questo  sarà^  pei^Oo- 
^^hè  r  Ateneo  non    altro  vede^  e  non  fa,  se  non 
^^peOo  che  toma  ad   utilità,  e  gloria  della  nostra 
Dresda. 

U  lodevole  divisamento  di  pubblicare  FArcheo* 
grafi)  Triestino,  o  raccolta  ddOle  Memorie  intomo 
a  Trieste  ed  alF  Istria^  pai^l  dal  celebre  archeo* 
logO  e  filologo  I).r  Domenico  De-Ros^etti,  Gol  ri- 
scontro della  geografia  di  Lichtenstem,  della  Carta 
Amministrativa  del  regno  d' Italia  e  della  Carta 
Idrografica  di  Milano,  porge  da  prima  le  longitu- 
dini e  latitudini  di  diversi  punti  principali  di  quella 
piovincia:  appendice  alla  gran  penisola  d^  Italia. 
Reca  quindi  innanzi  le  osservazioni  meteorologiche 
iattesi  in  Trieste  dal  1779  al  18247  riferendo  nelle 
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diversa  epoche  i  fenomem  dell^ atmosfera:  fra^qaalì 
spesseggiano  fortissime  procelle,  sterminate  gran« 
dini,  aurore  boreali,  aloni  lunari  e  solari,  con  iridi 
a  diversi  colori.  Dal  1791  all'aprile  del  1827  si 
fece  sentire  trentatrè  volte  il  terremoto  con  varia 
direzione,  ora  di  sussidto,  ora  d^ondulazionejelo 
spesseggiare  incomodo  di  questo  fenomeno  in  una 
regióne  signoreggiata  singolarmente  da  venti  violeiii- 
tissimi,  cresce  autorità  alla  proposta  ipotesi  di  co* 
loro  che  r  attribuiscono  a  squilibrio  d'  atmosfera 
ed  a'  venti  sotterranei.  Formando' il  golfo  di  Ttie- 
ste  V  estremità  settentrionale  dell^  Adriatico,  di  coi 
la  città  occupa  il  mezzo  della  curva  terrestre,  fsoA 
importava  alla  nautica  ed  ai  commercio  Io  aversi  • 
esattissime  le  misure  di  que^ fondi  di  mare:  onde 
propose  una  tavolcn  in  cui  si  segnano  ai  navigatori 
e  piloti  le  altezze  delP  acque,  le  seccagne,  i  bassi 
fondi  e  le  loro  qualità,  esplorate  con  Io  scanda- 
glio.  Volgesi  quindi  alla  misura  della  superficie  dd 
suolo  ed  alle  sue  varie  qualificazioni.  Fa  quindi 
bella  parte  dell^  Arckeografo  una  dotta  disserta- 
zione del  D.r  Joel  Kohen  sulP  origine  di  Trieste, 
con  accuratissima  carta  tqpografica  del  D.r  Kand- 
ler;  e  frutto  di  molti  studj  sulle  classiche  opere  de» 
gli  antichi,  questa  dissertazione  ne  conduce  a' ri** 
sultamenti  di  quasi  storica  evidenza  nei  termim  che 
sì^mo  per  diye,  Trieste  fu  edificata  dai  camj,  0 
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ummti,  popolo  celtico,  venato  con  molti  altri 
dHa  stessa  nazione  in  Italia  a^  tempi  di  Tar^« 
0  Prisco,  e  stabilitosi  sui  monti,  che  dalle  Alpi 
ae  giungono  alFAlblo;  d^onde  in  progresso  di 
■^  calarono  al  piano,  occupando  quella  part« 
Uè  Venezie  che  si  loca  fra  il  Tagllamento  e  il 
óiftiro,  non  meno  che  la  regione  dell'Istria,  com« 
m  fra  il  Timavo  e  il  Formione  :  nell'  ultima  delle 
1^  febbricarono  a  comodo  deMoro  traffichi  una 
tfjtìaL^  che  venuta  In  poter  de' romani,  fu  eretta 
éolonia  militare.  I  veneti  poi  che  signoreggia** 
BO  quelle  parti,  prima  che  vi  capitassero  le  gal* 
he  orde,  v^  erano  colà  pervenuti  dall'oriente^  né 
èi  crédersi  che  fossero  paflagoni  fuggiti  con  An* 
aore  da  Troja:  e  ciò  con  buona  pace  di  Virgi-* 
che  così  la  conta  nel  V  dell'Eneide  (i).  Dal  me- 
ikni  insieme  celti  ed  iUirj,  ne  vennero  gli  ja« 
li j.  dei  quali  Metallo  (  assediata  già  da  Otta- 
io  )  era  la  capitale;  ed  è  ora  Modrusch  nella 
Disia  militare.  La  catena  de'  monti  ajbli  attra« 
na^l  largo  quel  paese,  distinguendolo  dalla 
pidia  che  volge  a  mare,  e  nell'altra  che  guarda 
lato  contrario.  I  libumi,  nazione  al  tutto  ma- 
tima,   incominciavan  dall'  Arsa,  e  per  tutte  le 

0)  Àntenor  potuit,  mediis  elapsus  achivis, 

niyrìcos  penetrare  sinua,  atque  intima  tutus 
Regna  Liburnorum,  et  Contnoi  superare  Timari. 


isolo  che  giacciono  rimpetto  alla  costa  japidica  ( 
della  Croazia  )  scorreauo  sul  continente  su  cui 
Zara^  fino  al  fiume  Gherca  che  li  separa  dalla  Dal 
maaa.  L'Istria  distendesi  nella  sua  maggior  1 
gheaa  dal  Timavo  all^Àrsa,  con  ugualità  di  suoli 
e  di  configurazione;  e  quindi  Trieste  appartiene  al- 
l'Istria  per  geografica  posizione,  sebbene  per 
qnirta  e  politica  collocazione  facesse  parte 
Gamia.  La  Dalmazia  circoscritta  dal  mare,  dalL 
Sava,  dalla  Japidia  e  dalla  Mesia,  era  divisa 
monti  Ardii  e  Bebii  da  settentrione  a  mezzo<fi:. 
soggetta  a' re  nazionali  d'Illiria,  $i  rese  poi  indi-^ 
pendente  sotto  Genzio;  e  quando  i  romani  assofp^. 
gettarono  Pllliria,  resistette  quasi  per  due  secoli^ 
ai  nuovi  conquistatori.  L'Uliria  divisa  dalla 
mazia,  comprendeva  la  costa  marittima  daUa  Drini 
fino  a'  monti  della  Chimera ,  detti  anco  Àcrocerau- 
ni,  limite  dell'Epiro;  e  dentro  terra  confinava  coi 
la  Macedonia.  Augusto  che  divise  Fimperio  in 
di  province,  assegnò  alVIlliricum  tutto  il  paesi 
posto  fra  il  Danubio  e  F Adriatico,  fira  la  Greda^^ 
e  il  lago  di  Gostanza;  e  quando  Costantino  fecc^^ 
dell'impero  romano  quattro  grandi  prefetture,  ag-^'^ 
giunse  all' iZ/iricum  la  Grecia  e  tutte  le  province^^ 
che  da  questa  si  estendono  fino  al  Ponto.  DaUj 
classica  erudizione  messa  innanzi  dal  D.r  Gioii 
Kohen,  si  raccoglie  che  Trieste  non  è  di  latina  a] 


ftìlamncy  ma  ^\  ben  celtica:  cliiamando  i  celti  i 
loro  emporj  col  UQVie  di  Tergecste:  vocabolo  inoe 
postoi  a  quella  città  da^  camj  suoi  autori,  non  igno* 
to  ai  celti  che  abitavano  la  Pannonia^  cbe  furono 
cacciati  dagli  slavi  ^  cbe  sino  dal  terzo  secolo  in* 
Tacerò  quella  provincia^  nel  quarto  vi  si  alloga^ 
^090 j  e  wl  sesto  si  stabilirono  nelF  Istria.  Terge* 
ste  era  colonia  n^l  702  di  Roma,  at  qual  tempo 
i  barbari  la  smantellarono:  colonia  cui  probabile 
>^e  condusse  Giulio  Cesare  nel  suo  primo  con« 
^to^  eome  ne  menò  altre  assai  nella  Gallia  trans* 
^pùia  a  lui  affezionata,  nella  quale  si  comprende- 
^'^no  anco  i  canij,  Nel  J22  Augusto  ne  ristorò  le 
Wn^  &a  iì  secondo  e  terzo  consolato*  L^  erudi* 
^^AOK^più  sinceri,  la  critica  più  illuminata,  la  retta 
^t^ipretazione  delle  lapidi  rimaste,  condussero  alle 
p^&te  conclusioni  sulle  anticbe  origini  e  stato  di 
Trieste.  A  dimostrazione  maggiore  di  queste  ori- 
é^  si  registrano  nell^Arcbeografo  due  eruditissime 
Jattcre  del  D.r  Domenico  De-Rossetti  all'  egregio 
^straf  concittadino  e  collega  D.r  Giovanni  Labus, 
^  li  rileriscono  alla  tribù  Pupinia  cui  erano  s<^t* 
ti  i  tergestini^  e  fu  certo  Lucio  Apizio  cbe  vuoisi 
»ver  fra  quelli  esercitata  la  magistratura  duumvi-» 
^e;  porgendo  occasione  a  così  dotte  ricerche  un 
^•^mo  colà  rinvenutosi  sotterra.  Passando  poi  dal- 
le romane  antichità  alle  cristiane,  dal  D.r  Kwdle? 
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éi  consacra  una  bella  dissertazione  a  parlare  1 
descrivere  F  antico  Duomo  di  Trieste:  singolare af 
fatto  da  tutti  gli  altri  ^  intomo  a  che  riferìremi 
le  sue  istesse  parole.  «  Non  nel  centro  della  città 
non  in  sito  frequentato,  ma  in  cima  a  un  coIl< 
deserto  di  abitazioni,  fra  le  immagini  del  tencor 
e  della  morte,  una  grave  e  semplice  facciata  pog 
già  a  macchinosa  e  bassa  torre,  adatta  piuttost 
agli  usi  di  guerra  che  ad  altro.  Sparsi  per  le  mn 
raglie  miri  frammenti  di  squisiti  romani  lavori:  re 
mane  colonne  sostener  quella  torre,  romano  me 
numento  farsi  stipite  alla  porta  maggiore,  su^K 
mani  monumenti  assidersi  lo  stanco  campanarc 
Quel  doppio  ricinto  di  mal  conce  mura,  quell 
spesse  torri  diroccate,  quella  quasi  porta  di  citii: 
que^  tanti  ripiani  (  un  tempo  destinati  a  convento 
cittadinesco^  ora  verzieri  e  giardini  )  il  tenreno 
sparso  di  rottami,  gli  spessi  ed  alti  alberi,  ct^ 
scinti  fra  le  macerie  e  sulle  mura,  il  castello,  i  ci- 
miteri: tutto  insomma  che  il  duomo  circonda,  pe^ 
suade  lo  spettatore  trovarsi  in  un^area  di  città  ^ 
serta,  che  Pira  delle  guerre  appianò ,  rispettando 
i  sacri  luoghi.  Né  P  interiore  della  chiesa  istesss^ 
che  V  osservatore  stima  ragionevolmente  dover  co^ 
rispondere  alF  estemo,  gli  arreca  minor  sorpTOS**' 
Indarno  vi  cerca  ordine  ed  unità  ^  perchè  né  le  eo- 
lonne,  né  le  arcate,  né  le  navate  si  conispondoof^ 
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Bè  queste  le  sa  numerare  se  sien  cinque  o  sei:  tanto 
sono  interrotte  da  frapposti  sacelli*  Ora  il  pavi- 
mento s^ innalza,  ora  discende:  or  vede  un  musaico, 
ora  ima  pittura  recente:  ora  un  soffitto  piano,  ora 
una  volt»,  ora  levarsi  una  cupola:  tutto  di  vario 
hToro,  di  tempi  diversi.  Tanta  irregolarità,  tanta 
discrepanza  di  forme  conduce  Io  spettatore  a  giù- 
dizj  a£GEitto  disperati^  non  potendo  affermare,  se 
Ann  tempo  solo  appartiene  la  fabbrica,  ed  a  quale; 
.  non  sa  perchè  un  duomo  si  potesse  edificare  in  tal 
&nna,  né  come  si  dovesse  edificare  in  quel  sito  »• 
Tanto  è  vero,  che  una  sola  antica  e  raffazzonata 
edificazione,  quando  manchino  le  tradizioni,  gli 
scritti  od  altre  storiche  testimonianze,  può  agli  eru- 
diti esercitati  porgere  argomento  di  storia^  quanto 
^  tempi  ed  ai  popoli  fira^  quali  si  trova.  Segue  altra 
dicliiarazione  di  lapida  greca  sepolcrale,  rinvenu- 
tasi in  Trieste;  ed  in  questa^  come  in  altre,  si  ado- 
però F  ingegno  del  nostro  Collega  D.r  Labus,  ono- 
'^Jidone  il  D.r  Rossetti  che  la  trovò  e  pubblicò  per 
pAno.  Da  quest'  idtimo  si  registrano  nell'  Archeo- 
P^  tre  diplomi  in  latino  del  1170,  I2a3,  i235, 
^  Ini  rinvenuti  negli  archiv)  triestini.  Seguono  pò- 
^^  i  commentari  della  diocesi,  intomo  all^epo- 
^  del  i65o,  scritti  da  Giacomo  Tommasini,  ve- 
*«>vo  di  Città  Nuova  nell'  Istria^  finalmente  il  p.r 
^^adler  porge  nell'  Archeogrofo  a'  suoi  cittadini 
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una  ben  pensata  indicazione  di  classiche,  reconditi 
antichità  per  condursi  ad  ulteriori  scoperte.  La  to 
pografia^  chiarita  da  tutto  quello  che  le  antidlu 
ricordante  e  le  storie  passate  possono  ofierìre^  < 
la  prima  scorta  di  chi  debitamente  sper»  nelle  m 
investigazioni.  La  rentura  molte  volte  ccHiducc  « 
fortunati  risultamenti  ^  questa  condusse  anco  in 
Brescia  a  trovare  la  maravigliosa  statua  di  cui  d 
onoriamo^  ma  la  cognizione  topografica  del  roma* 
no  edifiào  determinò  i  luoghi  della  ricerca.  Se* 
gnando  però  il  D.r  Kandler  a^  Triestini  i  luog^ 
dove  adoperarsi,  insegna  anco  a  tutti  quegli  altii 
popoli  che  abitano  le  terre  classiche  e  che  sotteir* 
albergano  monumenti  obbliati. 

Yeggasi  adunque  a  quale  intendimento  si  racco* 
glia  e  si  stampi  in  Trieste  P  Archeografo:  del  quali 
avrem  presto  il  secondo  volume^  e  veggasi  comf 
que^  dotti  zelatori  della  gloria  del  loro  paese  si* 
gnino  quasi  la  via  nella  quale  mettersi  noi  stesd^ 
per  accogliere  fondamento  a  una  istoria  munioip** 
le.  E  qui  il  Segretario  raccomandò  agli  illustri  S04 
deir  Ateneo,  che  volgano  i  loro  pensieri  a  cotìiB 
gloriose  ed  utili  investigazioni:  ciascuno  in  quello 
che  più  sa^  che  ciascuno  potrà  dire  d'aver  post*? 
mano  a  un  monumento  più  durevole  del  bronsio* 

Fin  da  quando  mancò  a'  vivi  il  nostro  concit- 
tadino cav.  Pietra  abate  Tamburini,  il  patrio  Ate- 


neo  stimò  di  gratificare  alla  memoria  del  rìspet^ 
tabile  suo  Socio  d^  onore  e  soddisfare  non  meiK> 
a]  debito  di  patria  carità,  col  ùane  scolpire  in 
marmo  le  sembianze  dalP  energico  Giambatista  Co* 
molli.  La  scoltnra  ebbe  tosto  lodatissimo  e  veris* 
fimo  il  suo  effetto,   collocandosi  nelle  sale  delle 

I  lecademiche  adunanze  fra  i  busti  degli  eloquenti 
ghreconsulti ,  Giuseppe  Beccalossi  ed  Alessandro 

.  Dossi:  cui  la  pubblica  estimazione  segnalò  fra  i  mi« 
gliorì*,  e  de^  <]uali  grave  e  dolorosa  fu  la  morte, 
<u*ikon  è  molt^anni,  al  nostro  pati*io  Istituto.  Uan^ 
tica  affezióne  al  caro  maestro,  il  debito  della  co* 
AOscente  amicizia,  la  riverenza  alle  virtà  ed  all^in* 
gegDo  del  sacerdote  Tamburini,  trassero  F  egregio 
SivKoonsulto  e  nostro  Censore  Giuseppe  Saleri,  ad 
augurare  la  sculta  immagine,  a  dime  il  compiuta 
dogio,  a  parlare  degli  accidenti  svariatissimi  della 
<^QinI>attuta  sua  vita  e  dell'opere  che  a'  diversi  tem« 
pi  ne  vennero^  e  tutto  questo  con  quella  autore* 
T(de  moderazione  che  suggerisce  la  dignità  delPar-i 
Someato  e  la  reverenza  all'  intimo  sentimento  che 
'o  mosse  a  parlare  (i).  Il  pieno  Ateneo  l'adi  per  tre 

(0  Q  Pi«sideiite  pi^luse  con  passionata  ed  elevata  apostrofe, 
^^gnrando  PEnna  del  prof.  Tamburini,  e  preparando  Pani- 
"»o  degli  intervenuti  alle  parole  dcll^  oratore  Saleri.  Egli  invocò 
*«»ima  del  lodato  ad  assistere ^  presente,  all'elogio  che  Pono- 
^^  ed  amato  discepolo  era  per  fercj  ed  a  partedpare  insieme 
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apposite  successive  ragunate  efficaceme&te  parian 
del  suo  lodato^  e  tanto  crebbe  innanzi  Y  interessi 
a  quella  lettura,  ebe  più  d^  una  volta  si  commossi 
fino  alle  lagrime  V  uditore  e  V  oratore.  Tolse  i 
nostro  Saleri  occasione  al  suo  discorso  (  cui  mo 
destamente  impose  nome  di  Notìzie  storico^crìtich^ 
dal  considerare:  come  affatto  non  muoja  alla  patii 
ed  all^  umana  società  quegli,  al  quale  ima  più  da 
révole  e  gloriosa  vita  si  concede  nella  perenne  ri 
cordazione  degli  uomini  e  nella  chiarità  de4^opeft 
e  dell^  ingegno.  Soggiunse  che  le  pubbliche  onorali 
ze  che  fannosi  a'  celebrati  uomini,  e  spezialmeali 
à'concittadini,  comimque  non  sieno  inviolabilmenU 
comandate  da  legge  espressa:  che  tragge  i  popoli 
senza  discrezione  di  tempi,  di  luoghi,  di  circostan- 
ze: dovrian  farsi  a  ogni  modo  per  conforto  a  ifi 
bene  e  per  lo  awanzamento  ddP  umana  civiUi  Si 
riferi  la  prima  lettura  àll^  umiltà  del  nascere  U 
suo  lodato^  onde  solo  a  sé  medesimo  confessò p 
obblighi  del  proprio  emergere  alla  luce  del  sapers* 
cominciando  da  bu  quella  vera  nobiltà  che  ptf  ^ 
ventura  in  altri  finisce.. Disse,  come 'giovanissima 
si  dedicasse  alla  chiesa,  e  quanta  fosse  in  lui  Vti^ 
crità  negli  studj  che  si  riferivano  alla  dignità  A» 
nuovo  suo  stato,  cui  lo  chiamava  il  Signore,  écK^ 

aUa  chiara  testimonianza  di  tenera  affezione}  che  la  patri»  t^ 
butsya  nei  ricinto  del  Bresciano  Ateneo» 
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hék  ripntazione  si  acquistasse  nell^  animo  di  chi 
aDora  presiedeva  alla  nostra  diocesi^  per  cui  al 
rentesimo  terzo  anno  fosse  iscritto  a  suo  grande 
onore  fra  gli  insegnatori  del  Seminario  bresciano. 
La  dissertazione  sulla  Grazia  annunzioUo  per  pri-^ 
HQ  all' attenta  Europa,  acquistandogli  luogo  per 
tempo  fra  i  più  saputi  teologi  de'  suoi  giorni.  Per 
fuHa  lodevole  sconfidenza  del  poco  nostro  sapere 

'  il  cosi  ardue  materie,  e  per  quel  rispetto  che  si 
<k?e  a  controversie  che  impegnarono  cosi  vive  dispu^ 
tazioni,  noi  ci  limitiamo  ad  annunziale,  senza  ar- 
nscluarci  a  sentenze^  ma  tanto  fu  il  grido  che  levò 
^eUo  scritto  sulla  Grazia^  che  Papa  Clemente  XlV^ 
invidioUo  al  suo  paese  ^  e  dal  Seminario  bresciano 

.  passò  a  insegnare  nella  Metropoli  della  Cristianità) 
td  a  reggere  quelle  scuole.  La  filosofica  disinvol^ 

.  tura  e  il  sicurissimo  dottrinale  di  quello  scritto , 
ttd  quale  combattendo  errori  pericolosi,  conciliane 

'  do  apparenti  discordanze,  comandò  per  tutto,  in 
Italia  e  fuori,  sotoima  riverenza  al  nome  di  Tarn* 

.  htóni.  Quel  libro  fu  nelle  mani  di  tutti,  dov'era 
^dio  di  teologia^  fu  volto  in  diverse  lingue,  ri-» 
^^t&inpato  e  diffiiso ,  e  come  testo  di  cattolica  ere** 

' ^^nza  raccomandato  negli  insegnamenti  teologici: 
■ponendovisi  i  sublimi  e  sottili  concetti  di  questo 
'^^(^sarissimo  e  preziossimo  dono  di  Dio,  che  co- 
>»«  canta  il  divino  Alighieri  : 

is 


Senza  lo  gualj  per  questo  aspro  diserto, 
A  retro  va  chi  pia  di  gir  s^  iiffanna  (i)« 
La  morte  immatura  di  Papa  GanganeUi^  e  il  ras 
eore  e  il  lamento  per  la  dissoluzione  della  cek 
bre  Società  di  Gesù,  operatasi  da  lui,  scambia 
rono  in  Roma  la  fortuna  del  nostro  Teologo^ 
dopo  che  Tenne  assunto  alla  S.  SeAi^  il  Pontefic 
Pio  Sesto,  si  accommiatò  da  Roma^  a  cui  fon 
dispiacque  ed  ebbe  in  mala  parte  il  supplicar  coi 
tinno  che  iacea  il  Tamburini  per  le  chiese  d^Olai 
da,  e  per  lo  inchinare  alla  prestazione  del  giura 
mento  che  si  domandava  ai  cattoUci  d^  Irlandl 
dei  quali  ardentemente  ayea  desiderato  e  favoriti 
F  emancipazione.  Oh  foss^egli  ancora  fira  noi  qiw 
forte  e  venerabile  propugnatore  della  libertà  e  ddb 
firanchigie  del  culto  cattolico  fra  i  divisi  dalla  no* 
stra  comunione?  Oh  vivess^  egli  ancora,  e.potesM 
rivedere  quegli  energici  e  desti  suoi  discepoU,.  (^ 
egli  educava  alla  cattolica  unità  nel  coU^io  ìà» 
dese,  e  premuniva  per  tempo  contro  gli  errori  dM 
traviarono  tanta  parte  di  cristianità  nelle  patA 
loro!  Egli  piangerebbe  di  tenerezza,  e  ringrai!» 
rebbe  in  suo  cuore  il  nuovo  principato  e  la  f^ 
viezza  del  ministero  britannico,  che  tolsero  &fA 
mente  di  mezzo  le  odiose  misure  che  distingueTtf^ 
suddito  da  suddito,  cittadino  da  cittadiiu>9  ^ 
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'^9 
ttanzi  alle:  leggi)  pel  solo  fatto  41  diversa  credenza j 
0  xneglfo,  loderebbe  Dio,  ohe  accolse  le  preglpKieire 
a  t^ti  miliom  di  oppressi^  coronando  la  loro 
oèstanza  Àella  confessióne  cattòlica.  Toltpsi  però 
agli  insegnanieati  delle  scuole  di  Roma^  &xtoùo  io 
(io  mtòinó  al  nòstro  concittadino  il  matche^^  Tu** 
Bted,:  ii  ministro  di  Tosiiana^  'il  nobile  B,enier^ 
con  beUa  ed  onorata  contesa;  per  adomatrne  il 
primo  la  sua  Napoli,  e  il  secondo  la  dotta  Sieua^ 
t  per  fame  il  terzo  un  abilissimo  consigliere  della 
I  piopria  Repubblica  )  in  fatto  di  controversie  giur^ 
1  lisctiàoiiali  cbe  allora  si  moveano:  né  il  carico  che 
.  <a  {iomo  ottenne  il  teologo  fra  Paolo  potea  Ve^ 
nezia  affidar  meglio  che  ài  nostro  Tamburini^  Ma 
ftalico  ddlMnfanzia,  il  buon  compagno  di  studj^ 
Fencbtissimo  suo  e  nostro  concittadino  ab.  Qiur 
•eppe  Z(^a^  gli  fece  parer  bello  ed  onorato  lo 
ttlreadérsi  alle  preghiere  del  conte  di  Ficmian, 
nipiitio  plenipotenziario  di  Lombardia^  che  rolr 
lo  fime  dono  àlP  Uniigrsita  Ticinese  ^  onde  rag- 
puntosi  a  quella  cara  ed  onorata  j^arte  di  ser 
f^^lialP  amico  Zola,  accrebbe  lustro  insième  a 
7teBa> celebrata  Università,  giovata  dalla  sqvrana 
^^ìttniSeenza  deH'  imperadriee  Maria  Tertóa,  e  pò- 
^  del  magnamimò  suo*  figlio  Giuseppe  Secondò, 
li^  andata  a  Pavia  compiè  la^  Idttìsra  'del  primo  giop- 
^V^^  qualé^^piglìatàs&^ìii  ^tra  piraa 
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espose  il  nostro  Censore  le  fatiche  di  TamburiB 
nella  cattedra  di  Pavia,  e  tutte  rassegnò  k  ùgen 
che  di  mano  in  mano  uscirono  aDa  stampa:  poi 
gendogliene  occasione  il  riposo  accademico^  Vvttt 
ciò  dell^  insegnare,  e  più  i  tempi  nemici,  ne'qoal 
si  spargeano  scritture  velenose  ed  arditissime  ba 
stemmie  contra  la  fede  di  Cristo.  Erano  a  qmà 
tempi  vecchie  ruggini  tra  la  S.  Sede  e  la  Repok 
hlica  di  Venezia,  destesi  fino  all^  epoca  dell^ìnto^ 
detto  combattuto  da  firà  Paolo  Sarpi,  e  grave  a^ 
dea  la  controversia  per  le  leggi  delle  cosi  detti 
mani-morte,   sostenute  e  difese  dalla  repubblica) 
per  le  quaU  venia  infrenato  lo  arricchire  per  tr 
stamento  o  donazioni  in  terreno,  delle  corpoft* 
zioni  religiose:  di  quella  vera  ricchezza  di  |fO» 
prietà  fondiaria,  che  divisa  ed  operata  da  mtd 
industriose,  feconda  come  rivoli  d'acqua  ddotil 
commercio,  le  arti  utili  e  il  bene  stare  àdht  0^ 
cietà*,  ma  che  poltrendo  largamente  in  balìa  di  po- 
chi e  straccurati,  a  somiglianza  d'inerte  pahck^ 
ammorba  il  paese  che  la  comporta  e  sostictt&'A 
direzione  degli  incerti  suoi  passi,  e  per  fbrtifietft 
i  propri  avvedimenti,  il  Senato  veneziano  chBui^ 
a  sé  da  Pavia  il  celebrato  teologo^  la  cui  aóMlità 
di  consiglio  fece  che  la  Repubblica  procedesse  ì/t 
nanzi  nelle  sue  rifomne,  e  tenesse  fei^mo  laSpo^^ 
sta  laicale.  La  crescente  riputazione  dd'nofftra  ov^ 
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jdì^tBJbiQim  Mgai)  di. tanta,. delio^lpiKf  peiw^i^f 
al  ^QfligBijGwQ  Iie(^oldo  graxi.  duca  di,  Dp^cao^,,  dÀ 
chunailo  a  sé,  e  giovarsi  dcf  3UQ|::<Km3Ìgli^:  pea: 
«OAtQ  di:  certe  riforme  clie  andava  appareccfapiando 
ttuffani  di  iecdesiastica  disciplina}  e  dar  mano  final« 
iMttftalSiAQdo  di  P^tpìa,  di  cui.  fu  ppcomotore., 
firqperò  egli,  in run  can;yince|izo  Pal^iieri,  pro« 
1^  e  $Gompartà  le  matfirìe.  ,clpe.  doveansi  pigliare 
f  ia  coanderazione  da|^;  intervenuti , u.  quel  ^o4o« 
Àijttestopunto  fini  la  «eeond^iletturaj  piglianda 
comiuciamento  la  terza  da. guanto  operò  e  scrÌ9-> 
Hy  4i«fandQ  nella  cattedra  .(|ijPavia,  n^^  tempi  in* 
Uicbimù  neVquali  erasi  |p?id|ita  la  igMei^Tf^  (contro 
ai  (69Plfe$)5Qti  d^Ua  fed^  pvf^^ca.  Ammjxalàle  cei> 
UoMite .  apparve  in.  qoe^  riyolgim^^ .  ^\ogpi  ordina 
c»8ej.tt:Cpr^ggio  di  questo  6ìQ8Qfyirm^\màf>^  wj 
Vf^ik^^  ogni  dì  àskU^  cattedra  la  veritii deiljia.reU? 
fidile acploro,  che  fo^ae  ceroays^p di <spegnerne  1^ 
^^  1%: ,niqxaoria.  Al  modo  che  né.  Ig  hlai^cnte» 
^dol^oi^^  né  la  comodità  degli  onori,  né  I^  pusil- 
^9M|e<  qondescendenza  ad  opinioni  .cVegJi  non  avea 
P<t  lipone,  vinse  mai  T^austerit^  del  suO;  fermo  prq« 
fOfàto:  cosi. mai  |io]l  vinse  lo  spregio  clamoroso^  dei 
^Mintiti,  non  r.atterr^  il  pericolo  giormdiero  dell^ 
Wk^  «col  handircila  verità^  anzi  da  cpiesti  perìcK^  c| 
dftiqpmjti^  contraddifBipni  pre^dea  yigore  ed^impeto 
l^aiWBQ  sM;  n  bm  j^  #4i»  Mffoire  inniuW;iiii||^ 


benevolènze  tiisfatàgli'^^piòiitabeci'  ddiaf  j^dtm^  ^4^1» 
con  pùbblica  festa  kccòbé  ilstio  l'aifiàl^ariiuti^-^ 
ùò'ìtìG  tesoro  ricoverato  e  "lungamente  óòmbttf^to 
àlPisdtriu  béneVoIéiizà.  òoii  pieAà  soddisfazione  dm 
gtyveraantì  '  e  degli  òi^dhii  ddSà  città  j  sostenne  egli 
^' r'ihaegkìaméiito'  pe^  nostri  giovaiu  iii  materie 
0Ésài  dilicate  e  di  ttrtta  iin^rtanva;  ma  il  vòlgere 
delle 'vicende  militari' lo  trasse  di  bel  nttóVi&aPa* 
via,  in  nn  t^  buon  compagno  di  studf,  Giuseppe 
Zohr  d- oihde  non  pértl'  più;  Raccontò  il'ttoitrO^ 
éttteómiatèr^ -éomé  cdlà  seguisse  invcbriàbiloteiiié'fe 
(Nioprié  òceùpafexoni?  costantemente  e&ro  i^a  jgi^ 
v^Utù  )éd  iati  ìprincipe;  elite  segnalò  i  sUoi^V<^  i«9ri^ 
£  Itti,  émilò  'sèriVerlo  all'ordine  cavalleresco  ddb 
Go*bÌdial  'l^errea,  e  fra  i  mèmbri  onorarf  Vleff  Isti- 
ttftd  Italiano.  Colà  pet'  carf  or  fortansrli  ò^ar» 
If^si,  si  trasse  fin  olti^e  ^i  novàiÀ^ani]LÌ^«  Ai'ljèlt- 
tordici  Marzo  del  iS^7y  e^éiido  tuttavia  DiiNetlo- 
it  degli  istadj  'legali,  l^oncbiuse  ila'rè  e  rassìegiktto 
i  snoi  giòjtei,  (Qon  tutte,  le  i^onsolaziòm  delià>*1rdi- 
gicÀie.  Oon  questci  il  Vàlénfté  tiostro  *  Sòcio-  'Sidiéri 
ha  potuto  dinkostràetè  ^  Rotaie  le  sciente  tiòtk  mxm 
ìii«jmttpò,  mà'siòvtiatfo  àjutò  ànzr^e  ìcòmpagne^'éttio* 
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Ufoii  ddUa  santità  de-  costunu^  ma  quando  con 
vere  9  potenti  parole,  cui  animava  V  antico  amore 
al  maestro  e  la  riverenza  alla  verità,  si  recò  a 
dire  della  vita  domestica  del  suo  lodato,  comr 
nosse  a  tanta  pietà  die  non  si  saprebbe  abba* 
itanza  esprimere  in  parole.  Perchè  quando  venne 
a  iat  della  frugalità  di  lui,  per  cui  la  fortuna  ncm 
tUe  ingiuria  con  che  poterlo  addolorare:  della  sua 
i     Attività,  Gostanasa,  intrepidezza  e  fedeltà  nelle  ami* 
ciae:  come  la  sola  soddisfazione  cfa^  egli  traea  dai 
(uadagni,  fosse  il  poterne  usar  largamente  per  so- 
«teatare  i  genitori,  la  sorella,  educare  i  nipoti,  ai 
preati  soccorrere  ed  agli  amici:  comici  si  tenesse 
[tidre  a  tutta  la  nostra  gioventù:  come  in  ogni  ar^ 
àuL  occorrenza  fosse  il  consiglio  e  il  rifugio  a  tutti, 
t  ccniosoenti  e  non  conosciuti:  con  quaU  parole 
finalmente  si  congedasse  da'  suoi  cari  colleghi,  ra« 
fiottando  della  morte,  come  ^  un  risvegliamento 
da  sonno  faticoso  ad  allegrezza  e  riposo  perpetuo^ 
«Mane  chiedesse  ed  ottenesse  colla  confidente  esul- 
tanza dell^età  prima  dell^  innocenza  gli  estremi  coup 
iàntii  della  religione:  e  come,  già  presso  a  miorip 
ve  (i),  con  le  tremanti  e  fredde  mani  andasse  cer- 
cando sul  suo  letticiuolo  i  soccorsi  cV  era  usato 
disporre  a' poverelli  ogni  di  •  •  •  •  non  fu  alcuno  di 

<i)  Tòta  9mm  philoscphcrum  tnta,  comnunuaio  mortis  èje. 
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quella  nostra  onorata  adunanza  che  non  accon* 
pagnasse  col  pianto  le  tronche  ed  interrotte  parok 
del  piangente  oratore;  e  primo  fra  tutti  V  ottimn 
&|agistrato  rettore  della  Provincia,   cui   F  amori 
delle  lettere  e  delle  scienze  aveva  accomunatola 
nostri  concittadini  in  questo  pietoso  pagamento  dèi 
debito  della  patria.  Ma  come  che  V  Avv.^  SàJec 
erasr  preso  a  dimostrare  quanta  influenza  abbii 
«rato  il  Tamburini  negli  andamenti  dell^età  in  CD 
vissa,  cdi^i,  raccontandone  la  vita,  P  autore  andi 
frammettendo  le  notizie  dell^  opere,  porgendo  i 
queste  accomodato  e  più  che  sufficiente  epilogo* 
Discorse  però  ampiamente  le  ragioni  di  quell'  opcvB 
che  per  primo  levollo  all^  alta  riputazione  ch^egfi 
ottenne  :  le  Dissertazioni  della  Grazia^  e  le  iMBtt 
che  si  scrissero  da  lui  per  corroborarne  e  masdib' 
starne  ognor  più  la  dottrina;  parlò  deW Etica  Crir 
stìanay  àélTuinalisi  delle  Prescrizioni  di  Tertulliano^ 
e  dèlie  opere  apologetiche.  Parlò  deiraltro*  scxittó} 
Fmi  idea  della  Santa  Fede^  della  Morale  etHtfigdif 
ca  e  Moral filosofica}  e  finalmente  Della  Tollerami 
cibile  e  canonica^  delle  Lettere  teologico^poUUde  9 
del  Diritto  naturale^  spiegando  il  trattato  de^Luof^ 
Teologici j  solo  in  parte  pubblicato;  manifestandoci 
tutti  questi  scritti,  i  più  chiusi  intendimenti.  Goak^ 
qual  parte  del  nobilissimo  suo  discorso  T  Avv.^  Sa* 
Ieri  ne  fece  accorti:  come  Pietro  Tamburini  zi  aàf^ 
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peiasfic  efficacemente  a  stringere  di  santi  vincoli  la 
Religione  con  la  Filosofia,  che  alcuni  pochi  suoi 
contemporanei  voleano  divise,  quasi  fossero  nemi- 
Ae:  come  si  studiasse  di  rivocare  alla  sua  purità 
k  moral  cristiana,  additando  le  fonti  onde  ne  fosse 
per  avventura  venuto  il  corrompersi  :  a  metter  voce 
tiiforma  del  reggimento  disciplinare  della  Chiesa, 
ebe  avria  voluto  ridurre  aUa  condizione  de^  secoli 
primitivi:  a  gittare  le  fondamenta  di  separazione 
fia  i  diritti  dell'impero  e  del  sacerdozio:  a  porre 
b  basi  della  tolleranza  ecclesiastica  e  civile  in  fSeitto 
<i' opinioni  religiose:  ad  additare  in  mezzo  ai  re- 
pogoanti  sistemi,  V  orìgine,  V  indole  e  i  diritti  del 
{sverno  politico:  a  ravvivare  e  largamente  promo- 
^  Io  spinto  filosofico  che  cerca  il  vero,  e,  còl* 
^Uj  vi  si  attiene  magnanimo  ad  ogni  prova^  a 
<QQie  in  -^ne  foss' egli  l'esempio  solenne:  che  V  al- 
tessa  dell'  intelletto,  la  libertà  ragionevole  dejhpeft* 
*ieio  e  la  copia  delle  dottrine  possano  insieme  comr 
P^Nrsi  con  tutte  le  virtù  della  vita  e  col  sentimento 
itementemente  religioso»  Tutti  questi  degni  prò* 
(Oliti  non  trassero  però  T  encomiatore  Salerì  a  pat- 
itile sotto  silenzio,  comecché  risentitamente  in  atr 
tal  luogo  parla  le  proprie  ragioni  contro  gli,op- 
fositori,  che  prima  di  lui  si  traviarono  dalla  quiete 
«'dalla  contegnosa  dignità  delle  filosofiche  diapur 
taaem.  C!hi  per  altro  lo  aoNisava.dir.Mtìosa'CMir 


^Yeniflaiif  4i  po^a uTCorenza yeno  la  Santità 4i 
Pio  Sikta,  e  di  GioTanni  Nani  rescoYO  di  Bstiam^ 
paie  die  aUia  guardato  pia  alle  passioni  fiBnMil& 
di  ^pse' tempi  burrascosi,  che  ai  veri  feitti;  P^>^ 
die  quando  pel  suo  Vescovo  vennero  i  tempi  ddloi 
trìbnlazionì,  T  ingiuriato  Tamburini  fu  il  solo  ch^ 
a  faccia  scoperta  ardisse  levar  alto  la  voce,  e  diis 
si  adoperasse  per  trarlo  salvo  dai  pericoli  deR^a 
vita^  e  cpando  la  cattolica  sciagura  trasse  prigio- 
niere in  Francia  lo  sventurato  Pontefice,  non  fil 
mai  né  per  conforto  d^  amici,  né  per  autorità  di 
sommi  magistrati,  che  il  Tamburini  àcconsoitisse  s 
dar  fuori  il  suo  libro  :  La  Giurisprudenza  unmr^ 
sale  ecclesiastica,  £  basti  a  dire  la  bontà  rispettM 
delibammo  suo  la  risposta  al  duca  Mela  d^Eiil; 
ehe  appunto  pregavalo  di  concedere  alla  stampa 
qUell^  opera   che   forse  in  altri  tempi  non  anift 
più  potuto  pubblicare,  ce  Voglio  piuttosto  ckt  il 
mio  nome  passi  affatto  ignoto  nella  memoria  degli 
uomini,  se  per  acquistar  fama  debbo  pormi  al  pe- 
riodo di  aggiugnere  afflizioni  all^  afflitto  «a^  delk| 
mia  fede  i>.  Tanto  il  bene  attemperato  aninio<sii9 
abborrìva  da  odio  e  da  soperchieria  !  L' ampiestt 
scientifica  nella   quale  V  egregio  Salerì   conditfM 
V  elogio  storico-eriticò  del  suo  lodato,  non  c^ 
i^dla  brevità  dd  commentario*  Le  opere  dd  Tao^ 
kwtim  da  gran  tempo  divulgatesi  d  disimpqpitf^ 
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<P  altronde  dal  lifeiirBe  per  T  appunto  il  colilo^ 
Jtkhto,  s^Uendo  passo  passo  gli  andamenti  deBé 
sàritto  del  nostro  Salérij  né  è  ddOio  scopo  acca^ 
iàaicó  proferire  notile  o  giudi^  d^  opere  già  di» 
pin  tempo  fette  con  la  stampa  di  pubblico  diritto. 
Pi&  miti  virtù  rieordò  in  altro  elogio  all^Atencb 
l^^^t^of  piròf.  abate  Pietro  ZambelU:  quelle  nma* 
nusime  che  abbellano  il  vìvere  della  fkmi|^,  che 
^Qo  lieti  i  maritaggi,  benedetta  la  casa,  com* 
piata  r  educaadone  de^  figli.  Per  compiacere  ai  de- 
iUtr]  ed  alla  benevoglienza  di  nobilissima  famiglia 
▼éròiiese  scrisse  il  nostro  Collega  V  elogio^  che  qui 
tfbondiiUnò^  della  iUnsti^  dama:  rapita,  giovanìs» 
ma.  àhcàrsL^  a^  èuoi  teneri  figlioli  cui  el)a  ai^va 
Mscendo  ottimamente,  agli' amici,  alla  famiglia 
M  alfei  sua  patria  eVella  onorava;  e  lettolo  di^ 
jéàizi  àgli  accolti  parenti,  quasi  a  riiiìrèazione  di 
dolore  ed  a  f  rinnovamento  di  domesticò  lutto  e  di 
iìtìlé  ricordazione  ai  rimasti  di  tanta  virtù,  lo  le$$t 
i&cé'  nell'  Ateneo.  Parve  che  tutto  lo  dritto  foift 
imniperiato  a  que^  toni  minori  che  il  musico  aov 
fwtà  dispone'  per  movere  a  tenerezza,  ^  che  tntto 
ép^^sb  àfiezioiìi  dblc^simè  ili  famiglia,  amiche  be^ 
Iteviflìmze,  notissimi  sénéi.  Si  parie  dell^mg^oo^ 
déllk'tultnìra  di  còsi  ptenosÉ  donna  che  tutto  yiv^ 
%ÌfVà  li^'tbndÌ£Ìoni  del  iùo  Èeàsà*^  MH  ^splendida 
iftvtiièia  verso  gH^  9^  fcj^b?»- 


TtX&y  e  di  quella  industriB  materna  tenerezza  chels, 
distinse  ;  e  tutto  questo  nel  fiore  degli  anni  :  quanil(>* 
le  agiatezze,  l' avvenenza,  la  lode  non  di  rodo  tra- 
Tiano  il  cuore  e  la  mente.  Da  tutti  si  compiaiige  al* . 
r  immatura  morte  della  contessa  Sarego  degli  Ali— ^^ 
l^eri^  della  quale  parlando  già  nel  Sirmione^  ci 
soccorrono  queVersi  che  si  riferiscono  alle  vir(£ft 
Di  colei  che  a^  sottili  intendimenti 
Amor  firmava^  e  diede  esser  contenta 
A^  bennati  desiri  ed  alte  voglie» 
.  Di  vera  e  grande  poesia  non  s' ebbe  in  quest'an- 
no, (forse  perchè  P  invernata  seccò  gli  allori  )di« 
jia  nobilissima  e  studiatissima  traduzione  in  YersQ 
dt.GiuseppeNicolini,  dell^  tremenda  tragedia;  il 
Machet.  NùJl  è  al  mpndo  chi  senta  V  imperio  i/^ 
sublime^  che  non  sappia  anco  pienamente  di  qgaestìi 
tragedia j  come  anco  è  di  alcuni  il  giudizio^  dbe  jpei^ 
la  conduzione  della  nostra  civiltà  e  per  V  isjb^si^ 
imiano  .costume  che  ci  diparte  dalla  barbari^)  d 
^e  non  permette  che  a^  sostengano  cotali,rajipc^ 
sentazioni^  questa,  istessa  tragedia  tocca  certe .^psf^, 
la,  cui  oscillazione  rabbrividisce  spiaceyoInifpQd^  e 
di^ra.  Peirocchè  V  eseciizione  di  orribili  nusi^ 
esibiti  circostaiuiatamente  sulla  scena,  e  le  /y^yiSDr 
tevoli  contraddizio^  4^^  crudeltà  e  del  j^iqiq^ 
jdiviso.  da  qualunque  sentore  di  utile  ravy^djfnfintfr 
^  di|  po«8ÌbJ)e  espi^z^e,!  espripipno  da^^li 
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tori  lagrime  affatto  icomdate  e  comandano  un  jri* 
bretzo  non  appiacevolito  da  commiserazione.  U  no» 
stro  Nicolini  nel  ricordare  P  argomento  della  tra* 
gedia,  e  parlando  degli  avvedimenti  del  poeta  nello 
ayervi  intrecciato  le  stregonerie  e  le  potenze  sopran* 
naturali  ed  ineluttabili  del  destino,  prende  ragio- 
nevolmente a  scolparlo  con  queste  saggie  conside- 
razioni,  a  È  piaciuto  al  poeta  nell'  ordire  il  dise- 
gno àfà  suo  lavoro 9  d'accogliervi  altresì  la  parte 
favolosa  della  leggenda  (  da  cui  trasse  quello  che 
tocca  le  streghe  )^  anzi  se  ne  valse  per  modo  che 
▼i  fondò  sopra,  senza  manco  tutto  T  edificio  dram- 
matico, n  qual  partito,  del  fare  del  maràviglioso 
u  nodo  principale  dell'  azione,  se,  generalmente 
parlando,  è  cosa  da  biasimarsi,  in  questo  caso  spe* 
^e  la  critica  ne  ha  fatto  lode  all'  autore  come 
d'uà  concetto  sublime  ed  artificioso*  E  veramente 
f  assassinio  d'un  vecchio  venerabile,  d'im  re  d'in^ 
^le  dolcissima,  trucidato  nel  sonno,  in  onta  alla 
Mita  ospitalità,  da  un  vassallo,  da  un  suo  con- 
giunto, da  un  suo  beneficato:  sarebbesi  appena  po- 
tuto spiegare,  o  rendere  sopportabile  alla  rappre- 
sentazione, senza  farlo  apparire  come  opera  mao» 
chinata  e  condotta  dalle  potenze  del  male,  e  re- 
tare all'azione  irresistibile  del  destino  l'effetto  delk 
snaturate  passioni  dell'  uomo.  Shakespeare  fece  dell» 
streghe  tante  ministre  dell'inferno  in  un'impresa 


méaULtt  al  iagrifitio  ddT  imapQBpsfi  ed  al)|i  m^i^jiip 
dello  iletfo  colpevole.  E  così  yenne  a  salyaxe  » 
qualche  modo  V  onore  della  spezie  umana,  e  ri* 
dnsse  a^  termini  del  terribile  ciò  che  altrimenti  sa.— 
rehbe  stato  orribile  ed  insopportabile  n*  Pare  die 
oltre  a  questo  intendimento,  il  poeta  n^ avesse  uxk 
altro^  cioè  di  piacere  al  monarca  sotto  il  quale 
scriverà.  Compose  egli  questa  tragedia  nel  regfkQ 
di  Giacomo  I,  principe  così  preso  dalla  supersti^ 
rione  de'  tempi,  che   avea  composto  un  tiattato 
formale,   impresso  in  Edimburgo  e  ristampato  in 
Londra,  dopo  che  fu  re  d'Inghilterra:  dei  prestìgi 
degli  spiriti  maligni,  delle  azioni  segrete  delle  stie« 
ghe,  de'  loro  riti,  della  maniera  di  scoprirle  e  di 
procedere  giuridicamente  alla  loro  punizione.  Le 
opinioni  del  principe  essendo  accarezzate  da  quanti 
ambivano  il  suo  favore,  la  dottrina  della  demono- 
logia fu  così  universale  sotto  lo  scettro  di  GiacO' 
mo  I,  che  lo  stesso  Parlamento  si  tenne  obbligato 
di  proibirne  T esercizio  sotto  pena  dì  morte:  coinè 
fece  con  una  ordinazione,  che  non  fu  abolita  che 
a  tempi  recentissimi.  E  cosa  però  assai  veirisioule) 
che  anco  Shakspeare  non  volesse  trascurar  V  oc^ 
sione  di  lusingare  le  inclinazioni  del  monarca,  dac- 
che  si  trovava  aver  per  le  mani  materiali  così  op* 
portuni^  tanto  più  in  quanto  che  consideriamo^ 
che  con  lo  stesso  intendimento  egU  sforza  fi  con* 
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dnee  la  storia,  fiicendo  Banco^  di  cui  Giacoma  traea 
origine,  innocente  dell^  uccisione  di  Duncano*  H 
nostro  Nicolini  (  padrone  com^  ò  d^  ogni  manieia 
£  scrivere  )  seppe  condurre  nello  stile,  uno  svolgi* 
mento,  una  disinvoltura  di  verso,  da  competere 
col  suo  terribile  originale;  seppe  dalla  tragica  gras-. 
dilocpienza  stringersi  al  concettoso,  discendere  allo 
sckerxo  brioso  della  comica,  discorrere  i  modi  ple- 
bei, levarsi  agli  impeti   della  lirica:  e  tutto  e  so« 
praltutto  affatto  naturalmente.  U  buono  esito  della 
sua  bellissima  e  splendida  traduzione,  e  il  molto 
stadio  adoperatovi  intomo ,  vai  meglio  di  qualun* 
^  nostro  elogio;  e  V  Ateneo  si  aspetta  da  lui  il 
^garizzamento  de  le  più  belle  produzioni  dell^in* 
SW  poeta.  Tante  vinte  difficoltà  per  renderlo  itai^ 
fiano  senza  detrarre  alle  sue  sembianze,  gli  danno 
quella  lode  cui  non  sanno  aspettarsi  i  traduttori 
di  Skakspeare.  £  chi  mai  tra^  forestieri  riuscà  di 
far  pienamente  intendere  ed  assaporare  in  altra 
lingua  la  poesia  del  nostro  Aligbi^^  Perocché  dan- 
nosi eerti  concetti,  tali  pensieri  che  nascono  belli 
e  vestiti,   e  qualunque  abito  lor  si  volesse  porre 
indosso,  ci  saprebbe  alcunché  di  prestato.  Dello 
quali  contraffazioni  non  si  accorgerà  certo  il  let^ 
terato  leggendo  i  versi  di  Nicolini.  Così  egli  seguft 
la  ben  cominciata  impresa  con  dame  il  pia  scelto 
ieir  inglese  teatro. 
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In  alcuni  distici  itaUani  intese  poscia  il  nost 
y.  Segretario  Gaetano  Fomasini  di  fame  il  ritraf 
di  dodici  nostri  classici  italiani  poeti  e  prosatoi 
considerati  nelle  loro  opere  principali;  e  lesse 
Segretario  la  prima  parte  d^una  sua  noveUett 
scritta  sull^  andare  degli  anticlù  romanzieri,  e  p 
modo  di  vantaggiarsi  ne^modi  nativi  di  nostra  li 
gua.  Quando  da  qualcuno  vogliasi  risòlutamen 
imparare  per  tempo  e  con  profitto  la  lingua,  | 
è  forza  scartabellare  que^  benedetti  novellieri;  e  p 
fersi  carne  e  sangue  di  quelle  loro  maniere  pr 
priamente  italiane,  toma  bene  al  neofito  cbe  ne 
nacque  toscano,  trovar  fuori  alcuni  di  quegli  a 
gomenti  da  nulla,  e  descriverlo  a  quel  modo  d^ 
antichi.  Cosi  ricordava  il  Segretario  d^aver  fati 
quando  pieno  il  capo  di  lettere  francesi  e  tut 
preziosità  oltramontana,  prestò  formale  giurarne 
to  nelle  mani  di  due  rispettabili  e  latinissimi  sa 
amici,  di  astenersi  per  tre  anni  almanco  dal  le 
gere,  dallo  scrivere  e  dal  parlar  francese.  Fu  i 
lora  che  volse  il  repugnante  animo  a  quelle  disp 
rate  letture,  affatto  strane  per  lui:  che  furono 
conto  di  penitenza  e  di  contravveleno  pel  gaUufi 
dissipatore  che  con  tanta  avidità  avea  dapprìn 
ingojato 

Jueundunt  cum  CBtusJhrida  ver  ag/erU 

Multa  satis  lusit. 
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Ma  iti  pure  allora  che  parvegli  sciagura  afiktto  sin* 
golare  per  gli  studiosi  di  nostra  lingua,  dovendo 
mettere  a  repentaglio  la  pazienza,  e  cimentarsi  sul 
serio  ai  non-nulla  di  que^  libri,  che  non  dicon  al- 
tro che  laidezze  e  belle  parole  ^  mentre  presso  V  al<« 
tre  eulte  nazioni,  gli  scrittori  di  materie  più  gravi 
(anno  per  lo  più  anco  testo  di  bello  scrivere. 

Augurò  finalmente  il  Segretario  con  alcun  verso 
il  beneficio  che  P  Imperatore  e  Re  nostro  impar- 
tiva ai  veneziani,  concedendo  loro  le  franchigie  del 
Porto-franco^  i  quai  versi  per  non  essersi  stampati 
die  in  riputato  giornale,  si  recano  qui  a  compi- 
inento  di  quel  poco  che  in  questo  Commentario  ci 
occorse  dire  de' lavori  letteratj* 

//  Porto^frdnco  di  F'enezia, 

Ode. 

Ha  suon  di  viva,  im  fremere 
Lieto  di  cittadini,  in  pace  accolti, 
D'Adria  mi  fere!  O,  muto 
Di  si  limghi  silenzj,  animo  mio^ 
Sull'ali  del  desio 

Manda  all'  alma  Yinegia  un  tuo  saluto. 
Ond'  è  il  tripudio  e  lo  allegrar  de'  volti 
De'  suoi  gentili?  Il  santo 
Abbracciar  degli  amici,  il  plauso,  il  canto? 


Qoal  nom^  qaal  Dio  AelF  IneUtm 
NordUa  tita  infiise,  e  alT  tsser  priao 

Ne  ricimipose  i  feti? 

Chi  dal  sonno  la  cUama  in  eh'dla  giaecpe^  ì 

CShiusa  intomo  dall^  acque 

Dunque  Yinegia  a'  suoi  trionfi  usati 

U  altero  capo  leverà  dall'  imo  ? 

Chi  prostrata,  chi  inulta 

La  pianse  un  tempo,  or  di  sua  vita  esulta  ^ 
O,  scritti  della  gloria 

Ne' fasti,  anni  suoi  primi!  O  veneranda 

Abbuoni,  a' rei  temuta, 

Di  virtù,  di  valor  nodricc  e  madre: 

Di  tue  prove  leggiadre 

A  che  misero  stato  or  se*  venuta  ! .  • . 

Questo,  piangendo,  lo  stranier  domanda: 

Che  pur  bella  ti  vede, 

Ma  sol  di  vane  ricordanze  erede. 
£  agli  anni  andati  il  memore 

Pensier  ricorre.  In  sull'ionio  flutto 

Segue  i  tonanti  abeti 

Avvei*si  al  lampo  dell' odrisia  luna. 

La  bellica  fortuna 

Per  r  ampio  sen  delF  adrìana  Teti 

A  vittoria  li  scorge^  e  il  danno  e  il  lutto 

Infino  a  qui  del  greco 

Bisanzio  ascolto  che  pugnò  già  teco. 


Fra  le  sporgenti  Echinadi 

Per  te,  infrante,  diguazza  armi  e  bandiere 

Il  mar  turbato,  e  rugge: 

Qiè  di  sangue  infedel  tinge  la  spuma. 

E  quei,  cui  non  consuma 

Uira  de^  brandi,  sì  dà  servo,  o  fugge 

Siccome  nebbia  innanzi  al  sol  leggiere. 

Di  Grecia  e  d^  Oriente. 

Prona  aHuoi  piedi  ti  obbedia  la  gente. 
E  della  tua  vittoria 

Altero  premio  fur  le  spoglie  opime, 

In  cui  non  puote  ancora 

La  nemica  vicenda  e  il  tempo  edace. 

Quindi,  regnando  ih  paoe 

^Ve  il  sol  si  corca  e  ai  r^ni  dell'aurora, 

Le  tue  prode  avvisàro  Asia  le  prime  ^ 

Recando  al  tuo  giocondo 

Nido  quante  dovizie  aduna  il  mondo. 
Ma  come  dai  terribili 

Gioghi  doll^Etna  si  sprigiona  in  mille 

Rivi  r  incendio,  e  ,i  camjpi 

Arde,  e  sterminio  d'  ogni  parte  tragge: 

Dalle  celtiche  spiagge,         ^ 

Della  folgore  accesa  ai  tristi  Ianiq>iy 

Uscì  la  guerra  allMtalidbe  ville.  .    :  S 

Scosse  i  troni  e  i  potenti  f.    .  j     ^ 

E  in  gran  delirio  divampò  Je  niènti. 


Te  possente,  te  libera 
F^^  del  Mimo  e  di  Turtà  maestfs. 
In  sno  furor:  pcarcosse 
L^  «tra  procella  che  di  Francia  nsdio. 

Qual  uom  pelea ,  qual  Dio 

Serbarti  allor,  qual  senno  mai,  qoal 

Scopo  infelice  di  congiunte  posse? 

Cadesti,  e  n^  assecurà 

n  tuo  cader  ch'opra  mortai  non  dura. 

£  me,  cui  toma  il  volgere 

Degli  anni  alle  tue  sedi  un  genio  amico    ^ 

Cui  r  ospizio  cortese 

Rallegra  e  scalda  nell'  amore  avito: 

Punge  il  deserto  lito, 

Punge  il  silenzio  delle  vìe,  palese 

Ognor  più  sempre,  e  del  tripudio  antico 

La  scarsa  immago,  e  scemo 

U  popol  lieto,  derelitto  e  stremo. 

Tace  confuso  il  popolo 

Guardando  immoto  a  le  superbe  .moli 

Che  ai  principi  togati.  .   1      i; 

Poneano  l' arti  a  torreggiar,  sull^.  tmde. 

Tace  il  pprto^  e  lad'  onde  .»*. 

Selva  natante  di  navigli  amati 

Per  r  ampio  mar  secura  apria.suoi  voli 

(  Quando  a  più  stranio  lito 

Del  lion  paventoso  era  il  nq^gito  ). 


Per  Ponda  solitaria 

Vaga  balzato  il  pescatore  la  ripa 

Morde  deserto  il  flutto 

Cui  mille  navi  un  giorno  erano  incarco. 

Lenta  più  sempre ,  il  varco 

DeU?  onde  occupa  e  il  marcai,  ridutto 

Di  nuda  e  steril  sabbia  immensa,  stipa: 

Per  tanti  legni  infranti 

Formidabile  e  infame  ai  navigantL 
Ma  nell^  amor  di  Cesare 

Sorge.  Novello  Enosigèo  possente,   • 

Apre  le  sirti,  alletta 

A^  lidi  suoi,  d^  ogni  dovizia  gravi, 

Le  peregrine  navi. 

L^  antica  terra  a  libertà  diletta  : 
'    Francheggia,  e  fortunata  esser  consente; 

E  a^  nocchieri  un  tesoro  . 

D^  altr^ auree  poma  addita  e.un  veUo  d^oro. 
L^  ampio  commercio  in  libera 

Terra  condotto  è  d^ogni  ben  radice; 

Ricrea  la  vita,  e  lieta 

D'  arti  la  rende,  e  d' ogni  mal  ristora. 

Cosi  si  discolora 

E  muor  natura  se  rio  ciel  V  asseta; 

Ma  vigoreggia  florida  e  felice 

D^  erbe  e  di  fior,  là  dove 

Granoso  d^umor  nembo  le  piove. 


Adriaca  donna,  il  gemito 

Cessa,  e  le  bende  del  dolor  ti  spog^^ 

Ripon  tua  Testa  aO^ra 

Come  a^  bei  di  che  disposasti  il  mare. 

VotÌYO  ei^  un  altare 

Solle  tue  prode  a  Lui  che  ti  rinterra, 

Gbe  avretm  e  adempie  ogni  bennata  vof^. 

Da  Cesare  è  Faita, 

B^;al  Vinegia,  che  ti  toma  in  Tita» 
Poni  r  aitar,  Ve  T  Adria 

Libero  ond^^gia  a  le  tue  rive;  il  sacro 

Vi  cingi  uIìyo  intomo 

Biìsto  al  nobile  allor,  premio  d^eroi; 

Però  ch'io  spero  a'tnoi 

Lari  tornar  (  uè  sia  tardi  quid  giorno  ) 

Ghe  un  bdl'inno,  abbf^cciata  al  simdàcro 

Di  Lui  che  ti  redime, 

Infine  ali^  Istro  lererem  soblìme. 


ì 
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BELLE  ARTI 

ARTI  E   MESTIERI 

^01  vediamo  con  maravigliosa  soddisfazione  ere* 
ere  gli  studj  e  le  prove  delParti  belle  e  delle 
eccaniche  verso  que^  termini  di  perfezionamento  ^ 

cui  la  natura  fece  capaci  coloro  che  le  trattano. 

questa  precipua  lode  tocca  per  la  maggior  parte 
r  Ateneo:  come  quello  che  con  ammonizioni,  con 
Lsinghe,  con  premj,  col  ri<^rdare  buoni  esemplari 
li  volgersi  V  imitazione,  seppe  allettare  i  giovani 
nistì  a  queste  nobilissime  gare  d' ingegno,  a  que« 
te  pubbliche  mostre  di  valore  nelle  annuali  oo- 
otrenti  esposizioni.  Le  quali  (  com^  è  di  tutte  le 
rilne  umane  istituzioni  )  da  piccioli  prìncipj  veg- 
onsi  col  procedere  degli  anni  abbondare  e  £sursi 
^iù  elette^  e  rendere  un^  immagine,  comecché  sia, 
^Ue  piene  e  solenni  che  la  Sovrana  liberalità  ce- 
-bra  ogn^  anno  nelle  capitali.  Poca  scintilla  g^an 
^'^mma  seconda.  Cosi  anco  la  nuova  chiamata  ai 
J*eiiij  fattasi  per  la  prima  volta  a' non  Socj,  cre- 
-erà  ognor  più,  come  crebbe  infatti  quest'anno 
'  gare  in  conto  d^  arti  e  mestieri  e  d' agricoltura; 
^de  più  sempre  si  avverino  i  motivi  dell' istitu- 
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zione  che  dobbiamo  ai  nostri  maggiori  del  patrie 
Ateneo,  di  coi  pubblichiamo  a  ogn'  anno  gli  inteiih- 
dimenti  e  i  lavori.  Onde  il  benefizio  che  la  patria 
operava  toma  pnr  sempre  a  suo  gran  vantaggio:  al 
modo  istesso  che  le  feconde  e  ristoratrici  acque 
che  la  terra  proridamente  ci  serba  nel  sno  grembo 
e  racoof^e,  traggcmsi  poi  e  si  spargono  alla  su- 
perficie a  sno  pro^  alimentandola,  h 
crescendone  i  partL 


n  Socio  attivo  Gabriele  Rottini  tenne  m  qaeslCvt' 
no  il  campo  della  pittura  con  quattro  tavole  a  dio. 
S'eU>ero  dal  sno  pennello  tre  ritratti  dal  vero:  £ 
donna,  d^nomo  e  di  ragazzina,  e  nn  g^mppo  p^ 
rioso  di  Giove,  Venere  ed  Amore. 

Tcise  argomento  a  questa  rappresentazione  vir 
tologica  dal  primo  libro  dell^  Eneide,  là  dove  ^ 
gilio  conduce  Venere  a  Giove  per  supplicarlo  a  fin 
Tore  d'Enea  e  de' suoi  Trojani,  che  sbattuti  e  sain 
appena  da  la  procella,  sono  usciti  alle  spagge  £ 

Olii  subridens  hominum  sator  atquù  deorum^ 
F'uUuy  i/uo  cceìum  tempestaiesgue  serenai^ 
Oscula  libarìt  natte:  dehinc  talia  fatar: 
Pane  tnetu^  Cjrthasreaj  manent  immota  ùUKV^'^ 
fata  tìbU 
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Spose  P  ailista  il  suo  Giove  in  tutta  la  sua  maestà, 
i^iaoevolita  dalle  blandizie  della  Tincitrice  Ve- 
nere; la  quale  aTendo  già  ricevuto  il  paterno  bacio 
a  B^o  della  promessa  protezione  a  suo  figlio,  si 
^nta  coli'  arti  sue  proprie  e  con  le  persuasive  lu* 
singhe  de  la  beUezza,  onde  premunire  V  animo  del 
padre  contro  le  temute  insidie  della  implacabile 
operosa  Giunone.  Amore  istesso  vi  si  adopera  ed 
aJQta  gli  intendimenti  della  madre.  Siede  il  To« 
i^te  nell'  aureo  suo  trono,  con  clamide  di  por- 
pora; una  candida  e  leggier  tunica  veste  la  dea  e 
^Bte  ammanto  color  celeste^  Amore  v'  è  nudo  e 
appiedi,  Parco  e  il  turcasso  presso  PAcpiila.  Disposti 
a  groppi  assistono  in  ombra  gli  dei,  non  sen;àa 
contese  e  vaiio  affetto  sulla  vittoria  cbe  ottenne 
Gprìgna.  Molte  parti  del  quadro  parvero  agli  in« 
telligenti  condotte  con  gran  maestria  e  bel  garbo: 
il  torso  particolarmente  del  Giove.  Se  migliori  per 
anentura   si  desiderassero  le  parti  della  Venere 
HPnide,  vuoisi  considerare,  come  P  artista  non  ab- 
l)>a potuto  giovarsi  de' vivi  bellissimi  modelli,  stu- 
^do  e  copiando  i  quali  gli  antichi  ottenevano 
3  vero  e  il  perfetto:   agevolezza  e  comodità  cbe 
solo,  senza  scapito  di  costumi,  si  ponno  conseguire 
^<{aelle  città  dove  sieno  accademie  del  nudo.  Anco 
**^cò  forse  il  tempo  all' artista  (che  pur  doveva 
^  vplea  esporre  la  sua  tavola  )  per  dar  compimento 
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ad  airaat  cstronità}  gli  accesaorj  d^ allionde, eb 
9tì2e  «klle  pieghe  gli  dan  lode  di  buon  gusto  e  £ 
nftorbideiza. 

La  nobiltà  del  concetto^  la  maestria  e  la  scienza 
infine  dell^  arte  si  appalesano  vittoriosamente  wà 
ritrsilto  di  so»  mog^:  colto  al  naturale  e  somi* 
gUaiilÌ59Ùno;  se  non  cbe  Famore  istesso  giovò  Far- 
tist««  Il  riserbo  matronale,  la  materna  dolcezsa^ 
la  ele$auia  rattemperata  dalla  giudiziosa  elezioiM 
<Hlc  vestimenta,  delle  ornature,  de' modi,  racco- 
mandano  e  dicono  gli  elogi  di  questa  dipintura,    j 
if  di  ctù  la  creò.  Proponendosi  quasi  diflficìlis8ÌBÌ 
partiti,  per  poter  mostrare  quanto  poi  vaglia  a    ' 
dar  loro  effetto  lodevolissimo,  il  nostro  Rottini) 
impose  in  capo  alla  sua  donna  un  berretto  di  ▼el'    . 
luto  nero ,   un  serpentello  al  collo  ignudo  di  pelo 
cinereo^  un  drappo  ricamato,  la  veste  con  mani*    - 
cbe  larghe,  tenute  pur  esse  da  liste  di  velluto  tu^    ' 
chino  scuro  ^  un  cordoncino  d^  oro  le  si  aggruj^ 
in  sul  dinanzi,  con  fermaglio  gemmato.  Il  cimento    , 
e  confronto   cosi  vicino  delle  vive  carni,  del  yA 
luto,  de' peli,  della  veste  in  ricamo,  del  metallo  f 
delle  femme,  .£a  fede  di  quanto  egli  padroneggi 
1'  arte  dello  imitare.  Nessuno  si  ardi  trovar  mendi 
in  quel  ritratto,  se  non  allo  stesso   autore^  chi 
disse  alquanto  duramente  posta  la  capellatura^  ma 
colpa  che  a  suo  dire  con  poco  si  torrebbe. 
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Se  nel  quadro  cU  cui  testé  avém  fatto  parola  si 
scorge  la  diligente  sapienza  delF  arte,  nella  tavola 
m  coi  Rottini  dipinse  un  egregio  e  valente  suo 
amico  e  compagno  di  pittura  ornamentale,  si  dio 
a  conoscere  di  tutta  quella  veloce  immaginazione 
^d  esecuzione  di  cui  è  capace  la  bella  età  di  gio* 
ville  pittore.  Nel  primo  ritratto  si  scorge  la  pen- 
sata erudizione  pittorica,  la  elezione,  V  amore ^  io 
^esto  secondo  splende  V  impronta  del  genio,  la 
sicurezza  del  tocco  improvisato,  la  verità  presentei 
dell*  effetto.  In  manco  di  dieci  ore  condusse  a  fine 
^esto  ritratto,  cui  nessuno  alzò  gli  occhi  in  fronte 
senza  dire^  chi  è  colui?  chi  possedè  tanta  magia 
nel  suo  pennello?  U  affigurato  è  dipinto  nelPatto 
ch^  egli  accoglie  una  buona  ispirazione  nelParte  sua^ 
da  porre  in  carta  e  darle  effetto;  ed  avendo  colta 
questa  attitudine  a  lume  di  notte,  F  artista  la  fa 
intendere  cosi  chiara  e  palese  da  maravigliare.  Gli 
sbattimenti  arditissimi  d^una  luce  infocata  ed  ar« 
tificiale  sui  lineamenti  del  volto  e  su  tutta  la  per^* 
sona  rendono  agli  occhi  tal  novità  da  non  potersi 
agevolmente  comprendere. 

Una  puttina  festante  di  buono  umore  e  di  sa* 
Iute,  poco  più,  poco  manco  dei  cinqu' anni,  ral- 
legrò la  quarta  tavola  del  nostro  Socio.  Una  faccia 
piena  e  rossa,  non  turbata  di  risentimenti,  di  ma<* 
Uncuore;  spicca  a  tondo  sotto  un  bel  cappellino  di 
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paglia,  coronato  di  fiori,  come  P anima  de  la  1 
ragazzina^  Inanellati  sono  i  biondi  capegli,  od 
è  il  drappo  di  seta  che  mollemente  la  vest 
frastagli,  a  merlature;  e  tien  fra  mani  im  e 
strino  d' argento ,  e  dentrovi  altri  fiori.  Il  ril 
io  somiglia  perfettamente  all^  originale,  comoi 
r  inquietezza  della  tenera  età  non  paja  promel 
tanto. 

Due  altri  quadretti  di  minor  mole  si  accoi 
guano  da  ultimo  ai  sopraddetti.  Un  ritratto  8 
gliantissimo  di  giovin  signore  che  indugia  alqai 
sotto  un  atrio  di  casa,  mentre  un  ser\o  tiei 
cavallo  imbrigliato  e  sellato  che  dee  montare.  1 
dugio  del  cavaliere  rende  impaziente  V  ÌDiÉp 
corridore,  che  colla  zampa  scalpita  e  move  di  1 
un  nugolo  di  polvere.  Rimpetto  alF  atrio  domei 
si  spiega  lontano  una  veduta  di  Brescia.  La 
niera  tutta  insieme  ricorda  il  pingcre  de^fiam 
ghi.  Altro  quadretto  non  finito  rappresenta  C 
che  accarezza  Amore;  quasi  che  con  le  blah 
voglia  condurlo  a  fare  alcmi  suo  desiderio.. 


n. 


La  chiara  riputazione  pittorica  del  valentis 
Socio  Luigi  Basiletti,  che  può  dirsi  fra  noi  e 
scuola  del  pingere  paesaggi,'  mosse  P altro  m 
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Socio  attivo  Girolamo  Joli,  benemerito  custode 
del  Museo  bresciano ,  a  porgere  tre  paesetti  a  olio. 
Altro  ne  venne  dal  non  Socio  Faustino  Pernici; 
uno  a  trapunto  dalla  industre  Adelaide  Badini: 
opere  tutte  che  se  non  ponno  pretendere  a  grande 
lelebrità,  mostrano  tuttavia  come  la  gara  del  far 
We,  e  il  sentore  del  bello  nelT  arti  procedano 
ixmanzi  a  mano  fra  noi. 


m. 


V  altro  Socio  attivo  Pietro  Filippini  (  al  quale 
presto  presto  vor^à  Brescia  confessare  il  proprio 
oU>I%o  d^  averle  procurata  una  calcografia  litogra- 
fica )  si  raccomandò  con  ritratto  di  grandezza  na« 
tonde  dal  vero^  di  Luigi  Sampietri  si  lodò  la  Ma^ 
dmia  deW  qffezionej  col  bambino  e  S.  Giovanni, 
^  il  ritratto  d^un  ecclesiastico,  copiato  a  olio; 
<A&ie  piacque  un^  altra  Madonna  col  bambino  ed 
^  Angelo  cbe  lo  sostiene,  dipinto  sul  légno  da 
Faustino  Manenti. 


IV. 


Ora.  dalla  pittura  recandosi  a  parlare  del  disegno 
a  matita  ed  acquerello,  comincieremo  da  quello 
id  Socio  attivo  Ingegnere  Giuseppe  Gandaglia;  di 
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coi  s' è  ammirato  V  antico  monmnento  del  'San 
Vescovo  Apcdlonio  della  nostra  Cattedrale,  in  rou 
Non  è  da  dire  come  la  grandiosità  di  quel  m 
munento  cristiano  serbasse  tutta  la  sua  dignii 
comunqpie  ridotto  a  picciole  dimensionL  Ogni  ti 
parte,  cosi  d^  architettura,  che  d'cnnamento, 
più  minuta  clie  sia,  si  rileva  con  bdi  garbo  e  pi 
cisione  neir  acuratissimo  disegno^  onde  rinfipGt 
sempre  il  desiderio  il  nostro  Gandaglia  di  yeà 
condotta  a  fine  V  incominciata  impresa,  di  dan 
disegnate  le  principali  fabbriche  e  i  monumenti  d 
adomano  la  nostra  città  e  provincia. 

Un  disegno  a  htografia  ricordò  V  operosa  ma 
stria  del  Socio  d^  onore  Sergent-Marceau.  Tratte, 
giò  in  questa  tavola  la  di  lui  moglie,  cui  dinan 
sorge  il  busto  del  di  lei  fi^teUo  generale  Bfareet 
morto  di  ferite  per  la  difesa  della  patria  a  lab 
tagha  di  Alt-Kirkén  nell^  anno  i  ^96.  Anco  in  ip 
sto  lavoro,  consecrato  al  domestico  lutto  ed  a^ 
riose  memorie  di  famiglia,  appare  che  U  nosti 
Socio  non  è  scaduto  per  lo  avanzare  degli  av 
da  quella  riputazione  che  nel  trattare  le  belle  a 
del  disegno  e  dell^  incisione  si  meritò  fra  gli  italian 

V. 

« 

Templi,  palagi,  casini,  amenità  campestri,  BM 
numenti  d^  ogni,  spezie,  proposti  e  descritti  ora  i 


•  ao7 

^     acquerello  or  con  lapis   da^  molti  nostri  giovani  ^ 
I     fanno  desiderare  a  que^  tempi  fortunati  delle  fate, 
r     la  cui  podestà  a  un  tocco  di  verga  potca  dai*e  ef- 
fetto a  si  peregrine  immaginazioni.  Molti  giovani 
allievi  delle  scuole  de^  maestri  Leopoldo  Lavelli  e 
Marc^  Antonio  Tagliani,  si  distinsero  in  questa  gara 
a  clii  seppe  far  meglio.  Onorio  Berluchi  immaginò 
un  tempio  magnifico  da  collocarvi  i  montunenti 
dell^  immortale  Canova  ^  Giovanni  Soncini  ideò  la 
facciata  d^un  pubblico  palazzo,  e  un  ridente  ca- 
sino di  campagna.  Disegnò  in  bel  modo  il  Tempio 
^  Teseo  in  Atene,  Domenico  Micheli,  scolare  da 
cincpe  mesi^  altro  tempio   Giacomo  Assini,  ima 
%Iia  d^acanto  Giacomo  Fincelli,  una  testa  d^aquila 
Domenico  Gorazzina,  la  basilica  di  Vicenza  Gae- 
tano Soletti.  Disegnò  un  palazzo  di  campagna  con 
grandiosi  e  vaghi  scompartimenti  Giovanni  Cheru- 
*^  il  ruscello  di  Sassonage  Giambatista  Gomo. 
^  figurò   in  matita,  ora  copiando,  ora  immagi- 
JWttido.  La  morte  di  Ugolino  dipinta  da  Benvenuti 
^  ritrasse   da  Giuseppe  Martinengo,  e  la  donna 
S^nnflessa  dipinta  da  Andrea  del  Sai*to^  due  Ma- 
donne, copiate  dall' originale  raffaellesco  sidisegna- 
J'ono  da  Filippo  Dacomo  e  Giuseppe   Guata^  dal 
giovine  Faustino  Joli  finalmente  e  da  Giambatista 
fiianchi,  si  ebbero  disegnati  un  cavallo,  e  un  gran- 
dioso fabbricato. 
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VI. 


Vennero  poi  in  bella  mostra  i  lavori  di  qne^gio^ 
vinetti^  cui  il  maestro  Leopoldo  Lavelli  va  crescen- 
do ai  buoni  studj  dd  disegno  nella  sua  scuola  pri- 
vata ^  dei  quali  lo  scorso  aimo  si  fece  la  debita 
lode.  Girolamo  Bonini  die  prova  de^  suoi  progre- 
dimenti nell'  arte,  col  disegnare  Pomato  a  ricevo, 
scultp  nella  facciata  di  S.  Maria  dei  Miracoli^  nel 
nppresentare .  un  mausoleo  in  prospettiva  attorxua^ 
to  da^  portici,  non  che  una  fontana  che  sporge  dal 
muro.  Lodovico  Ongaro  tratteggiò  un  rosqne  a  fo- 
glie d^  acanto,  un  pilastro  del  i5oo  decorato  da 
tralci  di  vitej  un.  cespo  di  foglie  d^ acanto  disegnò 
Adolfo  Berenger,  e  un  fregio. pur  del. cinquecento 
con  cimasa^  fu  lodata.  V  invenzio^ne  architettonica 
di  Gristoforo  Bonini  d^  un  pros;p§tto  di  collegio  mi-* 
litare^  Tornato  pure  del  cinquecento  di  Luigi  Lo* 
randi,  la  prospettiva  d^  un  portico  che  mette  a  un 
giardino,  di  Giovanni  Rovetta,  non  che  la  voluta 
con  grottesco  d^  acanto  di  Lafranco  Lafranchi. 
•  Chiuderemo  or  questi  cenni  ^ulle  opere  di  dise- 
gno col  parlare  di  due  quadretti  della  valente  gio- 
vine Amalia  Biancardi,  che  non  intermette  anno 
accademico  senza  fregiare  le  nostre  esposizioni  coi 
suoi  lavori.  Due  in  questo  anno  ne  produsse:  il 
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diiostro  amalfitano,  e  la  ylsta  d^un  paesetto  sviz-* 
tero.  Ride  quest^  ultima  di  tutta  quella  salvatica 
améaità  che  rapisce  in  quella  terta  de^ pastori^  ma 
In  altro  artifizio  e  felice  studio  appare  nella  pri- 
M  rappresentazione.  Il  qtiadro  è  rettangolare  ^ 
ìl{qpresenta  un  chiostro  di  frati,  alla  maniera  go- 
tioa  degli  ùltimi  tempi.  La  magica  scena  della 
yoipeUiva  trae  il  suo  punto  di  vista  dal  centro 
HwooL  delle  arcate  a  sesto  acuto,  delle  quali  si 
ttanpcmgono  i  quattro  lati  del  paralellogramo  del 
iteile.  Ij  archivolto  d^  ogiii  arcata  è  a  triplice  gi« 
hy  con  bizzarro  ornamento  di  merlature  e  d^  in- 
tmà^le  a^ate  sono  sostenute  da  colonne  accop- 
Ifhte  in  ìenso  trasversale  alla  linea  descritta  dalla 
fvtcìBzione;  i  capitelli  sono  caratteristici  dello 
tìt  de^  mezzi  tempi.  Una  processione  funerale  di 
tei  esce  dall^  ultimo  de^  lati  del  cortile  e  si  avvia 
V  daptero  per  interrarvi  un  compagno.  L^  esecu**' 
ville  n^  appar  condotta  con  grande  cognizione 
Wi  prospettica,  per  cui  la  disegna trice  ottenne 
fa  0  meno  degradazione  di  lume  e  masse  d'  om* 
"^  con  magico  effetto^  la  proporzione  delle  parti 
componenti  V  unità  delF  architettura,  V  armonia 
bielle  tinte,  le  macchie,  i  lontani  oggetti,  gli  spor- 
(enti  fanno  fede  di  quell^  amore  con  cui  tratta  la 
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vn. 

Il  gìoTinetto  Tommaso  Landini  fece  fede  ociètt 
suoi  quadretti  di  calligrafia,  di  bello  scrifere^xo* 
me  Angela  Viviani  del  saper  di  ricamo:  nel  no 
parafoco,  e  vaso  di  fiori,  distinto  a  minate  eon* 
terie.  Due  graziose  miniatore  in  arorio  delTegn* 
gio  Pietro  Verone  compiono  c[uesti  cenni  aiiU'  artt 
del  disegno  e  deUa  pittura^  bellissima  delie  quali 
fe  lodata  quella  in  coi  ritrasse  V  immagine  delti 
sventurata  Beatrice  Cenci.  Quanto  ai  lavori  £ 
plastica  ottenne  lode  un  modello  di  fontana  i 
Dionigi  Emanueli,  non  che  il  Grenio  cbedisccpt 
le  antichità  del  ^vinetto  Giovanni  tmamuflii- 
incoraggiato  a  procedere  innanzi  Fanno  seonO 
con  j^mio  dell'Ateneo.  Di  scultura  in  marmo^nOB 
s'ebbe  che  il  busto  del  professore  abate  Piitrd 
Tamburini,  sculto  dal  celebratissimo  G»  B.  0» 
molli.  La  patria  affezione  ravvisò  in  quei  fireddtf 
sasso  le  spiranti  sembianze  dol  valoroso.  bresciaiM^ 
e  la  «olita  bravura  de  lo  scalpello  del  milanci^ 
scultore. 

Vili. 

Ma  con  quali  parole  si  farem  noi  a  dire  ddk 
incisione  del  nostro  Socio  d'onore,  Pietro  Ande^ 


* 

Ioni:  F Eliodoro?  L'unico  Raffaello,  alludendo  ai 

fatti  de'  suoi  tempi,  dipinse  non  senza  il  suo  .p^- 

éàmi  Vaticano  V  arrentura  del  profano  mkiistro 

^rSeienoo^  ricordata  nd  secondo  libro  de?  Maca» 

hi.  YflttotO  il  malaccorto  per  dispogliare  i  tesori 

U  tempo  Jii  Gerusalemme,    nel  pontificato  di 

QÉij  e  po«te  già  le  mani  nel  analtolto  oro  conse* 

limila  jUi^jparmt  ilU^pudam  equusterrìbiìemhabens 

NHiNim^  43p$imi$  operimentiséadomatus^  isfu€  4!uih 

mf0tu  S$Hodaro  priores  calces  eKsiti  alti  etiàm  ap^ 

ptmvl^ìil,  dumjuvencs  yòftuU  decori^  optimi  g^mia, 

(fkfoskfne  amictu^  qui  circumsMenmt  eum^  et  ex 

W/t^^parte  flagellahawt^ sme- iatermissiotte  mukis 

jé^tverìferames.  Di  quello  die  vagliai  il  ntarari^ 

(ffaid  dipinto  di  (Rafiaello,  tutto  il  mondo  se  n^è 

Ahorito^  onde  qui  non  saria  luogo  che  di  parlare 

MP'uÉeisione  fettasene  daU^  Ànderlom.  Bla  questo 

Sj^fMiaie  pÌBttoi9to  alk  accademie  insegnanti  le 

M&fàrti,  di  queSo  die  al  patrio  nostro  Istituto  e 

^Bdn  comprende  questi  nobilissimi  stud),  se  non 

{^desiderio  di  s^aalarne  restimazione  a^ nostri 

l^vani,  e  muovere  un'utile  gara  fra  chi  li  coltiva- 

0»de  a  noi  non  altro  si  permette  intomo  a  questa 

)vodnzione  del  nostro  Scucio  che  di  riferir  netto 

qfOantQ  dagli  intelligenti  si  disse.  L'effetto  delgran- 

ie  originale,  che  oltre  allo  apparecchio  delle  ar- 

hitetture  e  degli  arredi  comprende  da  quaranta  e 


più  persone,  risulta  tutto  intero  ne^  brevissinu 
miti  della  incisione.'  Lodevolissimo  apparre  il  €oi 
de^  lumi^  gli  scuri  ottimamente  a  Ipr  hiogo  ce 
servati.  Le  figure  lontane  e  secondarie  nell^  ano 
incise  con  somma  conoscenza,  per  modo  che  il 
mezze  tinte  traspare  un  lievissimo  vapore,  di  i 
si  ajùta  la  lontananza.  La  franchezza  con  cqÌ'ì 
Tono  assegnate  ed  incise  tutte  le  teste  prii)d| 
si  tenne  per  ammirabile,  apparendo  una  iniuili 
morbidezza  nelle  carnagioni^  così  la  vigoria^A 
figure  poste  al  dinanzi,  dimostrò  il  perfètto  «' 
rissimo  conoscimento  della  prospettiva  aerea,  di 
quale  era  in  pienissimo  dominio  V  unico  RaffiMÌ 
Fu  pure  universale  fra  noi  il  giudizio,  che  t^p 
neggiamenti,  gli  arredi  sacri  del  tempio,  Pan 
lettura  non  potevano  essere  meglio  incisi^  -è  < 
il  nostro  Anderloni  trattò  il  bulino  con  tal  si 
rezza  e  maestria  da  non  temer  rivali  in  questo  \ 
lavoro.  Il  patrio  Ateneo  che  si  compiace  d^  avi 
tra^  suoi  Socj  d^  onore,  come  Brescia  d^  averla  ] 
suo^  propone  quel  parere  sul  lavoro  dell^  Anderli 
che  parve  consentir  pienamente  col  giudizio 
pubblico^  e  che  sicuramente  vorrà  essere  comi 
mato  e  consecrato  da  tutti  coloro  che  saxmoa  ( 
sentono  nelle  arti  belle. 
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1^  fiéBOvanì^he  fa  Brescia,  come  dal  pi&at 
tt(dt^' altre  città  d'Italia,  a  Btato  migliore, 
•eretta :F  animo  e  V  ingegno  de'  nostri  architetti ^ 
f!  fila:' quati  del  celebrato  nostro  Censore,  prof* 
iHbUa  Vantini:  le  cui  opere  dentro  e  inori  della 
pimiicia  gli  hanno  meritato  un  nome. che  non 
bkà  con  InL  II  rifacimento  della  Piazza  NuoTa, 
«  Jo  sgomberarsi  che  la  saviezza  dd  Municipio  ha 
icmtato  di  tutte  quelle  maleolenti  casacce  che 
'^  aetinpano  lo  spazzo:  fatte  per  uso  di  macello, 
(K^tfendite  al  minuto  ed  altro:  porse  occasione  al 
MitiD  Censore  di.  immaginare  e  proporre  partita* 
L    wnté^^odiei  .*  distinti::  disegni •-  uà  Mercato  co- 
l    poto  per  mercanterrì  i  comme^ibilL  Nel  porgere 
l     «S'Atimeo  questi  disegni,  condotti  con  tutta  quella 
l    «ora  ed  amore;  che  è;  s«o  proprio,  .aocOmpagnoUi 
^ UBO  scritto  pulitissimo,  nel  quale  combattendo 
r  opinione  di  chi  T(»*rebbé  sgombra  affatto  quella 
piftzsa  pel  solo  piacere  déU'\Occhio,  viene  a  dire 
ptrtitamente,  come  ciò  tornerebbe  a  danno  del  co-  ^ 
>^odo  de^  venditori  e  compratori,  del  Municipio  cui 
<^  tolto  r  emolumento  d\affitti  di  locali  cosi  ne- 
^sarj  e  in  luoghi  della  città  cosi  preziosi,  com^ 
^^  danno  anco  alla  euritmia,  e  pregiudicherebbf 
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alla  regolarità  della  piazza^  supponendola  rasaJ 

abitazioni.  Nell^  ideato  programma  dell^  edifizio  è 

innalzarsi,  servì  a  diversi  obblighi^  die  per  risoli 

i' problemi  elisegli  s^  impose,  onde persuajdére^èc 

fatto  r  opiilkm  propria  ed  agevolarle  il  dcndeni 

effetto.  E  prima,  volle  che  la  fabbrica  Qccnj^ 

Io  spazio  ceìQK;ralé  ddV  area   su    coi   teggonnVi 

bifutte  tettoje.  che^  si  vogliono  demolii^:  laifeiay 

intorno   al  fabbricato  strade  capaci  del  manij 

delle  carrc^giàture^  lungo  alle  qu^li  si 'possa  mM 

rare  una  duplice  fila  di  prenditori,  tjàaaaào  Vk 

flùensa  non  permetta  di  star  tutti  nctlP  Wea  Mbaà 

dei  mercato.  Secondo,  cbe  tal  fabbrica  racdliiH 

da  venticin^e  a  trenia  botteghe  per  fa  vendi 

d^  oggetti  pertinenti  al  mercato,  perchè  in  esso<: 

possa  accoknular^  tutta  che  appàrtienle  a  cotal  bofl 

ìnemo.  Terzo,  che  sia  circcrndato  da  portici  llH 

<sU}  area  totale  èeceda  quella  dèlie  due  file  di  pb 

ticali  ehMvi  si  troTAftO,  afd  oggetto  di  procacia: 

uno  spazio  bastevole  per  eseydhare  al  coperto' t 

tal  commercio  nei  gldmi  piovosi.  Quarto,  ch0  con 

prenda  un  picciolo  ufficio  centrale  e  decoroso  p 

la  magistratura  Municipale  ohe   veglia  V  annofl 

Quinto,  si  adoperò  in  modo  che  la  massa  dei  fa] 

bricato  dovesse  avere  una  maggiore  elevazione  < 

quella  che  è  necessaria   alle   convenienti  propOJ 

BÌoni  di  portici,  perchè  non  abbiasi  a  sminuire  1^ 
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lim^,  0  U  :irei|til^ione  ^^  ffibbriclie  adjacenti,  ma 
Ae  ansi.iie  migliori  il  prospet^to  e  la  condizione 
«Maiali;»  Sesto,  che  il  reddito  ra^onevole  degli  af- 
|W  che  si  pos$on  trarre  da  codesto  edifiziq  sia 
Uky  diC)  fatte  tutte  le  deduzioni,  non  solo  prò- 
VIVSA  ^  ffetxìbuire  al  comune  P  attuale  ricavo,  ma 
file  i](:  capitale  impiegato  nella  costruzione  di  esso 
^difiagi  produca  un  firutto  superiore  al  censo  le- 
ide.  Settimo,  che  V  edifizio  in  quistione  presenti 
mitre  un  utilità  pecuniaria  cotanto  palese,  ed  una 
tok  mddivisione  di  proprietà  da  ammettere  un 
concorso  di  azionisti^  i  quali,  nel  caso  che  il  mu** 
riàpo  non  istimasse  disporre  una  parte  de^suoi  ca« 
Sitali,  all'  edificazione  della  £aJi>bctca,  presentassero 
d  medesimo  ragionevoli  profierte,  assumendone  U 
carico  a  propria  spesa,  e  conservandone  Futile 
possesso  per  un  numero  d'  anni.  Ottavo,  che  final- 
mente la  costruttura  di  questa  fabbrica  sia  deco- 
rosa qual  si  conviene  a  un  pubblico  edifizio  e  soli* 
^ssinia,  ed  ag^unga  abbellimento  e  decoro  a  qiie- 
^  porzione  centrale  e  firequentatissima  della  no- 
«tra  città. 

Stando  a  termini  più  rigorosi  di  economia  il 
mostro  Censore  si  avvisò  di  provare  con  lo  scritto 
•  con  le  dodici  tavole  ottimamente  disegnate ,  che 
3  proposto  edifizio  risolve  in  sestesso  col  fatto  i 
T^ti^  di  cui  aveva  annunziata  V  importanza.  Sta* 


rà  alla  proTTidensa  Municipale  il  decidere  soD 
eonvenienza  del  nuova  mercato  proposto. 

Al  cui  prlncipalissimo  onore  ^  nel  conchiuderi 
la  presente  accademica  relazione,  noteremo  eoe 
vera  contentezza  e  patrio  orgoglio:  essersi  finii' 
mente  aperto  per  V  ammirazione  ed  istruzione  ia" 
sieme  de*  cittadini  e  buoni  esttmatorì  d^^antÌMk^ 
il  nostro  Museoi.  Distinto  in  tre  ^andi  4^J^^n4 
è  raccolto  quanto  di  bronzi,  di  marmi  figi}ra]&^<] 
scritti,  S'  è  potuto  trovare  negli  scavi  e  raecoglifU 
initoimo  per  la  città  e  provincia^  la  qual  prezioH 
coUemone  anderà  seinpr^  crescendo  con  tutto  ^pil 
molto  iano<»ra  c]be  si  potri  disseppellite  ìii  qUMH 
suolo  véraBiente  romano.  In  firanie  alla  povta  Mg 
giore  dell'aula  di  mezzo ^  per  cura  4^1  nOstra«4^ 
Labus,  sta  scrittoi 
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U  ìAittil' firateriìità  del  ftresei^  Ateneo,  nagls 
ieòMi*<diie'  oltim'aam^  j^iaiue  la  morte  di  cinquci 
^tnigieòliegbi,  dritti  nella  dasse  de'Soej  d^onore^ 
e  die  in  questa  onorata  qualità  nobilitarono  il  pa« 
Me  btitnto  eoi  loro  nomey  colle  loro  virtù,  e  pia 
t^^  ^Anccnra  coU'ópera  effisttiva  nelle  scienze^  nelle 
taire  <f  lidi' arti.  Aspettandosi  olle  di  alcuni  fra 
^tii  si  scriva  im  ie<mipiuto  e  degno  elogio,  non 
Smì  ^jà  ìche  accennarne  brevemente  le  virtù,  le 
^pisre-ela  vita.'' 

E  per  primo  F  Ateneo  ebbe  a  p^ere  un  suo 
onorevole  proteggitore  ed  ajutatore  in  S.*  E.*  il 
conte  GiuUo  di  Stràssoldo,  già  presidente,  dell' E.? 
^remo  di  Lombardia;  Chiarissimo  e  valentissimo 
.  ^  tutti  i  rami  della  civile  amministrazione,  salito 
per  gradi  alle  più  eminenti  carìcbe  dello  Stato, 
ottenne  da  tdtimo  dalla  ben  locata  Sovrana  confi- 
denza la  prima  magistratura  fra  noi^  e  per  molti 
^^  con  rara  perspicacia,'  con  iniparziale  giustizia 
e  splendore  di  cortesia,  erasi  guadagnato  F estima- 
tone e  r  affezione  di  tutti  gli  ordini  dello  SUtp. 
^Wrà  lunga  fra  noi,  e  nel  corpo  sciratifico  cui 


appartenne  la  ricordanza  di  tante  elette  qualub 
condite  e  rallegrate  da  cosi  rara  cortesia  e  lee 
tezza  di  modi. 

Perdette  quindi  V  Ateneo  nel  rinomato  materni 
lieo,  Antonio  Tadini  da  Romano ,  un  valente  co 
tore' della  pA  utile  delle  scienze;  Pidraulic^,^  cien 
fira  noi  e  cresciuta  innanzi  ^  «tanta  altezza  dalji 
astro  concittstdino,  Benedetto  Castelli.  Nato  ,il  ^ 
Ani  in  Romano  nel  1754?  vestì  per  tempo  ffig 
di  sacerdote^  e  venuto  in  Bergamo,  dièssi  tiitt<>|J 
siudio  delle  matematiche:  insegnandole  poscia  Q 
pùbBlico  profitto,  unitamente  al  chiarìsaunp.^yi 
collèga  ed  amico^^  hoTtasiao.  Masc^ej^oni,  Ijfa.ci^ 
6^  è  detto  ^  la  scienza  dell' aopi^:  ottenne  ^  m^ 
Socio  il  primato  &^^  suoi  studj  predil/etti^  AÒjp 
sta  si  potea  meglio  allargare  per.  lui.^  pii^  f^ 
é  più  amp)  confini,  che  mettendosi  a  l^ngl^  ¥J^ 
a  molte  spenenzeija  veder  Pandainentp  ^^ii&g 
meni  de^  fiumi  in  diverse  parta  d^.Surc^a^  Né  mpi 
andò  che  per  divèrse  scrittimi  s^ii^tific^p  vfQ 
acqpiistando  riputazione  e  celebrità;  1^  cjuale  in: 
diollo  per  poco  alla  privata  condiziox;^  44  yitafip 
8òfica,  traendolo  ad  essere  ministro  deU'Int^ 
nella  repubblica  Cisalpina,  ed  Ispettore  all^aK^ 
nel  regno  Italico.  Ma  le  pubbliche  ificnmhenze.P 
tolsero  lungamente  '  a' proprj  studj,  pe' quali.  (B 
n^to^  e  condottosi,  privato,  nella  sua  tenra  ^B 
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«iMy  dii  fuori  nd  i8j 5  F operai  àqÉitolata:  Quo- 

ildiarta  T^Té»  cowenio  ièvio  pnforum  casa  4er 

mnstrùtaj  nella  quale,  determinando  la  deMÌaasiooe 

i^'^^ì  <«idmti  dall^aftto,  tolse. a  ^afemavf  la 

tMlb  del  morimeuto  diisruo  ddi  nostro  pianeta  ^ 

t  gii jxièrTBienti  fatti  dal  Guglielmini.  Scrìtto  fra 

i'Sò4  ^i^Ateneo  nel  1816,  npn  si  tenne  da  £re* 

^^li  eoiuùnicftzìoni  srìentificlie  cdU^ Ateneo:  man* 

teido  Memorìe  ed  opere  spettanti  le  matematiche 

&c^^me  e  piÀ  particolarmente  V  idraulica.  L^ope- 

ijÉ:  fiÉt  die  tratta  del  Movimento  e  della  Misura 

iklPàééfae  {  cui  die  i^rse  origine  W  nota  quistio- 

%'  tàcita  TS^éetWimite  dai  t«*imni  della  cortesia^ 

ìiamà  jfrà  gli  ttttrì  due  nostri  Socj ,  Vincenzo  Bru- 

ittèci^e  OiUse{^  À/ronzini  )  parve  t^Ie  agli.  int«|- 

%nti  da  meritai^  un  seggio  distintbsimo  fra  i 

)hddèmi  flcieni^ti.  Egli  intese  in  questa  di  vantag- 

tP^é  ^ingolariaéute  P  agricoltura  ne^  paesi  vicini^ 

<Oir^ando  V  irrigatone  e  il  governo  de^  fiumi.  Al* 

tm  opera  finalmente  s^  è  pubblicata  dopo  seguita 

^^  lui  morte;  Farie  cosp  alla  ^eierpza  idraulica 

appartenenti:  Opera  cb<3  yenne  dedicata  alla  Con- 

l^tiqiftzione  Municipale  di  Beliamo  ^  dalPj^ate  Giù* 

^"fjift  Bravo,  iAie  ne  possedeva  il  manuscrìtto. 

Altro  Socio  perdette  T  Ateneo  mei  benemerito 
f^  conte  T^Bidim  di  Crema:  uomo  che  ricorderà 
^^pre  le  più  beljie  e  fruttuose  virtù  dell'  animo> 
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ed  al  qoale  il  ibrtunato  paese  di  Lovere  doe  : 
ricca  fondasione  per  V  insegnamento  gratuito  d 
principj  di  belle  arti.  Volle  il  nostra  buon  Co 
lega,  che  il  luogo  che  ricordava  a  lui  incessane 
niente  V  inopinata  ed  immatura  morte  dd  catii 
simo  ed  unico  suo  figlio,  fosse  consei^rato  al  ^ 
lore  de^  posteri,  e  decorato  da  im  monumentp  ^$1 
V  immortale  Canova^  e  che  quell\unh;o.gfi;;(iq-4| 
r.arte  de^  moderni  presiedesse  a  quella  scuola  di{ 
esso  istituì  con  tanto  splendore  di  edificas^on^ 
così  ricchi  provvedimenti.  Di  lui  abbiamo,  un  p<> 
ma  eroi-comico  sull^  andare  de^  nostri  poeti  rowii 
zierì  del  cinquecento;,  il  JElicciardetto  ^^nmqgliatK 
non  che  parecchi  inni  cristiani,  cui  fece  porre,: 
musica  ;da^ riputati  compositori,  perch.^.  pigliasi^ 

luogo  ,fra  il  popolo  a  sconce  .canzoni,     ^ 

iSe^ì.anco  la  worte  d'altro  .egregio  cpltiyatp 
delle. scienze  naturali:  dell^  abate  Francesco  ^Q 
taneo,  canonico,  di  Edplo.  Deve  T  Ateneo  a  q^m 
benemerito  gran  parte  delle  sup  raccolte  di  mi| 
rali  e  di  fossili,  e  in  particolare  della  Yallecapa 
^  nica:  che  tutta  scientificamente  percorse  e  studi 
scoprendovi  nuove  miniere  di  galena,  di  pirlti,^ 
granate,  di  ferro,  di  marmi  pregiati.  Indefesso  .si 
dioso  dal  suolo  del  proprio  paese,  e  pratico  ^& 
nelle  scienze  naturali,  non  cessò  fino  all^1dtil 
dell^  innoltrata  età  sua,   di  ricordarsi  all^Ateni 


caloroso  e  fortunato  cooperatore  d^  ogni  buono  star 
£o.  Le  sue  sperienze  sulle  spezie  deìl^  api,  letteài 
in  questo  istesso  anno  dopo  lui  morto,  fu  T  ulti- 
mo suo  scritto. 

Un  valente  meccanico  ci  fu  tolto  ancchra  nel  prò- 
feissorè  modoUese  Vincenzo  Vigano^  il  quale,  dopo 
d^ayere  inisegnato.  molti  anni  nel  nostro  Liceo  Itf 
fMe  ornamentale  del  disegno,  e  presieduto  alla 
pìAUicà  manifattura  delle  nostre  armi^  nell'arse» 
nde  militare ,'  godeva  da  ultimo  in  operoso  ritiro 
3  fratto  degli  onorati  servigi.  Egli  visse  sempre 
&tittto*è  lodato  fra  gli  artisti  bresciani,  coltivan* 
ià'  àpa  belP  arte,  è  jiàrticòlarmente  la  pittura: 
così  a  tempera',  come  a  olio;  ma  quello  in  cui  piti 
Valse,  fu  certamraite  nei  diversi  ingegni  della  varia 
i&eccanica:  dando  effetto  a  molti  stromenti  ddla 
s^  moltiplice  officina,  a  macchine  inservienti  alla 
&ica,  e  all'  ottica  in  particolare.  Sorti  dalla  buona 
natura  un  genio  inventore,  e  somma  attitudine  nel 
npródurre  le  opere  altrui,  appena  viste 5  e  recan- 
^vi  per  avventura  que'  miglioramenti  di  cui  difet- 
^▼ano,  e  di  quanto  egli  adoperava,  non  fece  mai 
^^i^cano  a  chichessia;  ma  libéralissimo  del  saper  suo, 
desiderava  che  di  tutti  fosse  il  profitto. 

Duolci  per  fine  di  ricordare  V  altra  gravissima 
P^ta  del  pio  e  dotto  sacerdote,  Girolamo  Ba-« 
S^tta;  al  quale,  come  Lo  vere  al  conte  Tadini,  così 


dee  il  suo  paese  di  Desenzano  il  proprio  lustro 
Taataggio  p^  suo  Collegio  convitto  ed  Istituto  fil 
sófico«  Nodrito  d'ogtìi  buona  discipliiia^  nelle  le 
tere  italiane  e  latine,  si  lodarono  molte  sue  con 
posizioni  in  verso  e  in  prosa,  sì  nell^uno  x^he  ne 
Faltró  idioma^' nell'epi^afia  latina  si  meritò  priz 
eipalmente  distinto  luogo  ^  e  molte  delle  sue  iscrì 
aÀ>m  ricordano  fl  sapore  antico  e  la  dassica  gtt 
vita  di  quelle  uniclie  del  Proposto  Mc^celli,  sd 
maestro  ed  aimco^  La  varia  dottrina,  Y  umanitì 
la  cortesia,  la  religione  fecero  di  quest^  uomo  v 
vero  modello  di  cittadino  benemerito  delb  patri 
e' della  edncaMon  pubblica:  alla  quale  con  {Siic 
TùéB.  j^fusione  consecrò  i  suoi  giorni,  le  ^ue  cine 
il  sno  ricco  patrimonio.  Egli  fu  il  vero  SajdM 
benefattore. 
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ATENEO  DI  BRESaA 
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Addk  39  Agosto  i83o. 

ésenso  dell^art.  XLIII  ddlo  Statuto^  d  Pxe- 
doitd  dell^  Ateneo  avendo  fino  dal  giorno  a6  ant 
We  convocata  la  Censura  nella  sala  della  pub* 
itt'^sposizione,  onde  prendere  in  considerazione 
t  aggetti  d^arti  e  mestieri  posti  alla  conoorrenza 
-fKtmj  dai  non  Socj,  abitanti  nella  citta  e  prò* 
d»  Bresciana:  la  radunò  nuovamente  ìBì  questo 
■Monelle  sale  dell'Ateneo  pel  dififinitivo  giudizio, 
di  oggetti  che  impegnarono  le  discussioni  ^  d^ 
erazioni  della  Censura  furono  i  seguenti: 

I.*  Srenion  Monocordo:  di  Elia  Locatelli  di 
iseia. 

1.^  Tornio,  Cilindri  ed  altri  pezzi  lavorati  col 
desimo:  di  Gaetano  Zapparella  di  Brescia. 

\^  Strumento  di  legno  per  la  più  facile  e  mi* 
nr  disposizione  de' magliuoli  nella  piantagione 
le  vigne:  di  Luigi  Mazzoleni  di  Padano. 
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^  Bagni  pubblici   recentemente    introdotti 
città:  dal  Dottore  Antonio  Scbirardi. 

5.^  Nuoto  artifizio  per  alleggerire  alle  torri  il  pe 
delle  campane:  di  Alessandro  Scovolo  di  Bresd 

^  Cinto  da  donna,  lavorato  a  telajo  con  dis 
gno  a  colori  e  oro,  senza  rovescio:  di  Fausti] 
Lonati  di  Brescia. 

7.^  Turabottiglie:  del  fabbro-ferrajo  Giambatia 
Rivola  di  Brescia. 

• 

8.^  Tappeto  alla  Cbinese  e  Sopraccoperta  da  .1< 
lo  d' un  sol  pezzo:  di  Alessandro  Bellandi  fabbi 
catore  in  Pralboino* 

Premesse  tutte  le  più  accurate  diligenze  e  discc 
sioni,  ed  essendosi  anco  assunte  all^  occorrenza 
informazioni  de^  concorrenti  ed  altri  artisti,  gli  o 
getti  infrascritti  vennero  sottoposti  alla  votazio 
segreta,  cbe  risultò  come  segue: 

Secondo  Premio. 

A  Gaetano  Zapparella  di  Brescia  —  per  ut^ 
introduzione  d^un  Tornio  da  lui  costrutto,  per  i 
usi  principalmente  della  orificeria. 
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Menzione  Onorevole* 

Ad  Alessandro  Bellandi  — <•  per  fabbricasione  di 
Sopraccoperta  da  letto  di  un  solo  pezzo. 

Fatto  e  chiuso  il  presente  processo  verbale  nel 
giorno  suddetto. 

G.  MONTI  Presidente. 


ri 


Tommaso  D.r  Alberti 

GlAMBATISTA  AvV.  PagANI 

Giuseppe  Avv.  Saleri 
Alessandro  Sala 
Giacinto  Mompiani 
Rodolfo  Vantini 
Paolo  D.r  Gorno 


Censori 


Cesare  Arici  Segretaria 
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ATENEO  DI  BRESCIA 


Addi  28  Aprile  i83i. 

ietro  invito  del  Presidente  ^  la  Censura  del** 
eneo  si  è  oggi  raccolta  per  V  aggiudicazione 
d^j  annuali  alle  Memorie  ed  Opere  proposte 
>oc}  al  concorso  de^  prem)  V  anno  accadenii^ 
53o. 

Censori  intervenuti  oltre  il  Presidente,  furono 
non  Cavalier  Antonio  Sabatti  V^  Presidente^ 
1  Basiletti,  Nob«  Gaetano  Maggi,  Nob.  Paolo 
Tommaso  D.r  Alberti,  Ndb.  Alessandra  Sala^ 
Batista  Avv.  Pagani* 

itesi  quindi  le  relazioni  fattesi  alla  Censura 
singole  produzioni  proposte  ai  concorso,  si 
ero  le  discussioni  sul  loro  merito:  e  venutosi 
i  alla  votazione  segreta,,  s'  ebbe  per  risultato^ 

AÌV  Elogio  storico  del  defunta  Prof.  Ca\^.  Ah. 
0  Tamburini  —  dell^  Avv.  Giuseppe  Saleri^ 
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^•^  Alle  Osservazioni  chimiche  pertinenti  aUù 
dicina  legale  ^  ed  Esperienze  sul  Camaleonte  ì 
rale  —  dei  Signori  Prof.  Antonio  Perego  e 
fano  Grandonì. 

3.*  AiV  Eliodoro^  incisione  —  del  Prof.  P 
And^loni. 

SECONDO  PREMIO  OD  ACCESSIT. 

Alla  Traduzione  poetica  del  Machete  Traged 
Shakspeare  —  dell' Ayt.  Giuseppe  Nicolini. 

ONOREVOLI  MKMZIONI. 

i.^  A3V  Elogio  d^lkt  defunta  contessa  Ani 
Schio  Sarego  Alighieri  di  Verona  —  del  ProL 
Pietro  Zambelli. 

.    a.*^  Alle   Osservazioni  sulla  Pellagra  —  de- 
Francesco Girelli» 

3.°  Alle  ulteriori  osservazioni  svU?  Etiope  - 
Jacopo  Attilio  Genedella  di  Lonato. 


4**'  All'  Istoria  di  Colèra  Epidemica  —  d 
Paolo  Gorno. 


aa9 
a  unanimemente  sospeso  il  giudizio  sulla  Me- 
ta —  Istruzione  del  sordo  muto  del  Censore 
;into  Mompiani^  dichiarandosi  che  la  Censura 
renderà  in  considerazione  nella  aggiudicazione 
iremj  delP  anno  prossimo  venturo,  come  parte 
prante  dell^  altra  memoria  lettasi  in  quest'  anno; 
L  qual  determinazione  sarà  scritto  al  concor^ 


G.  MONTI  Presidente 

Sabatti 

Pagaivi 

D.r  Alberti     .    ^ 

_,  >   Censori 

Macgi 

Sala 

Tosi 


Cesare  Arici  Segretario 


Okre  a^  diversi  giornali  letterarj  e  scientifici^  così 
ìzionali  come  forestieri^  cui  P  Ateneo  è  associato j 
co  tiene  una  raccolta  sua  propria  di  lìbriy  la  quale 
*  9g7>i  giorno  crescendo  per  le  numerose  offèrte  del' 
opere  de^  Socj  e  d'altre  illustri  persone.  NelPanno 
cademico  i83o  vennero  in  dono  le  opere  seguenti: 

liLTi  Carlo  di  Milano,  socio  d'onore.  Dell'archi* 
lettura  di  Vitruvio  PoUione. 

iróRLONi  Prof.  Pietro,  socio  d'onore.  Eliodoro. 
Incisione. 

ulahi  Prof.  Gan.  di  Monza,  socio  d'onore.  Rifles- 
sioni sul  freddo  notabile  dell'anno  i83o. 

RTONi  Camillo  di  Faenza.  U  Pianto  Paterno. 
Versi. 

à¥i  Giuseppe  di  Bergamo.  Teorica  e  pratica  dei 
probabili. 

miBLLi  D.r  Alberto  di  Verona.  Osservaasioni  me- 
diche. 

BTu'  Prof.  Gesare.  Storia  di  Gomo. 

resa  D.r  di  Vienna.  Sulla  febbre  d'America.  Me- 
moria in  francese. 

ja>OLO  Tullio,  socio  d'onore.  Lettere  su  Firenze, 
Eoma,  Napoli,  Venezia  e  la  Svizzera. 

i  Segretario  deW Ateneo.  Opere  minori  di  Fran- 
cesco Petrarca,  tradotte  in  versi  da  scrittori 
viventi. 


\ 


:  Atti  della  distribuzione  de^  prem]  d^  indu- 

stria fattasi  in  Venezia.  f^oL  4-^ 

De-Pagave  Gav.  Gaudeuzio  I.  R.  Delegato,  socti 
d^  onore.  Delle  strade  di  Intelvio  e  di  Splagi 
in  Valtellina^ 
— —  Discipline  normali  per  la  conservazione  dell 
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strade. 
De-Rossbtti  D.r  Domenico  di  Trieste.  Ragguaglii 

universale  de'  pesi. 
FoRNAsmi  Gaetano  V.~  Segretario  dell'Ateneo.  £k 

gio  di  Pietro  Becceni,  incisore. 
Francinbtti  D.r  Girolamo  di  Brescia.  Della  Salsa 

pariglia. 
Gabinetto  della  Minerva  di  Trieste.  Del  Otolent 

Morbus.  Memoria. 
Gautibri  Giuseppe,  Ispettore  de' boschi  in  MilanOi 

Dei  vantaggi  e  danni  delle  capre  in  confronto 

delle  pecore. 

—  Dell'  Influenza  de'  boschi. 


>■  ■  ■ 


Gazzola  Commendatore  Giambatista  di  Verona* 
Elogio  del  D.r  Matteo  Barbieri. 

Gera  D.r  Agostino  di  Conegliano.  Della  fecon^ti 
'    delle:  piante. 

Larber  Giovanni  di  Bassano.  Avvelenamento  àà 
funghi.  ,        .  . 

Malacarne  Prof.  Claro  Giuseppe^  socio  d'oi^ore' 
Traduzione  del  Blumenbak  y  con  annotazioni' 
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MiKUKiNi  Prof.  Stefano  di  Venezia  ^  socio  A^  onorOé 

Alcuni  fenomeni  fisiologici  della   Elettricità. 

i     Mosetti  Prof,  di  Pavia.  Erbarj  del  padre  Bocoiie 

L  conservati  nell^I.  R.  Biblioteca  di  Vienna. 

Nagcau  Prof.  Fortunato  di  Ghioggia.  Flora  Veneta» 

IbcOLiNi  Prof.  Giuseppe,  socio   attiro.  Traduzione 

poetica  del  Macbe^udt^^^akspeare. 
Piazza  Antonio  di  Brescia.  Traduzione  della  Storia 
della  letteratura  alemanna  di  Loeve-Weimars. 
PozAifA  D.r  Bibliotecario  in  Parma,  socio  d' onore* 

Edizioni  volgari  del  Secolo  XV. 
BiGAzzoNi  D.r  Rocco  di  Torino.  Malattia  del  Riso. 
Analisi  dell'  acque  Termali*  di  Graveggia. 
Combustibili  fossili  del  Piemonte. 
Repertorio  Torinese.  Fascicoli  dal  29  al  35. 
Kangoni  Marchese  Luigi  di  Modena,  Presidente  della 
Società  Italiana,  e  socio  d'  onore.  Delle  fun- 
zioni algebriche  frazionarie. 
feccHi  Conte  Gaetano  di  Ferrara.  Dei  pozzi  mo- 

donesi. 
*ivà  D.r  Giuseppe  di  Verona.  Panegirico  del  Cav. 

Ippolito  Pindemonte. 
^osNATi   B.   G.    Considerazioni   medico-filosofiche 

sulla  conservazione  e  prosperità  fisica. 
Sercent-Marceau,  socio  d'  onore.  Illustrazione  del 
Duomo  di  Milano. 

Litografia  mpnunientale. 
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Schizzi  Conte  Folchimo  di  Cremona,  socio  d^oi 

Alla  Carità.  Inno. 
" — •  Delle    sostanze  nutritive   contenute 

ossa. 
SocnBTA^  DI  Trieste.  Archeografo  Triestino.  Fc 
Vbgezzi  Giovenale  Pietro  di  Torino.  Notlzii 

tomo  al  poeta. pontogfaese  Manuele  Bari 

e  Saggi  delle  sm  poesie. 
-— *——  Cento  osservazioni  sul  Dizionario  Et 

logico  delle  voci  dantesche  di  Qulrico  Vii 
VsRAHzio  Girolamo  di  Porto-Gruaro.  Prosatcnr 

secolo  XVII, 
ZBffDRUn  Prof.  Giammaria  di  Pavia,  socio  d'oi 

Traduzione  dellaFilosofia  Zoologica  di  Fleo 
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-di  FìsÌqo  Botanico  di  Brescia 


ELL'ATERfEO 


SISXaiQItA. 


BRESCIA 

PER  mCOLÒ  BETTOHI 

H.  DCCC.  XXXI. 


Disposizioni  generali. 


Ateneo  di  Brescia  ha  per  iscopo  di 
fondere 9  principalmente  nella  provincia,  le  sco« 
le  e  le  cognizioni  più  utili  in  tutto  ciò  che  si 
arlsce  alle  scienze^  lettere^  agricoltura  ed  artL 
X  U  Ateneo  si  compone  di  soci  attivi,  di  soci 
>rari  e  di  uditori.  Il  numero  degli  attivi  è  di 
iranta,  abitanti  in  Brescia  o  sua  provincia^  in« 
«rminato  è  il  numero  degli  onorari  di  qualun- 

i  paese  e  dimora^  gli  uditori  non  passano  i  do« 

• 
1. 

in.  Le  adunanze  dell^  Ateneo  cominciano  in  gen*- 
o  e  si  compiono  nell^  agosto.  Esse  tengonsi  nella 
ma  e  terza  domenica  d^ogni  mese,  0  in  altri 
mi  ancora,  cui  destina  il  Presidente,  ^ando 
mondino  le  produzioni.  Nessun  estraneo  può  in-' 
venirvi,  se  non  introdotto  e»  presentato  al  Pre- 
cute  da  qualcuno  de^soci^ 
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rV.  L'nltims  sessione  é  pubblica  e  straorAnat-^ 
ria.  In  questa,  oltre  la  relazione  che  fa  ilSegr^-^ 
tarlo  di  tutte  le  produzioni  offerte  all'Ateneo  nel* 
Fanno  accademico ,  come  all'art.  XXX  lettera  ^^ 
si  espongono  i  lavori  d'arti  mandati  anche  da  qual- 
siasi non  socio  abitante  in  Brescia  e  sua  proi41|^; 
e  meritevoli  della  pubblica  considerazione.  À  que- 
sto scopo  la  Presidenza  dà  le  disposizioni  conve- 
nienti. 

V.  L'  Ateneo  corrisponde  di  lettere  col  R.  C. 
Istituto,  colle  Sezioni  del  medesimo  e  colle  Società 
più  rinomate  di  scienze,  lettere,  agricoltura  ed  arti. 

VI.  Ogni  scritto  letto  all'  Ateneo,  od  in  qualun- 
que modo  pervenuto  al  concorso  de'  premi  non 
si  restituisce  all'autore,  e  si  ripone  in  archivi). 

VII.  Non  può.  l'Ateneo  venire  ad  alcuna  delibe- 
razione di  massima  o  d'importanza,  se  non  udito 
prima  il  parere  della  Censura. 

Vili.  Per  qualunque  risoluzione  è  necessario  per 
lo  meno  l' intervento  di  venti  soci  attivi. 

IX.  L'Ateneo  non  procede  allo  squittino  per b 
nomina  de'  soci  o  degli  uditori,  prima  che  la  pro- 
posizione sia  stata  consentita  dalla  Censura.  Le 
proposte  fannosi  da  qualunque  sìa  socio  in  iscritto 
e  suggellate  alla  Presidenza. 

X.  Per  le  elezioni  de'  soci ,  del  Segretario  e  del 
suo  assistente,  come  pure  per  le  modificazioni  ^'^ 


r 
11 


taìOj  le  quali  venissero  proposte  uQ^ Ateneo  dalla- 

isura^   debbouo  concorrere  a  favore  due  terzi 

TOtì.  Per  gli  altri  partiti  basta  la  pluralità  as- 

ita. 

il.  Jl  candidato  che  non  ottiene  i  voti  neces- 

^., per  la  sua  elezione  non  potrà  riproporsi  che 


?  anno  successivo. 


HL  Si  trasmette  ad  ogni  socio  eletto  il  diplo« 
accademico. 


Soci. 

un.  I  soci  attivi  assistono  alle  sessioni  del- 
.teneo^  vi  leggono  scritti  scientifici  e  letterari; 
espongono  produzioni  d^arti;  discutono  gli  aiv 
nenti  proposti  dal  Presidente  o  da  un  socio 
dunque^  ed  hanno  voto  in  tutte  le  delibera- 
ta e  nomine  delP  Ateneo. 

irV.  I  soci  onorari  godono  di  tutti  i  privilegi 
;li  attivi,  fuor  quello  del  voto  e  delle  cariche. 
CV.  Se  un  socio  attivo  reca  il  suo  domicilio 
iti  della  provincia  bresciana  si  scrive  £rà  gli 
>]rari;  restituendosi  in  essa  stabilmente  rientra 
i  prima  vacanza  nella  classe  degli  attivi. 
KYIé  Quando  un  socio  attivo  non  produca  al» 
iìfineo  alcun  suo  lavoro  almanco  ogni  tre  anni, 
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fens^  ragionevole  motlTO,  a  giudizio  detta  Pie»' 
densa  9  passa  nelP  ordine  degli  onorarL 

Uditorio 

'XVn.  Sono  aggiunti  all^ Ateneo  col  titolo  ^  udi* 
tori  non  più  di  dodici  giovani  della  città  e  prò* 
vincia  di  Brescia  ^  che  dieno  di  sé  le  migliori  spe- 
ranze^ e  da  scegliersi  con  preferenza  fra  gli  alunni 
dei  patri  istituti ,  finiti  gli  studi  superiori. 

XYIII.  Si  eleggono  ad  ogn^  anno  non  più  di  due 
uditori,  i  quali  conservano  <{uesto  grado  d^  onore 
.per  anni  sei. 

XIX.  È  debito  degli  uditori  leggere  o  presentare 
almeno  ogni  due  anni  alF  Ateneo  alcima  memoria 
o  produzion  d'arte,  previa  approvazione  del  Presta 
dente.  U  uditore  che  vi  manca  senza  motivo,  da 
conoscersi  come  alPart.  XVI,  scade  dal  suo  grado 
d'  onore. 

Presidenza. 

XX.  U  Ateneo  ha  un  Presidente  ed  un  Vicepre" 
sidente  trascelti  fra'  suoi  membri  attivi  più  bene- 
meriti: durano  in  carica  tm  biennio  e  possono  ri^ 
confermarsi.  Al  Vicepresidente  si  appartengono  le 
stesse  &coltà  del  Presidente  in  mancanza  di  questo. 
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2XL  U  Presidente  ha  F  aimninistratione  ed  il 
on  governo  delP Atenèo^  firma  i  diplomi)  gH 
;i  ed  il  carteggio  \  conroca  le  adunanze  ordina- 
:  e  straordinarie,  di  cui  è  il  moderatore;  sospende 
letture  di  memorie  che  fossero  contrarie  allo 
>po  e  decoro  dell^ Ateneo;  apre  le  discussioni  e 
chiude,  proponendo  le  relative  deliherasioni. 
:1i  è  membro  nato  delle  commissioni  e  le  pre- 

Censura. 

IXXIL  La  Censura  è  ima  commissióne  perma* 
ute  di  otto  accademici 9  oltre  il  Presidente,  eletti 
Ha  classe  degli  attivi. 
3XTII.  I  Censori  esercitano  la  loro  carica  quat* 

anni;  quindi  la  Censura  si  rinnova  annualmen- 

per  un  quarto. 

XOV.  I  membri  che  n^  escono  non  possono  es« 
re  rieletti  che  nelP  anno  successivo. 
3XV.  La  Censura  si  raduna  per  invito  del  Pre- 
lente,  ed  ha  le  seguenti  incumbenze: 

a)  aggiudica  i  premi^  come  agli  art.  XXXVII, 
SXVm,  XXXIX,  XL,  XLU,  XLin  e  XLIV; 

b)  sceglie  tre  quesiti  pel  premio  d^ogni  due 
^ ,  li  riduce  a  forma  di  programma  e  li  propon#^ 
'Ateneo,  giusta  gli  art  XXXUI  e  XXXVI; 


;  <;  ^  giova  la  Preridenza  e  la  Segreteria  in  tutto 
ciò  cke*  ^are  àl^'JPresidente^ 

d)  -esamina  qualunque  opera  che  si  Volèéta» 
pibb)ieare  in  nome  dèlP  Ateneo  ; 

V-.i  e}  approva  e  riforma  all'uopo  i  commentarS. , 
«li {CUI  aU'àrtic.  XXX  lettela  i  ed  alPartic.  XLV^, 
èà  ordina  la  stampa  nei  commentari  di  memorie 
Utilf  i^ome  ■  all'  artic.  XLV  lettera  c^ 

f)  riferisce  il  parer  suo  all'Ateneo  intomo 
proposte   di   massima    o   d' importanza   da  ven 
Jarsi  e  deliberarsi  dall'  Ateneo  medesimo ,  come  sb.1- 
Part.  VII  5 

g*  )  consente  le  proposizioni  per  la  nomina  d^^i 
iiaoyi  soci  ed  uditori,  giusta  P  art.  IX ^ 

li  )  fa  cognizione   ogn'  anno  dell'  azienda  ecc^^ 
«iOH^ica  della  Presidenza  e  ne  dà  parte  alP  Atenec^* 
•    XXyi.  All'  aggiudicazione  de'  premi  si  premefc- 
tono  i  pareri  in  iscritto.  A  tal  fine  la  Presidenat^^^ 
^destina  riservatamente  noi   seno   della   Censura      ^ 
relatori,  e,  dove  occorra,  altri  relatori  fra  i  ^aa^^^ 
Questi  ultimi  però  non  hanno  voto  decisivo. 

XXVII.  Nel  giudizio  de'  premi  è  richiesto  T  li 
tek'venimento  di  sette  membri  almeno,  compreso 
Presidente  y  per  gli  altri  oggetti  basta  quello  di  cu 
iqne.  I  voti  si  danno  a  squittino  segreto,  e  lapli 
ralità  fifssòlnta  decide. 


XXVni/ Qualora  o  per  coocorreiiza  -  a^  pKmi  q 
per  altre  cagioni  non  vi  fosse  il  numero  prescritto 
all' articolo  antecedente ,  il  Presidente  lo  rintegra 

« 

coi  Censori  da  ultimo  scaduti. 

Segreteria. 

XXIX.  L'Ateneo  ha  un  Segretario  eletto  fra  i 
soci  attivi,  abitante  stabilmente  in  Brescia,  Esso 
Viene  confermato  ad  ogni  quadriennio  a  pluralità 
assoluta  di  voti.  Ha  P  annuo  stipendio  di  lire  i5oo 
italiane,  pari  ad  austrìache  lire  1724  cent.  14. 
XXX.  I  doveri  del  Segretario  sono: 

a)  assistere  ad  ogni  riunione  accademica  e 
stenderne  il  processo  verbale  da  leggersi  alidada* 
^*^^iza^  dopo  di  che  vien  firmato  dal  Presidente  j 
h)  far  distribuire  a  ciascun  socio  e  uditore 
aitanti  in  città  gli  avvisi  del  giorno  ed  ora  in 
^^*  si  terrà  congresso,  annunziandovi  T argomento j 
e)  ricevere  ed  eseguire  gli  ordini  del  Presi- 
dente 5 

d)  muovere  e  tenere  la  corrispondenza  di  let- 
*®^  voluta  dair  art.  V,  e  qualunque  altro  carteg- 
^^  colle  Autorità,  co'  soci  e  con  chicchessia,  ma 

*^J>re  colla  dovuta  dipendenza  e  firma  del  Pre- 
**^^xite5 

e)  conservare  regolarmente  le  memorie  lette  • 
®  «^Itre  produzioni  depositate  fra  V  anno  all'Ate- 


IO 

neOj  presentante  ai  Censori  entro  il  diceuibfe 

d^ogni  anno;  % 

f)  tenere  i  registri  occorrenti,  i  conti,  Par* 
chivio  e  la  librerìa  con  indice  opportuno,  e  man« 
tenere  in  ordine  ogni  cosa  sotto  la  sua  più  stretta 
malleveria  j 

g)  leggere  due  memorie  all^anno,  fra  le  qualS 
la  biografia  de^  soci  cbe  fossero  trapassati^ 

h  )  compilare  un  esatto  e  sugoso  rapporto 
tutti  gli  scritti  letti  e  delle  produzioni  offerte 
r  Ateneo  nel  corso  delP  anno,  da  pronunziarsi  m 
la  pubblica  solenne  radunanza  alla  chiusura  d^7« 
r  anno  >  accademico  ; 

0  elaborare  entro  dicembre  d'  ogn'  anno  i 
commentari  accademici  che  contengano  una  spo* 
azione  imparziale,  ragionata,  fedele  e  convenien- 
temente diffusa  degli  scritti  e  produzioni,  di  cui 
alla  precedente  lettera  h^  come  pure  la  descrizione 
delle  opere  che  avessero  decorata  la  pubblica  aula,, 
di  cui  è  parola  all^art.  XLIV. 

XXXI.  A  sussidio  del  Segretario  ewi  un  assi- 
stente o  scrittore  domiciliato  in  Brescia  coli'  an- 
nuo soldo  di  lire  italiane  5oo,  pari  ad  austriache 
lire  5^4  cent.  71.  Questi  presta  i  suoi  servigi  ia 
tutto  ciò  che  occorre,  e  più  particolatmente  n^ 
pffici  d'  ordine. 


Il 

XXXIL  L'aiiistente  renda  conto  ttl  Segretario 
Icdla  propria  condotta;  e  V  uno  e  F  altro  lo  ren- 
loiio  al  Presidente,  il  qudle  in  caso  di  mancanza 
te  fa  rapporto  alla  Censura,  e  questa  all'Ateneo 
lei  necessari  provvedimenti. 

Premi. 

XXXin.  L'Ateneo  pubblica  ogni  due  anni  nel 
mese  di  aprile  un  programma.  La  risoluzione  del 
ipiesito  in  esso  contenuto  è  proposta  ai  dotti  d'ogni 
nazione. 

XXXiy.  Chi  meglio  adempie,  ma  però  in  modo 
assolutamente  commendevole,  alle  condizioni  del 
programma  riporta  il  premio  d' una  medaglia  d' oro 
del  valore  di  5oo  lire  italiane,  pari  ad  austrìache 
Ere  574,  71 9  e  diviene  per  diritto  socio  d'onore. 
U  manoscritto  premiato  si  pubblica  colle  stampe. 

XXXV.  I  concorrenti  entro  1'  aprile  dell'  anno 
successivo  alla  pubblica  denunzia  del  programma 
debbono  far  pervenire  alla  Presidenza  dell'Ateneo, 
nei  modi  prescrìtti  dal  programma  medesimo,  le 
loro  memorie  dettate  in  lingua  latina,  italiana  q 
francese. 

XXXYI.  Qualunque  de' soci  entro  il  febbrajo 
d'ogni  biennio,  dietro  Invito  del  Presidente,  può 
itranzare  all'  Ateneo  un  quesito  ad  argomento  del 


programma.  Nel  marzo  succes&ivo  la  Caostitd^  giu- 
sta Fart.  XXV  lettera  i,  trasceglie  tre  de' quesiti 
avanzati,  fra' quali  F  Ateneo  elegge. 

XXXVII.  L'Ateneo  dispone  del  premio  bipenne 
col  ministero  della  Censura^  a  quest'  uopo  vi  ag- 
giugne  quel  numero  d'altri  suoi  membri  che  re- 
puta più  conveniente:  la  Censura  così  costituita 
si  raccoglie  nel  giugno  d'  ogni  biennio  per  giudi- 
carne a  norma  dell' artic.  XXVII. 

XXXVIII.  La  Censura  in  nome  dell'  Ateneo  con- 
cede ad  ogni  anno  tre  premi,  se  pur  v'ha  luogo, 
alle  scritture  o  produzioni  d'  arti  offerte  dagli  ac- 
cademici nelF  anno  stesso,  purcbè  assolutamente 
commendevoli,  né  poste  prima  ad  altro  concorso. 
Consiste  il  premio  nella  medaglia  argentea  del- 
l'Ateneo e  in  lire  200  austriache. 

XXXIX.  Oltre  ai  tre  premi  anzidetti  può  la  Cen- 
sura assegnarne  uno  secondario  consistente  nella 
sola  medaglia  d'  argento.  Essa  lo  aggiudica  dopo  i 
primi  premi  e  colle  medesime  norme.  Si  dispensano 
ugualmente  lettere  patenti  di  onorevole  menzione* 

XL.  La  Censura  premia  ogni  anno  colla  meda- 
glia d'argento  una  delle  memorie  ò  produzioni  de- 
gli uditori  che  siane  giudicata  degna. 

XLI.  Gli  scritti  e  lavori  d'arti  dell'anno  acca- 
demico, deposti  all'Ateneo  nel  tempo  in  cui  la 
Censura  si  raduna  per  la  distribuzione  de'premi| 
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1^  mtendono  messi  al  concorafo,  qu&ndo  non  ti  sia 
dichiarazione  dell^  autore  in  contrario.  I  lavori 
d^  arti  però  dovranno  essere  stati  recati  alF  aula 
durante  la  pubblica  esposizione  dello  stesso  anno 
accademico^  e  questi  per  qualche  caso  straordina- 
rio potranno  esaminarsi  anco  nelPauIa  medesima , 
purché  r  artista  ne  faccia  conoscere  alla  Presidenza 
la  necessità  all^atto  di  consegnarli  per  F  anzidetta 
esposizione. 

XLII.  La  Censura  entro  il  febbrajo  deve  avere 
statuito  sui  mentovati  premi  alle  scritture  o  pro- 
duzioni d^  arti  del  precesso  anno  accademico;  e^ 
dove  siansi  assegnati,  il  suo  giudizio  viene  sposto 
nella  sala  delF Ateneo. 

XLIII.  La  Censura  oltre  a  ciò,  per  incoraggiare 
la  patria  industria,  dispensa  annualmente  in  nome 
delF  Ateneo,  a  qualsiasi  non  socio  abitante  nella 
città  e  provincia  bresciana,  tre  premi  a  produzioni  ^ 
trovati,  miglioramenti  od  introduzioni  assoluta- 
mente commendevali  in  proposito  d^ agricoltura, 
arti  e  mestieri.  Il  primo  premio  è  della  medaglia 
argentea  delF  Ateneo  con  lire  200  austriache;  il 
secondo  della  stessa  medagUa  con  simili  lire  1 00; 
il  terzo  di  lire  5o  senza  medaglia.  Distribuisce  inol- 
tre lettere  patenti  di  onores^ole  menzione, 

XLIV.  Le  succennate  opere  dovranno  presentarsi 
iIF  Ateneo  e  rimanervi  per  tutto  il  tempo   della 
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pubblica  annuale  esposizione,  né  potranno  eue» 
state  posto  ^d  altro  concorso.  La  Censura^  cluttsa 
la  pubblica  esposizione,  si  raduna  per  V  esame  e 
raccessivo  giudizio. 

Edizione  dei  commentari. 

XLY.  Gli  atti  delPanno  accademico,  dei  cpaB 
si  dice  air  art.  XXX  lettera  i^  riveduti  dalla  Cen- 
sura, come  air  articolo  XXY  lettera  e^  verrauBO 
impressi  per  ordine  del  Presidente  nell^  aprile  del' 
Fanno  successivo  col  titolo  Commentari  deWAter 
neo  di  Brescia  deWanno  •  .  •  .  Essi  comprendono 
le  seguenti  materie: 

a)  il  compendio  degli  scritti,  e  la  descriaone^ 
delle  produzioni,  di  cui  alFartic.  XIII j 

b)  una  menzione  particolare  de^  lavori  ch^ 
ottennero  premio,  giusta  gli  articoli  XXXIV"^ 
XXXVIII,  XXXIX,  XL  e  XLnij 

e)  la  stampa  per  intiero  della  memoria , 
cui  all'art.  XXXIV,  e  di  quelle  che  la  Censura 
putasse  di  positivo  pubblico  vantaggio,  come 
Part.  XXV  lettera  e; 

d)  una  indicazione  di  tutte  le  opere  esibite  ali 
pubblica  esposizione  con  minuto  ragguaglio  dei»- 
migliori  e  più  utili,  a  tenore  dell' artic.  XLIY; 

e  )  la  nota  dei .  libri  infra  P  anno  donati  ^ 
P Ateneo  col  nome  de'  donatori; 


J)  cenni  esatti  intomo  alla  storia^  alla 
grafia  e  statistica  del  caduto  anno  risj 
unicamente  Brescia  e  sua  provincia. 

XLYI.  I  conunentari  dell^  Ateneo  sono  distri^ 
baiti  a  tutti  gli  accademici,  agli  uditori  ed  a^ 
Istituti  scientifici  e  letterari  clie  con  esso  hanno 
colleganza. 

W.^  89. 

ATENEO  DI  B&ESCIA 


jiddi  a4  dicembre  i83o. 

Visto  ed  approvate  dalla  Censura 

G.  MONTI  Presìdmte 

Sàler]  GiusEFne 
Pagani  Gumbattista 
Sala  Alessandro 
GoRNO  Paolo 
Alberti  Tommaso 
Perego  Antonio 
Vantini  Rodolfo 
MoMPiANi  Giacinto 


Censori 


Cesare  Arici  Segretario^ 
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Addi  a6  dicembre  i83o. 

LA  PRESIDENZA  DELL'ATENEO 

Determina 

Che  il  presente  Statuto,  riformato  e  sancito  dal 
Corpo  accademico,  e  ridotto  a  miglior  ordine  e  si-' 
gnlficazione  dalla  Censura,  si  trascriva  nei  registri 
degli  atti  dell^  Ateneo  per  la  sua  piena  esecuzione 
col  primo  giorno  dell'imminente  anno  accademico; 
e  quindi  sia  stampato  e  difì^so  a  tutti  i  soci  per 
loro  norma, 

MONTI  Presidente 

Cesare  Arici  Segretario. 
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PRESI  DENTE 

LETTO  NELLA  RIAPERTURA  DELLUTENEO 

ADDÌ   a    GBldIAJO    l83l. 


mai  tornò  stagione  ben  augurata  del 
rirsi  quest^aula  a^ nostri  consessi,  una 
amente  debb^  essere  questa.  Accademici 
^gi!  che  io  tengo  assai  promettente  e 
ile  caparra  deTuturi  esercizj  la  singo- 

energia,  il  sommo  valore  da  voi  spie- 
»  ne^  cimenti  delP  anno  precesso;  nel 
le  tante  produzioni  si  ottennero,  e  di 
a  sceltezza  da  far  increscere  a^  Censori 
lon  avere  maggior  copia  e  larghezza  di 
mj  a  disporre. 

\è  debbo  tacere  che,  di  mezzo  a  sì  fer- 
ie lavoro  geniale  e  spontaneo  de*^  Socj , 
Ileosura  nostra  sempre  vigile  e  intenta 
igliorare  la  condizione  delP  Ateneo^  ed 
romuovere  la  pubblica  utilità,  quella  in 


ispecìe  della  città  e  provincia  bresciana, 
die  opera  a  savissime   riforme   del  nostro 
Statuto;  le  quali  dal  corpo  accademica  esa^ 
minate  in  libere  e  serie  dtàcussioni,  ebbero 
da  esso  approvazione  e  pieno  pldaso.  Im- 
però vi  dico ,  o  Signori ,  che  in  brevi  giorni 
sarà  stampato  e  diffuso  a  cadaun  Socio  Io 
Statuto  così  riformato  :  e  che  altresì  fu  reso 
a  maggior  lucidità  di  significato  e  nettezza 
di  dizione,  e  più  ordinatamente  distribuito 
ne^suoi  paragrafi,  per  T  opera  di  tre  Cen- 
sori a  taP  uopo  pregati  dalla  Presidènza  ^ 
cioè  deMotti  e  benemeriti  avvocato  Giu- 
seppe Saleri,  professore  Antonio  Perego,  e 
dottor  Giambattista  Pagani  ;  i  quali  ebbero 
eziandio  cura  gelosa  fino  allo  scrupolo  di 
serbare  integro  T intendimento,  il  dettato 
deir  originale  de^  paragrafi  stessi,  doven«^ 
dosi   religiosamente   osservare  le  sanzioni 
deir  Ateneo. 

Ma  qual  crudele  necessità  mi  stringe 
tratto  tratto,  o  Signori,  a  parlarvi  di  fu- 
nestissimi casil  Or  sono  due  anni  appena 
che  qui  lamentai  T  acerbissima  morte  del- 


1^  iUustre-JSegretarìo  abate  Bianchi  ;  e  tutti 
eravamo  ornai  confortati  a  ragione  e  risto^ 
rati  di  tal  perdita  y  perocché  Tenne  sosti- 
tuito ai  suo  ufficio,  e  sì  lodevolmente  ed 
accuratamente  Io  esercita ,  quel  nobilissimo 
ingégno  del  professore  Arici •••  Ma  ecco 
prestissima  sorvenire  nuova  calamità,  la 
morte  delP onorevole  suo  Assistente,  di  uno 
de^più  anziani  e  zelanti  accademici,  di  Gae- 
tano Fornasini!  Colpito  il  diecisette  delPor 
caduto  dicembre  d^  apoplesìa  fulminante^ 
iMccome  lo  sgraziato  Bianchi,  visse  quattro 
dì  muto  e  privo  di  sensi;  ed  in  sul  quinto 
cessò  d^  anni  sessanta ,  lasciando  orfani  de- 
relitti tre  'figli  ottimi,  sua  cura  massima 
amorosissima,  nudi,  manchi  di  tutto,  fuor- 
ché del  dolore,  e  degli  occhi  per  sempre 
piangere  il  dolcissimo ,  il*poverissimo  padre 
che  qui  in  terra  non  vedranno  mai  più. 
t!on  tutto  Tanimo,  o  Signori,  direi  come 
possa  il  suo  encomio  in  segno  della  tanta 
affezione  che  io  aveagli,  e  a  breve  retri- 
buzione di  quel  suo  tanto  e  cieco  compa- 
timento ver  me  che  dimostravami  a  tutte 


VI 

prove  ;  e  pel  santo  debito  di  ricordare  con 
patria  e  social  gratitudine  i  di  lui  imighi 
utili  servigi  prestati  a  questa  Fondazione, 
pella  quale  era  in  esso  caldo  V  amore  e 
somma  la  venerazione,  e  indefesse  aveasi 
le  cure  anco  nelle  minutissime  cose,  poten- 
dosi dire  sicuramente  ch^era  per  lui  il  vieto 
adagio,  festina  lente.  Che  T operare  con- 
linuo  9  sebbene  con  flemma ,  ma  senza  noia 
e  maggior  rilento,  ma  idico  continuo,  è 
somma  lode  e  prudenza;  e  in  fin  di  vita 
Fuomo  ha  fatto  molto  perocché  facea  sem- 
pre, e  quanto  ei  poteva. 

E  ve  lo  direi  di  cortesi  e  civili  maniere, 
e  compagnevole,  e  bastevolmenle  addottri- 
nato,  siccome  il  provano  le  varie  sue  ope- 
rette; e  tanto  stimabile  più ,  in  quante  che 
tutto  ei  doveva  al  solo  suo  buon  propos- 
to, ed  alle  sue  oneste  inclinazioni ,  se  visse 
colto  e  educato;  mentre  gli  umili  suoi  na- 
tali è  le  cure  de^  suoi  maggiori  nulla  cer- 
tamente potevanp  procacciargli  di  tutto 
questo.  S^  umigli  una  volta  e  vergogni  d 
^  fatti  paragoni  ed  esempj  chi  nacque  for^ 


r«it 
noato,  e  cur  non  iiiaDC£^*0D0  Iraoni  a^m*- 
Beati  9  e  buone  scuole^  é  avvisi  e  speochi 
aminosi  domestiei;  enullamanco  vive  vit^ 
^siosa,  o  dissipata  ^>o  scioceamente  ta  sa<- 
lerbia,  e  per  tutte  ragioni  spregevole!  •••.. 
l  ve  Io  direi  vero  copcittadino ,  e  mode- 
ato  e  savio  nelle  varie  condizioni  politi- 
ile,  e  in  tutte  le  vicende  degli  andati  malr 
igevoli  tempii  e  marito  e  padre  ottimo ^ 
d  uom  costumato  ed  osserVantiiE(stkti6  ddlà 
Ulta  religione  in  cui  nacque,  nellii' ecii 
traccia  morendosi  fu  benedétto  r  ^iCùòUd. 
fa  a  quesf  ufficio  di;  carità  frateìléVolè  é 
li  p&tria  verrà  adempiuto  dal  chiàrissibio 
MM^ro  Segretario,  il  quale  nella  prosàimd 
litiinanza  vi  leggerà  ben  degnamentèy  e 
ttine  è  da  lui,  k)  storico  elògio  ;  di  Gaètttlid 
«Wiraasini. 

»fi intanto,  o  Signori,  io^  doù  posso  àtnéno, 
lófzi  amo  e  devo  e^itar^i  a  segtiarie  un 
Ato  che  provi  la  vostra  riverenza  dfla  dì 
Ili  memoria ,  la  vostra  Éonosòenzia^  a^  suoi 
BDghi  e  distinti  servigjn^U"  Ateneo^  Itigiu^ 
tamente  acclamata  vostra  generosità;  Otta* 


vie  PonHuèu  mmi  primogenito  e  ben  aoMba 
fig^aolo  a  Toi  si.  presenta  supplichèfolo^^ 

« 

perchè  *i  degniate  metteiio  neUVinpitnnp 
del  padre.  In  quanto  da  me  dipanda  io  iiqib^ 
mi  sto  dubbioso  nel  proferire  il  mio  votor 
cioè  èhe  essendo  egli  certamente  gioTan 
colto  e  onestissimo  e  studiosissimo,  e  cosi 
pure  bisognoso  alFestremo  di  soccorrimeotti^ 
per  viversi  co^suoi  fratelli ,  e  per  debito^^ 
Fisguardo  inoltre  alla  benemerenza  patemi,  ^ 
9ia  egli  r  eletto  ad  Assistente  del  bresdaiio^ 
Ateneo;  e  vado  sicuro  pur  anco  che  tor- 
nerà utilissima  allo  spaccio  de^  molti  e  mi«— ■ 
putì  impegni  della  Segreterìa  la  da  me  co— ^ 
npsciuta  diligenza  di  questo  bravo  e  baov 
%liuolo«  Pensatevi  dunque  vi  prego ,  o  Si- 
gPQri^  dappoiché  confido  che  nella  profltt^ 
ma  adunanza  col  voto  unanime  deUa  Celi* 
sura  sarà  il  di  lui  nome  sommesso  alla 
libérìssfima ,  ma  insieme  umanissima  deli-* 
berazione  segreta  del  Corpo  accademico. 
Ma^  oh  Dio  !  che  altra  perdita  dolorosissi- 
ma io  debbo  significarvi,  colleghi  omatisr* 
sini;  U  morte  di  queir  uomo  eccellente  di 
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euore  e  di  spirito ,  di  quel  fiore  di  gen« 
tilezza  e  <1^  ingegno  ^  di  quel  medico  illu- 
stre,  provetto  di  senno  e  giovane  d^annì^ 
di  Stefano  Giacomazzi,  carissimo  noistro 
concittadino  e  Socio  d^  onore.  Da  parecchi 
anni  condotto  per  lunga  serie  di  patimenti 
morali  e  fisici  da  grave  indomabìl  malore^ 
che  rodevagli  e  riducevagli  il  più  nobile 
de^  visceri  in  tabe^  ei  cessò  pochi  di  sono 
ira  gli  amplessi  e  nella  disperazione  di 
sposa  dolcissima,  e  di  tre  figliuolette,  e  il 
non  consapevole  pianto  di  una  qaarta  bam*^ 
bina  lattante,  e  infelicissime  tutte  —  Heu 
mcestus  omni  tempore  ^ixerisl  — 

Dirò  di  lui  questo  soltamto  che  il  cele» 
berrimo  parmense  medico  Tomasini,  il  cui 
nome  infiora  eziandio  V  albo  del  bresciana 
Istituto,  si  recò  e^ressamente  neirultimo 
agosto  a  queste  parti  per  visitare  il  predi- 
letto suo  alunno;  e  che  disse  a  me  in  tale 
occasione  di  ossequiarlo,  essere  vera  sfor- 
tuna per  Brescia  non  solo,  ma  per  Italia 
la  lunga  malattia ,  e  T  acerba  vicina  morte 
deir  uom  soavissimo,  del   valente  dottor 


I  (  »•  I  !  >  I     : 


GiajBOOMifln*  M a  pusr  debitamente  e 
lo  i iQv qiiidli  iche  più  giova,  e  lo  la  stimafaife 
ai  dotti  della  sua  disciplina  e  ndle  sijp  pnM 
duzioni,  io  certamente  non  valgo:  però  mi 
conforta  e  sia  manifesto  a  voi  tutti  che  fid 
non  molto  un  nostro  Accademico  di  bell3 
mente  e  dottrina,  distinto  amico  e  coll^a^ 
deir  illustre  defunto,  riferirà  da  questo 
luogo,  le  meritate  sue  lodi*.  Intanto  siaci 
venerata  e  cara  e  santa  la  memoria  del-* 
r  uomo  benefico,  di  uno  fra  i  più  degni 
e  probi  e  utilissimi  nostri  consocj. 

Ma  nella  considerazione  di  perdite  si  d(H* 
lorose  e  immature  facciam  senno,  o  Signori^ 
e  in  noi  stessi «rtducendoci,  e  meditàadc^ 
à^ precipui  doveri  in  verso  noi,  e  versoi 
P  umana  famiglia ,  ed  eziandio  referenti  dm 


*  Alessandro  Bargnani  or  medico  attuale  in  questo  avìccr 
Spedai  femminile.  Ma  con  suo  e  nostro  increscimenta  ei  \a»é^ 
scorrere  tutto  V  anno  accademico  1 83 1  senza  dire  codesto  el(^^ 
gio  :  confidiamo  però  che  adempia  a  si  nobile  e  pietoso  offici^' 
C  toltosi  egli  siibitamente  ad  assumere  con  esemplare  spoitff^ 
neità)  almeno  nel  corrente  anno  i832.  Intanto  ne  fu  bell'elea 
gista  il  chiarissimo  Segretario  che  sollecito  soccorse  a  questHiopo^ 
e  in  tempo  opportuno. 


questo  Istituto  cui  ci  gloriamo  di  apparte-r 

nere,  armiamci  di  sempre  miglior  propch 

sito  nel  dar  mente  e  mano  a  cose  utili  • 

bucane  e  continue:,  imperocché  T  uomo  ha 

marito  ad  imparare^  e  poco  a  vJTere;  /od 

ei    non  yiv6.se  non  sa.  Come  poi  a  tutCi 

noQ^  è  dato  d  '  immaginare  e  di  fare  eguale 

mente;  per  questo  dai  molti  si  ammirinoi 

dir«i  anco  con  nobile  invidia,  i  principali 

^  t>iù  fortunati  ingegni  ^  ma  ferma  e  sacra 

tecàgasi  da  ognuna  la  sentenza  di  Paola 

^CK^ilfo:   che  uopio   d^  ingegno  mediocre^ 

'I  <]uale  intenda  a  studiare  vale  e  fa  più 

^' ^lom  sublime ,  che  assai  presuma  e  non 

Bataditi  *.  E  Seneca  soggiungerebbe:  ere** 

d^lir  egli  che  molti  avrebbono  raggiunta  là 

^{^eliza,  se  già  stati  non  fossero  scioccati 

"^^ute  boriosi  di  possederla  **. 

IMaestra  del  retto  vivere  e  di  ben  dis- 
P^lnre  ogni  cosa  è  la  prudenza:  chi  la  tie& 
^*iQpre  a  consigliera  e  guida  vive  stimato^ 
^^^tuoso,  felice.  Questa  lo  stimola  all'ope- 


♦  Lib.  a3.    . 

**  De  tnaufuUL  aninut. 


rare  indefesso  ^  a  porgere  orecchio  a  colo 
che  più  sanno  9  a  prender  da  essi  e  .?oc^ 
e  norma;  e  Io  conduce  nella  convivenza  ^ 
nel  commercio  dei  dotti.  Quanto  sieno  per" 
dò  vantaggiose  a  sé  stessi,  ed  al  cornane^ 
degli  uomini  le  fondazioni  accademiche  v(» 
lo  sapete.  Per  me  (  quando  fra  noi  e  ài 
noi  vogliasi  ragionare  )  ingenuamente  di-* 
diiaro:  che  se  alcun  poco  io  aves^  appre- 
so ^  io  lo  debbo  alla  buona  fortuna  di  e^-** 
sere  neH^ onoratbsimo  vostro  consorzio;  9 
se  pochissimo  pur  troppo  è  il  mio  sapere  9 
tutta  mia  ne  è  anco  la  colpa. 
'    Ufo 9  Signori)  non  è  diminuzione  di  gran-^ 
dezza,  né  segno  di  inabilita  o  debolezza»' 
H  prender  consiglio  :  diciamo  anzi  meritaC 
lode,  e  doversi  stimare  assennato  colui  eh 
dubita  di  sé  medesimo ,  e  di  opportuni  e 
maturati  avvisi  richiede  eziandio  chi  forse 
men  vale  di  lui.  E  giovi  il  nostro  argo-- 
mento  e  per  ultimo  il  sicuro  opinare  del 
gravissimo  Tullio:  essere   quegli  uom  sa- 
pientissimo che  sa  tutto  quanto  abbisogna; 
ma  a  lui  prossimamente  yien  diebo  chi  ai 
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buooi  pensamenti ,  ed  a^  felici  trovati  altrui 
si  modella  \. 

Ma  a  quaP  uopo  io  mi  dilungo  in  que- 
sta severità  di  sentenze  e  di  ammonimenti^ 
in  parlando  a  consesso  di  dòtti  tanto  auto- 
revole ^  e  sì  consigliato  e  prudente!  Per- 
donate, o  Signori,  al  mio  buon  desiderio 
e  al  retto  fine  cui  mirano  le  mie  parole: 
tardi  m^  avveggo ,  però  son  lieto,  che  co^ 
dicendo  io  feci  V  elogio  di  tutti  e  cadauno 
di  voi.  Comincino  adunque,  che  più  non 
vi  soffermo,  i  nobilissimi  vostri  esercizj: 
su  via  colleghi  egregi,  campioni  eletti!  il 
campo  è  aperto,  in  sella  agli  impazienti 
destrieri,  correre  generosamente  T aringo. 
Io ,  vostra  semplicissima  guida,  o  qual  me- 
glio vi  aggrada ,  io  vi  precedo  o  vi  seguo. 

Girolamo  Mòrti. 


*  Sapieìtdssmum  esse  cui  quid  opus  sU^  ipsi  vetdat  in  men- 
tém^  proxùne  accedere  ittum  qui  àlteriui  bene  iwentii  obteiìi' 
pereu  de  prò  ChunL 
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DISCORSO 

DEL- 

.    PRESI  D  E  N  TE.    . 

ETTO  NEUA  SESSIONE  P¥BBUCA  llEUiUTEllEO 

addì  20  ▲OOITO    l83l. 


'ADE  ornai  r  ottava  tornata  di  questa  ce- 
M^a  festiva  alle  arti  belle,  alP industria 
^e  scienze  patrie,  dacché  noi  per  la 
levoglienza  e  umanità  deMotti  colleghi 
.ora  ci  accerchiano  siam  Èitti  degni  di 
kre  a  Voi  da  questo  luogo,  onorandis-* 
o  Diocesano,  Magistrati  specchiatissimi , 
itissima  udienza.  E  volle  pur  sempre  la 
tra  buona  fortuna ,  per  la  non  manche-^ 
^  attività  e  valentìa  de^  Bresciani f  che 
x>  invitarvi  o  a  considerare  le  nuove 
B  che  stanno  a  decorare  quelsta  grande 
a,  o  ad  udire  per  la  foiinita  relazione 
iehiarissimò  Segretario  i  cenni  degli  atti 
idemici,  non  mai  fossimo  vergognati  e 
iffosi;  sì  bene  giustamente  lieti,  e  del 


nutrito  altrui  9  ma  nostrale  ^  acquietati  e  ai'* 
curi.  Coteste  jnfuite  che  o  .crescono  ngoh 
gliose  e  feconde ,  o  che  gii  cresciute  damio 
frutte  saporose  e  nutritire  ^  ricetft>no  vita 
e  alimentò  da  bene  indirìtte  pàtrie  -ìstitii-' 
zionì  ;  patrocinio  e  custodia  sollecita  daDe 
provinciali  e  civiche  magistrature,  cui  nulla 
manca  eziandio  in  questo  da  satisfare,  al 
debito  di  lor  ministero. 

Narrano  le  antiche  storie   delF  egiziano 
re  Amasi  avere  statuito,  che  i  popoli  èi  sue 
province  riferissergli  i  portamenti  de^  go- 
vernanti loro;. e  che  dalla  verità  appurata 
di  cotali  rìferte  ne  venisse  a  questi  premio 
o  castigo  severo.  Non  entreremo  noi  tam- 
poco nella  difEcil  disamina  del  partito  preso 
da  quel  re  di  data  si  vecchia;  imperocché 
a  taluni  di  affinata  politica  potrebbe  per 
avventura  sembrare  rigido  troppo  e  arri" 
schiato;  altri  dVanimo  veemente  e  gagKa^ 
do  vi  plaudirebbe  forse  di   troppo  :  e  ié 
manco  ci  è  noto  se  a  quei  di  lontanisaiiiif 
e  in  quel  sapientissimo  Egitto  dominasse 
tanta  filosofia  e  ragion  pubblica  siccome  ai 


kvif 

^dl  nostri.  Entriamo  però  facilmente  nelle 
seguenti  setitenze:  che  nessun  vero  pru- 
dente s' ingegna  a  tutt'  uomo  di  piacere 
indistintamente  a  tutti  quanti ,  pella  giusta 
temenza  di  spiacere  a'  migliori  :  V  accorto 
spagDuolo  Graziano  ci  ammonisce,  che  non 

,  debbesi  tanto  pensare  a  empir  lo  stomaco, 
quanto  alla  eletta  de'  cibi  *  :  che  infida  e 
sospinta  da  venti  contrarj  è  Tonda  di  ple- 
be, in  cui  al  dir  di  Tullio  non  consiglio, 
non  discernimento,  non  diligenza  di  scelta, 
ma  è  mutabilità  continua  di  divisamenti  e 
di  affetti  **.  Chi  mai  ignora  il  motto  dr 
Focione  il  quale,  plaudito  in  certa  sua 
aringa  dal  popol   d'  Atene ,  chiese  a'  suoi 

^  amici  se  per  avventura  egli  avesse  mal  ra- 
gionato? E  Antistene,  per  dimostrare  che 
^'  popolo  opera  sempre  a  rovescio,  entrava 
^sso  in  teatro  allora  quando  la  gente  ne 
usciva. 

Ma  se  per  popolo  vogliansi   intendere, 
siebome  deesì,  gli  uomini  di  mente  sana  e 

*,  L' uomo  di  corte. 
■•*  Cic  oràt.  prò  Gn.  Piane.  ' 
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addottrinata,  e  temperati  e  probi ,  i  vef 
savj,  noi  acclameremo  degnissimi  que^ma 
gistrati  che  il  consentimento  ottengono  < 
r  amor  rispettoso  di  cotestoro,  fortunate  1^ 
province  che  li  hanno  a  correggi  tori!  Dessi 
fra  il  molto  che  avvisano,  e  cui  provveg 
gono,  ciò  pure  sanno  precipuamente,  cb 
a  promuovere  il  buon  costume  e  T opera 
sita  e  r  ordine  e  la  pulitezza  de^  mod 
sociali,  la  prosperità  pubblica  in  somma 
hanno  potissima,  anzi  essenziale  e  ìmme 
diata  influenza  i  buoni  studj:  per  que$C 
ne  creano  e  ne  curano  le  fondazioni,  e  t 
danno  ^d  incoraggiare  e  proteggere  gl'iu 
gegni  preclari  e  animosi,  e  gP istitutori 
i  rispondenti  alunni  loro.  Nota  il  Davan 
zati:  che  a  Tiberio  voleva  spegnere  ogc 
sapere,  odiava  gli  scienziati  e  valenti,  t6 
mendone.  E'  s' ingannava  secondo  Arìstotil 
che  dice:  li  veramente  dotti  e  i  savj  coi: 
giurare  contro  a'  Principi  meno  degli  altri 
perchè  veggono  i  pericoli  maggiormente 
gP  ignoranti  guardano  a  poche  cose,  h^nnc 
più  impeto  che  consiglio;   nei   pericoli  i' 
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pensare  appo   loro  e  viltà,  il  dar  entro, 
atto  reale.  L^'gnoransa  è  veramente  madre 
dell^  ingiustizia  ;  questa  è  tutto  il  male  della 
cit^.  Perchè  neir  acqua  chiara  i  pesci  fug- 
gOKio  la  rete?  perchè  la  veggono:  la  torbida 
fa   per  chi  li  vuol  pigliare  e  mangiare  ^  »• 
Ala  tutte  codeste  considerazioni,  o  Si- 
gnori, tornano  a  nostro  ricreamento,  se  in 
volgendo  V  occhio  dinanzi  a  noi  ci  troviam 
di   parlare  in  presenza  di  quel  si  beneme- 
rito e  dotto  Magistrato  provinciale  che  la 
previdenza  Sovrana  non  falli  di  concederci 
anco  a  tant^  uopo;  e  che  voi  tutti,  illustri 
accademici,  vi  gloriate   con  noi  di  avere 
a  curatore  savissimo,  ed  a  collega  e  col- 
laboratore distìnto,  utilissimo.  E  parliamo 
'O    presenza  altresì  di  quel   sommo  e  ve- 
•^t^ndo  Prelato  che,   immagin    vera   del 
Pastore  evangelico.  Dio  ci  donò  perchè  in 
^    accoppiando  li  sodi  princìpj  delle  cri- 
^^^uQe  e  sociali  virtù  al  pratico  loro  esem- 
P^o,  arricchisse  egli,  siccome  arricchì,  la 
^^sciana  Chiesa  di  sacerdoti  ammaestrati 

*  Pofltifle  a  Tac.  Cod.  della  Marciana. 


e  pii ,  apostoli  della  religione  e  della  mo* 
rale  purissima;  da  che  derivan si  le  preci- 
pue salutari  lezioni  del  buon  vivere  e  della 
sapienza  civile  *. 

*  '  Noi  li  invitiamo  pertanto  grati  si  ed  osse- 
quiosi, ma  ad  un  tempo  franchi  e  sicuri, 
ad  ascoltare  le  prove  di  valore,  cui  si  ci- 
mebtarono  nel  cadente  anno  accademico  i 
qipstri .  socj  ;  per  quindi  scorgerli  intorno  3^ 
quest^aula  a  conoscere  ed  esaminare  quella 
altre  prove  degli  artisti  e  degli  industriosi 
bresciani.  E   come    avviseranno  (  se  per^ 
non   e'  inganna  il   corto   nostixi    vedere  o 
r  amore  di  patria  )  nella  copia  delle  ma-^ 
terie  scientifiche  e  di  filologia  proporsi  gì* 
autori  di  far  serbo   giudizioso  ed  accorte^ 
di  quanto  nello  studiato  argomento  imma-" 
ginaroqo  o  videro  i  dotti  d'ogni  nàziones^ 
còsì.!nelle  umiane   discipline,  e   nelle  arti 

*  Dopo  settanta  quattro  di  che  noi  offrimmo  debitamente  ^ 
Grahrio  Maria  Nava  piissimo  e  amatissimo  Vescovo  nostro  questa' 
uihile ;  serto' di  laudi,  addi  due  novembre  i&3i  £i  non  erapit^ 
Quanto  lungamente  lamenteranno  i  Bresciani  cotanta   perdita 
a  cui  fia  arduo  il  riparar  degnamente  ! . . .  Ave,  anima  pùrissr- 
sima,  benedetta  e  santa!  e  prega  per  noi.. 
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del  gusto,  senza  far  onta  a  quella  degli  ^a* 
nierì,  vollero  seguire  gP  impulsi  del  pro- 
prio gedio  nato  e  cresciuto  in  terra  prò* 
pria,  ricreato  da  un  cielo  e  da  una  tìaitura 
ridente,  onde  privilegiasi  Italia;  dove  sonò 
i  tipi  veri  e  soli  delle  arti  belle,  ch'esuli 
VQ  giorno   di   Grecia   qua    si   ridussero  a 
porvi  sede;  e  dove  splendettero  e  splen- 
deranno in  lor  reggia ,  dettando  regole  e 
«c^gi  a   tutti   quelli   che   amino   d^  essere 
f>ellamente  virtuosi  e  colti. 

O  giovanetti  volonterosi,  e  ben  avviati 
'Uo  arti  e  alle  lettere  ne'patrj  stabiliménti, 
^  qui  assistete  a  questo  rito  esemplare  e 
Monne,  di  grazia  'datemi  orecchio!  Leg- 
\^Xe  non  per  ispregio,  e  nemmeno  con 
w^ppo  desiderio,  ma  solo  per  erudirvi  e 
'**•  paragoni,  le  opere  deW estetica  dc?re- 
7^  buj:  ammirate  tensì  frammezzo  a  quelle 
•^tise  caligini  le  meditazioni  scientifiche  di 
^^ti  ingegni  scrutatori  profondi:  ma  ncm 
Plasticate  giammai ,  anzi  ispaurite  p  me- 
&^o  ridete  allo  apparirvi  di  que^  colossi  di 
^ac(»o,di  quegli  spe^ri  creati  dalla  debbia 
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e  dalle  boreali  meteore,  che  orrìbilmeaite 
sanguinosi  o  dissanguati  si  avanzano,  si  am- 
monti ccbian ,  ti  affrontano;  e  poi  d^un  trat- 
to dileguano  a  seppellirsi  nei  gotici  avelli. 
Se  qui  ci  si  ofTrono  a  satollar  V  appetito 
vivande  e  frutte  salubri  squisite,  deh!  non 
vogliamo  cibarci  di  affumicate  aringhe,  e 
di  salati  rangiferi:  né  sazievoli,  qual  fu 
1^  errante  Israello,  non  c^  increscano  i  du-^ 
stiei  augelli  e  la  manna,  per  desiderar  di 
sfamarci  de  le  cipolle  d^  Egitto. 

Misero  colui  che  non  avviva  nobile  or-  . 
goglio  di  patria!  Queir  orgoglio  almeno 
serbiam  noi  e  ci  conforti,  che  nessuna  umana 
forza  può  toglierci  nostro  malgrado,  quello 
del  senso  squisito,  e  del  gusto  supremo 
neìle  discipline  liberali ,  e  nelle  arti  d^imi- 
tazjotte,  O  giovanetti!  tutto  quel  che  s^ at- 
tiene al  gusto  comprendesi  in  cerchio  di 
grande  spazio  sì ,  ma  fatale  a  chi  si  prova 
di  uscirne,  o  anco  di  allargarlo,  togliendo 
ad  imprestito  dagli  stranieri  la  sesta.  Ci  si 
presenti,  di  grazia,  alcuna  opera  modellata 
da  Italiani  su^principj  e  sul  sentire  in  latto 
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i  gusto  di  straniera  Dazione^  che  piaccia 
air  universale  de^  veri  dotti  »  spassionati ,  i 
quali  non  han  d^  uopo  di  lente  ;  che  non 
sappia  d^  imitazione  servile;  che  sia  grande 
e  durevole;  che  non  sia  peggiore,  o  vo^ 
gliasi  pur  dire  inferior  del  suo  tipo  ! ...  E 
quando  ciò  non  avvenga;  e  quando  a  si 
poco  riescano  cotali  miserandi  conati  di 
menti  bizzarre:  e  quando  perciò  consegua- 
no il  solo  tristissimo  fine  d^  invilire  V  onor 
nazionale,  a  che  dunque  si  mostruoso  ci- 
mento? Aprite  la  storia,  e  leggetevi  le  vi- 
cende cui  andarono  fatalmente  soggette  le 
lettere  e  le  arti  italiane;  ponderatene  le 
crudeli  cagioni:  e  dappoiché  la  condizione 
di  quelle  fu  sempre  espressione  e  misura 
della  civil  condizione  di  un  popolo,  tre- 
mate per  una  nuova  decadenza,  di  cui  siam 
minacciati;  tremate  di  esseme  voi  stessi 
cospiratori  ! 

Degnamente  in  vero  dettava  Longino: 
che  <c  natura ...  *  innestò  negli  animi  nostri 
un  invitto  amore  ad  ogni  cosa  che  fosse 
sempre  grande,  e  rispetto  a  noi  in  certo 


XXIV 

modo  più  che  diviaa:  laonde  alla  coatem' 
plazione,  al  discorso,  e  a^' disegni,  del- 
r  umano  intelletto  neppur  basta  il  mondo 
tutto;  ed  i  concetti  di  quello  solvente  tra- 
passano i  termini  del  creato  )>.  Giusto  e 
sublime  avvinare  si  è  questo  I  ma  altrettanto 
Savio  è  il  seguente  precetto  di  lui;  a  sic- 
come più  pericolano  quelle  cose  che,  senza 
scienza  malamente  ferme  e  fondate,^  son 
lasciate  andarsene  da  sé  medesime; ,  cosi 
parimenti  le  grandi  al  solo  impeto  abban- 
donate, e  ad  un  ardire  non  regolato  :  poiché 
siccome  sovente  ad  esse  lo  sproqe  abbiso- 
gna, così  anche  il  freno  per  egual  modo  *  ». 
Debbesi  dunque  distinguere  nelle  crea- 
zioni deir  ingegno  delFuòmo  la  grandezza 
e  sublimità  del  concetto  dal  modo  di  dar- 
gli forma,  vi ta^  significazione.  Immensuara** 
bili  sono  i  voli  di  una  fervida  immagina- 
zione; indefinito  è  lo  spazio  cui  può  con- 
templare e  comprendere  una  mente  privi- 
legiata da  Dio;  meravigliosi  stragrandi  i 
rtsultamenti  del  lungo  meditare  e  profondo. 

"^  ThOL  dello  Su  subì  Trad.  del  Gofj.. 


Ma  assolutameata  determinata  e  somi^suessa 
a  misure  ed  a  regole  vuol  essere  la  virtù 
di  ridurre  ad  azione,  di  rappresentare  co* 
tali  entr  morali,  Tarte  in  somma  del  com« 
porre.  Quest'  arte ,  se  ben  addéntro  la  si 
consideri  e  nel  suo  giusto  ed  effettivo  va- 
lore, è  puramente  dMmitazione;  essa  vol- 
gasi allo  studio  ordinato  e  severo  del  hello 
reale;  e  quindi  non  può  guardar  oltr^  i 
limiti  della  sensibile  e  morale  natura,  imi- 
tando cioè  le  care  e  purè  e  le  sublimi 
sembianze  del  creato;  movendo  acconcia- 
mente le  soavi  e  delicate,  o  le  gagliarde 
e  magnanime  afìezioni  delF  uman.  cuore; 
lucidamente  significando  la  nobile  condir 
zione,ed  anco  le  recondite  facoltà  dell^anima 
nostra.  Dunque  fina  scelta  a  tant^  uopo  di 
maestri,  di  libri,  e  di  modelli  pet  le  cOse 
da  apprendere,  e  per  il  modo  onde  ap- 
prenderle :  or  ecco  il  prestante  officio  del- 
l' arte  del  gusto  che  in  tutte  cose  insegna 
il  vero  bello  ossia,  diremo  coir  usato  gre- 
cismo, deW  estetica  di  ogni  disciplina.  Guai 
a  *  chi  si .  attenta  immaginar  ouovi   n^oDdi  1 
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Guai^  o  giovani,  a  chi  di  voi  amasse  esserne 
r  autore,  o  farsi  mago  per  girsene  ad  abi^ 
tarli!  Gli  si  potrebbe  a  certo  modo  appli- 
care il  detto  Oraziano:  dum  imitai  humum^ 
nubes  et  inania  captet. 

Raccoglietevi,  o  speranze  di  patria  dol- 
cissime, raccoglietevi  meglio  in  voi  mede- 
simi ;  sentite  la  fisica  e  morale  indole  vo- 
stra; e  assecondate  le  tendenze  spontanee 
soavissime  del  vostro  cuore,  che  alla  con- 
templazione v^  invita  di  quest^  aere  mite 
purissimo,  di  queste  notti  serene  amman- 
tate d^ astri  tranquillamente  fulgenti;  della 
si  varia,  lussureggiante,  invidiata  natura 
del  nostro  suolo.  £  sovrattutto  meravigliate 
e  innamoratevi  de^  nostri  genj  creatori, 
studiate  lungamente  ne^  stupendi  loro  mo- 
delli: che  solo  penetrando  per  entro  a 
quelle  somme  loro  menti,  seguendone  ri- 
verentemente ma  senza  vile  tema  i  lor  passi, 
perverrete  a  scoprire  Parte  maestra,  da 
cui  essi  appresero,  e  per  cui  informaroDO 
i  loro  altissimi  concepimenti;  perverrete  a 
celliere  le  idee  archetipe  del  vero  belio* 
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Per  sHTatto  modo  istruita  la  mente,  e 
cialda  e  ispirata ,  esclama  pur  liberamente, 
o  uomo:  io  sono  autore;  e  allora  scrivi, 
oTvero  anima  il  sasso  e  la  tela.  E  colà  in 
sul  limitare  del  tempio  d^  Agrippa ,  o  stan- 
doti infra  T Apollo  e  la  Venere  Medicea, 
ascolta  que^  deliranti  che  gridano  doversi, 
senza  oltraggiare  il  gusto  del  proprio  paese, 
dare  accoglienza  ospitale  eziandio  alPeste- 
tica  di  stranie  genti.  Ma  rispondi  loro  to«* 
Dando:  che  veste  lor  propria  distinta  ve-* 
stivano  un  giorno  i  Romani:  che  indossar 
di  buono  stomaco  le  assise  altrui ,  quando 
degna  gloriosa  si  ha  quella  patria,  è  de« 
ttenza,  è  viltà  :  che  V  uomo  o  la  nazione 
che  assume  più  caratteri  conducesi  a  non 
possederne  di  sorta:  che  uomo  spregevole 
sullo  sì  è  quegli  che  non  tenga  e  fermo 
suo  proprio  carattere. 

Non  fu  mai  nostro  intendimento  con  que- 
sto dire  di  versare  per  nulla  sulla  ornai 
vieta  rancia  quistione  de^  dassici  e  deVo** 
manzeschi.  La  Gerusalemme  liberata,  TOr* 
ìmmdo  ùm^so^ÌBL  divina  Commedia  noi  non 


xxTm 

sappiamo  a  quale  dei  due  sistemi:  si.  vo- 
gliano attrarr  :  serivaoo  e  gli  uni  e  gli 
altri  proseliti  siccome  quegli  immo^*taU,o 
almeno  li  tèngaDo  a  numi  da  cui  pr^are 
le  ispirazioni  loro  :  ecco  tolta  la  \^nà  po- 
leinica*,  ecco  composta  in  perpètuo  la  pace 
fra  noi.  Bensì  fu  puro  e  santo  nostro  in- 
tendimento di  ridurci  a  que^  sani  principj 
che  succhiammo  infin  col  latte,  e  che  da 
non  pochi  di  noi  figli  indocili  e  ingrati  a 
tanta  madre  si  prova  pur  di  rinnegare,  per 
correre  a  dissetarsi  a  fonti  impure;  per 
indurare  le  mòlli  e  squisite  papille  del  gu- 
sto, nauseando  il  miele  eletto,  e  prepo- 
nendogli il  sardo  citm  melle  pc^paver.  Fu 
nostro  intendimento  in  somma  di  predicare 
a^  nostri  cari  (  sebbene  abbiam  fiacca  la 
voce  )  armonia,  fermezza,  e  senso  vivo  di 
onore  italiano  *. 

*  tt  ....  Pov'*è  un  libro  che  disccrna  le  vere  cause  della 
decadenza  deir  utile  letteratura  :  che  riponga  P  onore  italiano 
pia  nel  merito  che  nel, numero  degli  scrittori:  che  vi  nutra 
di  maschia  e  spregiudicata  filosofia,  e  che  col  potere  delibo- 
quenza  vi  accenda  all'emulazione  degli  uomini  grandi? i...» 
1  ÌBi  altro  luogo  ' cosi:  n  O^  miei  concittadiu  !  quanto  è  «oo» 
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Si  tenga  dunque,  o  giovani,  in  docil 
freno  T  irrequieta  effervescente  immagina^ 
zione;  non  si  rallenti  nel  troppo  necessario 
faticare  e  industriarsi  dello  intelletto;  e  so- 
vrattutto  sì  tema  la  smania  di  novità  nei 
buoni  studj.  Udite  Mario  Pagano  che  al- 
tamente declama  dal  fondo  del  suo  carcere: 
a  Gli  uomini  volendosi  distinguere  perfe- 
zionano le  arti;  e  per  lo  impegno  mede- 
simo le  corrompono.  Prima  di  giugnere  al 
convenevole  e  giusto  fine  V  ingegno  sforzati- 
dosi  abbellisce  il  disegno  e  i  colori:  ma 
durando  lo  stesso  sforzo,  si  passa  la  linea, 
e  vassi  oltre  que' limiti,  ultra  quos  neqiiit 
consistere  'rectiwiìì  *.  Sì,  riiiei  Signori,  è 

là  consolazione  d"*  essere  puro  ed  illuminato  senza  preserràré 
la  nostra  patria  dagP ignoranti  e  dai  vili!  Amate  paleuse^nt« 
e  generosamente  le  lettere  e  la  vostra  nazione  ;  e  potrete  alfine 
conoscervi  tra  di  voi ,  ed  assumere  il  coraggio  della  concordia  • 
aè  la  fortuna ,  né  la  calunnia  potranno  opprimervi  mai,  quando 
la  coscienza  del  sapere  e  dell'*  onestà  v**  arma  del  desiderio  della 
vera  ed  utile  fama  ».  Ugo  Fosc.  Oraz, 

Colali  severe  ma  giuste  parole  pronunziava  un  veemente  e 
Libero  nostro  Scrittore  in  occasione  consimile  a  questa ,  in  pub- 
blico illustre  Liceo;  ef  feen  più  de^ainénté'di  noi,  che  però 
opportunamente  ci  onorianiq  di  i^ico^darle  e  .i^^eterit^v  ^''^ 
vorremmo  stampate  ne**  petti  italiani. 

*  Saè:^*e!  gùlto  e  delle  belle  àrtì."  *'  '''    ''V      '"''''^ 


sempre  grare  il  detto  <lel  Venosno,  deci^ 
pimur  specie  recti:  decipimur  perchè  so* 
perbia  oe  accieca  per  darci  il  merito  di 
novatori:  decipimur  perchè  smcxkita  fui- 
tasia  ne  trasporta  io  mondi  ideali:  decipi" 
mar  perchè  non  vorremmo  p  ^rsnaderci  che 
a  ben  rade  menti  Dio  concesse  forza  vera 
inventiva*  Che  anzi  la  storia  ci  avvisa,  sic- 
come alcuni  genj  soblimi  rìoscirono  perico- 
losi pelle  loro  ardite  creazioni  :  ìmperoodiè 
dai  più  sMmitarono  in  qoello  appunto,  in 
cui  peccavano  d^  esagerato;  e  per  ciò  solo 
che  sapeva  di  novità.  Segnò  il  grande  Mi 
chelangelo  il  punto  estremo  del  bello  per 
fetto,  e  della  corruzione  del  gusto:  miseri 
coloro  che  si  spinsero  a  seguire  queir  an 
gelo  con  volo  ìmpari!  Vergogna  Italia  di 
tanti  scritti  e  monumenti  del  secolo  de 
cimo  settimo^  e  della  prima  metà  del  de 
cimo  ottavo. 

Però  versate  assiduamente  negli  autori 
più  felici  e  acclamati  da  tutte  le  età,  e  cosi 
ne^  capi-lavoro  delle  arti  ;  ma  in  ispeciai 
modo  specchiatevi  in  quelli   dell^  antichità 
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veneranda.  L^  arte,  il  sapete,  è  difficile 
troppo,  e  in  mille  guise  diffondesi,  perchè 
basti  a  crearla  e  compirla  la  vita  delFuomo: 
il  bello  è  unico,  eterno  :  ì  confini  del  gusto 
sono  ampj,  ma  determinati  anco  per  le 
menti  straordinarie  e  perfette.  Chi  dunque 
lavora  per  V  avvenire  dee  meditar  sul  pas- 
sato: non  tutte  le  cose  antiche,  egli  è  fuor 
di  dubbio 9  son  le  migliori,  e  P  età  pre- 
sente vanta  essa  pure  le  sue  glorie  j  per 
questo  si  prendano  cogli  antichi  le  oneste 
gare  ;  e  facendo  di  tutto  e  con  savio  di- 
scernimento  buon  capitale,  si  tenti  di  cre- 
scerlo con  propria  industria.  Si  mediti^ 
replichiamo,  e  si  confronti:  e  da  codeste 
meditazioni  e  confronti  ne  verrà  conoscen- 
za  sicura  così  delle  bellezze,  che  de^  tra- 
viamenti deir  umano  sapere,  e  quindi  la 
scelta  de^  tipi  da  proporsi  a  imitazione,  o 
meglio  a  regola  delle  creazioni  proprie.  Si 
fuggiranno  per  siffatto  e  solo  modo  le  biz- 
zarrie e  i  capricci  della  matta  immagina- 
zione; si  faran  beffe  della  presuntuosa  igno- 
ranza; e  si  terrà  in  ceppi  invilito  Terror 
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petulante  che  spesso  tenta,  ed  inebria  rtiom 
d^  ingegno^  inducendolo  poi  con  istrani  ar- 
dimenti,  e  mostruose  creazioni  ad  ofTen- 
dere  le  sante,  purissime,  eterne  leggi  de! 
bello  e  del  vero. 

Concbiudeudo^  diremo  provvido  per  il 
suo  virtuoso  proponimento  il  consiglio  d 
Licurgo,  che  mettea  innanzi  a'  giovani  ne 
pubblici  conviti  V  ebrezza ,  onde  ispirarne 
loro  spregio  ed  orrore:  se  però  il  rudi 
Spartano,  anziché  cogliere  in  atto  i  vi- 
ziosi e  rappresentare  per  essi  la  bruttura 
del  vizio,  non  vi  avesse  costretti  a  foUeg 
giar  nella  scena,  imbriacandoli ,  que' mi 
seri  iloti  *. 


Plut.  vita  di  Lic. 


Girolamo  Monti. 


/ 


RELAZIONE  ACCADEMICA 


DELL^  ANNO 


M.DCCC.XXX1, 


stiuUo  disposta  JidelL 


ORGONO  i  novelli  anni,  e  passano  rapidissimi  senea 
tare^  e  come  fiume  clie  discende  alla  china  per 
retarsi  poscia  e  confondersi  nel  mare,  cosi  pro^ 
3ipon  essi  segiiitamente  e  si  allargano  e  si  per* 
CIO  nel  seno  della  interminabile  eternità.  Questo 
si  grida  agli  orecchi  dai  savj,  che  prima  di  noi 
ì[ìpatirono  al  passare  sollecito  delle  umane  gene- 
ioni;  questo  ci  dice  la  cotidiana  esperienza.  Ma 
3io  piacque  ancora  che  resti  e  duri  P  etemo  del- 
Lomo;  ed  air  uomo  istesso,  per  tutto  quello  che 
nelle  sue  mani,  è  conceduto  di  durare  ancora 
re  ai  brevi  termini  dell'  esser  suo  passaggiere: 
sfittando  di  presente  con  fatiche  onorate,  per 
scer  poi  per  nominanza  nelP  avvenire.  Onde  il 
'io  che  si  ode  bisbigliare  agli  orecchi  il  formida- 
c  avviso  dell'  epicureo:  che,  contento  al  presente 
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il  possedimento.  NelP  istessa  misura^  che  più  del 
bello  si  apprezza  il  necessario,  e  più  del  piacevole 
P  onesto.  Fu  detto  con  preste  parole,  com^egli  sor- 
tisse gli  umili  natali  in  Brescia  nel  giugno  del  1770, 
da  Lorenzo,  che  yivea  di  sottili  guadagni  nella  mer- 
catura, e  da  Marianna  Molinari,  levatrice^  che  per 
tempo,  da  madre  socratica,  lo  destinò  al  maestrato 
di  flebotomia:  arte  alla  quale  neHempi  andati  tutte 
le  donne  che  trattavano  F  ostetricia,  utilmente  cer- 
cavano di  persuadere  i  loro  figliuoli.  Discorso  che 
ebbe  il  Segretario  gìi  accidenti  della  vita,  venne  a 
dire  come  profittasse,  giovinetto,  ne^  primi  studj; 
con  tutt'^  altro  intendimento  che  di  vivere  alla  glo- 
ria delle  lettere^  e  come  fosse  per  sua  ventura,  che 
invece  di  aggirarsegli  alle  mani  bastarde  scritture 
di  romanzi,  si  piacesse  piuttosto  de^ nostri  novellie- 
ri del  trecento  e  cinquecento:  del  Boccaccio,  di  Sac- 
chetti, del  Lasca,  del  Da-Porto,  del  Giraldi:  inutili 
e  pericolose  leggende  pur  queste,  ma  tali  almanco 
da  cogliervisi  il  fiore  del  perfetto  idioma  volgare. 
Se  non  che  pare  che  a  cotali  letture  ifosse  avverti- 
tamente condotto  dal  conforto  di  autorevoli  amici; 
che,  per  modo  di  fratellevole  letteraria  comunione) 
raccoglieansi  solitamente  nella  nostra  nobilissima 
famiglia  Pulusella,  pigliando  per  accademica  divisa 
il  Diametro.  Parecchi  di  quell^  onesta  nidiaift  vivo- 
no ancora,  e  molti  più  ancora  non  sono  più^  e  tatti 
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ebbero  nome  di  letterati  e  scieoziati,  e  sempre  di 
gentili  e  costumati  uomini.  Fu  pei^  questi  xìhe  otti- 
mi libri  lo  fornirono  di  varia  ed  eletta  auppellettile 
di  buona  lingua^  adempiendo,  per  tutto  quello  che 
si  può,  al  difetto  di  formali  istituzioni:  fino  a  con- 
seguire, cornee  pubblico  grido,  fama  di  buono  scrit- 
tore, senza  aver  durato  su  gli  aculei  delle  teoriche 
gramaticali,  senza  essersi  scaldato  agli  spiriti  della 
rettorica,  senza  aver  avuto   lume  e  sentore  della 
classica  latinità,  di  cui  ogni  bello  e  corretto  scri- 
vere italico  procede.  Fino  a  rendere  credibile  quello 
che  a  prima  giunta  potriasi  dir  paradosso:  cioè, 
che  tranne  il  materiale  de^  vocaboli,  men  dagli  ita« 
liei  scrittori,  che  dai  latini  del  buon  secolo,  prosa- 
tori e  poeti,  si  apprenda  a  rettamente  e  leggiadra- 
mente scrivere  là  nostra  lingua.  Un  trattatello  sul 
Salasso^  nel  quale  accolse  tutti  quegli  avvisi  che 
toccano  la  qualità  delle  vene  e  delle  arterie,  e  le 
loro  possibili  aberrazioni,  onde  Foperatore  non  pun- 
ga la  vita  anzi  che  il  vase  cui  deve  incidere:  lo  rac- 
comanda a  chi  tratta  questa  volgarissima  e  insieme 
pericolosissima  chirurgia.  Scrisse  diversi  Elogia  fra 
L  quali  quello  delP  illustre  medico  bresciano  Fran- 
cesco Zugliani,  e  quell'alti*o  del  conte  Giambatista 
Gomiani,  possono  recarsi  ad  esempio.  Supplì  e  con- 
dusse a  termine  di  stampa  la  Biografia  de^  nostri 
bresciani ,    cominciata   dal    gentiluomo  Vincenzo 
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Peroni^  e  molte  altre  cose  dettò  in  verso  e  in  prosa, 
mentr^  egli  fu  V.  Bibliotecario  della  Qulriniana  e 
V.  Segretario  delF  Ateneo.  Ma  di  tutto  che  scrisse 
sopravviveranno  a  lui  le  novelle ,  Giornata  campe* 
stre^  stampate  in  Parma  per  cura  di  Bodoni.  Lodò 
il  Segretario  queste  leggiadre  contraffazioni  delle 
scritture  del  terzo  e  quinto  secolo^  ma  parlando 
alla  distesa  di  questi  scritti,  disse  anco  netto  il  pa« 
rer  suo.  Vana  farragine,  e  ricchissima  inopia!  che 
affogò  nei  non-nulla  il  fipre  de^  nostri  scrittori  al 
nascere  ed  ornarsi  della  nostra  lingua.  Il  Fomasini 
dovette  tutto  a  sestesso  quello  che  gli  valse  lode  di 
buono  scrittore:  lode  che  il  Segretario  gli  concesse 
fino  a  certa  misura,  allargandosi  piuttosto  a  quelle 
altre  più  sincere  lodi  che  importano  al  morale  del* 
Tencomiato.  Perocché  il  sortire  gratuitamente  dalla 
buona  natura  illustrità  di  talenti,  è  dono  cui  FuO' 
mo  non  dee  far  superbo  d^  avervi  avuto  parte  e  yo* 
lontaria  elezione^  ma  valere  nelle  domestiche  e  ci« 
vili  virtù,  questo  si  richiede  e  raccomanda:  fondai 
mento  unico  delle  quali  tutte  fu  nel  Fornasini  la 
Religione^  nella  cui  riverenza  e  santa  custodia  duri 
finché  visse,  e  nella  fiducia  delle  sue  promesse  mon. 
Questa  ebbe  in  lui  nella  voltura  degli  anni  più  scom- 
posti, neHempi  più  difficoltosi  e  ne^  diversi  stati  del 
viver  suo,  un  culto  interiore^  che  si  manifestava 
gQCQ  in  ogi^i  atto  e  parola ,  a  edifics^ion^  altrui;  ^ 


spè^sso  a  vergogna  di  chi  teneva  altra  maniera.  Que- 
sta ne  attemperò  i  desider),  ne  ridusse  le  speranze, 
Io  confortò  nelle  avversità,  lo  fece  mite  e  cantate-* 
Yole.  Perchè  al  nato  povero  non  si  toglie  il  par- 
tecipare al  tesoro  delle  misericordie.  Fu  marito  ca- 
stissimo e  fedele^  e  di  quella  donna  ch^  egli  ebbe, 
non  senza  grandi  contrasti  in  moglie,  non  si  dimen- 
ticò mai  più  fin  che  visse  ^  che  spesso  rlcordavala 
e  onoravane  la  memoria:  fino  quasi  a  fastidio  di 
cbi,  strano  a  quegli  antichi  amori,  non  si  sapea 
forse  mettere  ne^  suoi  panni  e  dolersi  con  lui.  Ex 
abundantia  cordis  os  loquitur.  Di  nettissimi  costumi, 
nessuno  potè  accusarlo,  né  sospettare  tampoco  di 
traviamenti  volgari^  in  quello  stato  massime  d^  es- 
sersi trovato  vedovo  ancor  giovine:  circostanza,  che 
se  non  assolve,  scusa  almanco  i  men  riserbati.  Né 
è  da  dire  che  il  suo  discorso  talvolta  in  qualche 
lieta  brigata  si  risieiatisse  di  bizzarre   allusioni,  o 
è^  alounchè  che  ad  orecchi  sottili  potea  gii^nere 
profano.  Pel  gran  tempo  ch'egli  durò  su  quelle  for- 
bite inezie  de'  novellieri,  avea  contratte  quelle  for- 
me di  parlare  e  que'modi,  che  certo  mal  rispon- 
deano  a  quello  che  stava  dentro  dell'animo.  Erano 
queste  le  farfalle  dall'ali  di  rosa  che  vanno  aliando 
ai  rami  incorruttibili  dell'aloe  e  dell'incenso^  da 
quali  le  allontana  la  prudente  custodia  dei  pungi- 
gli e  r  amaritudine  de' profumi.  Ma  quello  che  più. 
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raccomandava  il  defunto  £u  la  carità  verso  i  pro- 
pri figliuoli 9  e  la  cura  cVeipose  assidua  per  levarli 
ottimamente  e  istruirli,  e  procurar  loro  uno  stato 
avvenire.  Guardisi  alla  chioccia  prudente,  simbolo 
evangelico  della  materna  sapienza,  che  congrèga 
sotto  le  ali  i  suoi  pulcini,  insidiati  e  agguardati  dal 
nibbio  involatore^  e  facciasi  conto  che  a  tale  im- 
magine il  buon  padre  vegliasse  la  propria  fami- 
glinola. 

Di  nuova  pena  convenne  far  parole  al  Segretario 
nella  seconda  tornata  accademica  dell!  anno,  col 
ricordare  debitamente  e  veracemente  la  lode  di  Ste- 
fano Giacomazzi:  rapito  dopo  lunga  trafila  di  do- 
lori in  sul  fior  degli  anni  alle  scienze,  alle  lettere 
e  propriamente  alF  onore  del  suo  paese. 

Si  pianse  proprio  come  di  lutto  domestico,  come 
di  pubblico  danno  ^  perocché  il  collega  di  cui  si  par- 
lava, pel  prestante  animo  suo,  pe^  suoi  modi,  pel 
moltiplice  sapei^e  ed  autorità  di  consiglio,  era  ve- 
nuto cosi  addentro  nella  benevolenza  di  ciascuno, 
che  di  ^utti  pò  tea  ben  dirsi  carissimo  parente.  E 
parve  anco,  che  le  tante  sciagure  che  afflissero  la 
combattuta  sua  vita  avessero  sapientemente  esaspe- 
rata la  commiserazione  e  la  pietà  verso  questo  egre- 
gio collega,  di  cui  a  buon  diritto  tanta  era  l'aspet- 
tazione del  suo  paese  ad  anni  più  maturi.  Nato  in 
Bedizzole  ai  aS  di  maggio  del  1790,  gli  onesti  pa- 
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reuti,  comunque  vivessero  di  sottili  industrie  d^agri* 
coltura  e  di  commeBcio,  vista  la  buona  indole  del 
giovinetto,  noi  vollero  perdere  all^ abbici  della  mer- 
catura^ ma  pensarono  di  alzare  il  picciolo  casato , 
col  fame  un  medico,  un  giurista,  un  sacerdote.  Gom-* 
piuti  gli  studj  minori  in  paese,  vesti  a  dodici  anni 
quell'  abito  di  pazienza  e  di  abnegazione,  che,  an* 
co  dismesso,  vesti  poi  sempre  e  adomò  V  animo 
suo.  Ma  cresciuto  a  più  eminenti  discipline  fin  verso 
al  diciottesim^  anno,  prevalse  in  lui  più  forte  la 
chiamata  alle  scienze  mediche:  in  quella  età  che 
potriasi  concedere  a  qualunque  |>iù  persuaso  e  de- 
terminato per  risolvere  sulla  verità  di  vocazione  al 
proprio  stato,  che  conchiude  il  bene  o  il  male,  V  esi-* 
to  infelice  e  fortunato  di  tutta  la  vita.  Venuto  in 
Brescia  per  appararvi  le  scienze  filosofiche  nel  Li* 
eco,  fu  esemplare  a  tutti  i  suoi  condiscepoli  nel 
profitto,  nell^  amore  allo  studio,  neOa  incorrotta 
illibatezza  de^  costumi^  e  fu  a  quell^  epoca  che  dap* 
prima  infermò  d' emottisi.  Della  quale  capital  ma- 
lattia, comunque  cercata  e  combattuta  virilmente 
ne'  suoi  principi,  non  riusci  più  intero  il  suo  cor- 
po^ e  ad  ogni  insolito  cibo,  a  ogni  esercizio  men 
moderato  della  persona,  a  ogni  soverchio  intendere 
della  mente,  si  risvegliava  non  mai  vinta.  La  ripu- 
tazione del  medico  Raggi,  di  Siro  Borda,  del  na- 
turalista Mangili,  dello  Scarpa,  lo  condusse  a  prò- 
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fittare  de^  loro  insegnamenti  nella  maestra  Pavia; 
e  nel  tempo  istesso  che  caro  a  tutti  procedeva  in- 
nanzi  nelle  scienze,  cercava  dalP  oracolo  di  qad 
sapienti  anco  alcuna  risposta  per  sestesso  :  per  non 
ofTerir  poscia  ai  malati  un  contrario  esempio  in  sé 
medesimo  dellUnsufficienza  delParte.  Nel  i8i3  pas- 
sò a  Padova  per  udirvi  Brera,  Caldani  e  Gallino; 
e  vi  consegui  quella  laurea,  che  per  lui  non  fii  già 
complemento  di  studj,  ma  avviamento  a  sorgere  in 
celebrità..  Tornato  in  Brescia  fu  accolto  a  praticare 
la  medicina  nello  Spedai  maggiore^  e  bisognevole 
di  contentare  al  suo  cuore  e  di  assistenza,  a  venti- 
cinipi^  anni  si  sposò  a  nobilissima  giovine,  cui  re^e 
poi  madre  di  quattro  bambine.  Questa  fino  alPul- 
timo  ne  alleviò  i  m^ori  che  lo  travagliarono,  pro- 
ducendo i  giorni  a  più  lunga  età  del  transitorio 
compagno  della  sua  giovinezza:  con  quelle  cure  e 
eon  quegli  ufficj  sposerecci  che  am^re  sa  insegnare 
a  chi  vuol  bene  propriamente.  Le  belle  prove  del 
giovine  Stefano  condussero  il  nostro  Municipio  ad 
affidargli  la  cura  medica  di  S.  Alessandro^  e  fu  al- 
lora che  diviso  piacevolmente  fra  le  cure  di  medico^ 
di  letterato,  di  marito  e  di  padre,  parve  anco  ras- 
serenarsi il  suo  spirito,  e  dileguarsi  i  timori  che  ai 
contmuo  avvelenavano  il  presente,  guardando  sem- 
pre all'  avvenire.  Ma  troppa  era  per  sì  debii  tem- 
pera di  corpo  la  fatica  di  «quella  cura:  popolatis5i- 
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a  di  malati  dMstantatieo  soccórso,  diffiisa  tn^ipo 
grandi  distanze,  e  il  più,  montana  ed  alpestre^ 
qui  venne,  clie  il  salire  e  lo  scendere  per  le  no^ 
re  abitate  colline,  e  lo  sporsi  a^  soli  cocenti^  a 
ifère,  ed  a  tutte  le  forze  contrarie  delPincostant^ 
ima,  tornò  prepotente  la  malattia:  li  coi  neoes* 
JTJ  rimedj,  se  ne  allentavano  per  poco  il  furore , 
ipoyerivano  col  lungo  usarne  la  fisica  costituzio« 
3,  apparecchiandola  a  finire.  Toltosi  al  non  por* 
bil  carico  di  quelle  mediche  incumbenze,  ricove*- 
»,  come  ad  asilo  riposatissimo,  in  Brescia^  dove 
impò  per  ben  quattr^  anni  in  quelP  alta  riputa- 
one  di  medico  fortunatissimo  cb^  egli  erasi  per 
ille  prove  acquistata.  Ma  fu  egli  propriola  cote 
tmmentata  da  Orazio;  operava  maravigliose  guari- 
oni  in  altrui,  e  non  valse  a  guarire  sestesso.  E  fu 
-qpest'  epoca  della  brevissima  sua  vita,  eh'  egli 
inflolò  le  ore  solitarie  d'una  continua  convalescen- 
i,  collo  studiare  e  con  lo  scrivere;  fortificando 
>n  l'esperienze  e  con  gli  scritti  le  mediche  teorie 
k  ci  professò.  Se  non  che  V  implacabile  malattia 
ìon  ripetuti  oltraggi,  come  ladro  notturno,  fece 
leserto  e  cimitero  di  tante  speranze;  e  dal  plauso 
iegU  estimatori  e  dall'  amore  degli  amici  lo  trasse 
a  patire  affatto  inoperoso,  e  a  morir  finalmente  in 
paese  e  nella  propria  casa  che  lo  vide  nascere,  al 
»4  dicembre  del   i83o.  Condotti  a  questi  termini  i 


oenm  biogiafici  di  Stefano  Giacomazzl,  lo  scrivente 
ama,  parlato  volentieri  del  valor  scientifico  dd  coV 
lq;a;  ma  r argomento  passava  i  confini  de^sooi  gaat- 
dizj,-e  d'alt]x>nde  altro  degnissimo  Socio,  il  dottar 
Alessandro  Bargnani,  cui  tutta  appartiene  la  ra« 
gione  delle  mediche  scienze,  sendosi  pigliato  V  as- 
sunto d^un  verace  ed  intero  elogio  di  lui,  il  Segre- 
tario non  aggiunse  parola,  se  non  per  modo  di  sto- 
riche cognizioni.  Gli  argomenti  tutti  cui  prese  a 
trattare  il  dottor  Giacomazzi,  si  riferiscono  alla 
nuova  dottrina  medica  italiana,  di  cui  fu  indefes- 
so sperimentatore  e  propugnatore  contro  altri  che 
hanno  per  buoni  altri  metodi  di  cura.  Dettò  varie 
polemiche  contro  gli  oppositori  alle  innovazioni 
operate  nella  clinica  dagli  altri  due  celebrati  nostri 
Socj,  Rasori  e  Tommasini:  messe  a  foggia  di  dia- 
logo:^ nelle  quali  si  esaltano  le  piacevolezze,  P evi- 
denza, la  fine  critica,  lo  splendore  della  persuasa 
verità.  Si  compiacque  di  crescere  il  cumulo  delle 
patologiche  osservazioni,  col  descrivere  nettamente 
la  storia  di  molte  malattie,  che  a  lui  parvero  non 
abbastanza  descritte  o  studiate  dai  clinici:  recando 
innanzi  modestamente  le  proprie  esperienze  e  il  me- 
todo di  curarle  per  lui  condotto.  Uopera  stampata 
sul  genio,  su  gli  amori  e  sulle  malattie  di  Torquato 
Tasso,  scrìtta  pur  essa  a  dialoghi,  appartiene  ugual- 
mente alla  medicina  ed  alla  letteratura^  e  in  questa 
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più  ancora  si  potè  scorgere  di  che  bontà  e  di  che 
(ino  intendimento,  di  che  giudizio  fosse  il  nostro 
collega.  Perocché  egli  era  ottimamente  disposto  an« 
co  alle  lettere,  dalle  quali  seppe  togliere  quanto 
dovea  bastargli  per  illustrare  ed  appiacevolire  Pau* 
sterità  deUa  scienza  nella  quale  era  per  farsi  maestro. 
Giovanissimo  ancora,  egli  compendiava  in  sestesso 
le  virtù  tutte  delP  età  matura,  e  tutto  quello  che 
alP  esteriore  e  dentro  costituisce  un  gran  medico. 
L^ affabilità,  la  prudenza,  la  facile  entratura,  Tacu* 
ine  e  sicurezza  nelle  investigazioni,  la  gentilezza,  la 
franca,  posata  e  leal  parlatura,  la  giovialità,  lo 
facean  caro  ed  amabile  e  rispettato  a  tutti  che  lo 
conobbero.  Delle   quali  rarissime  virtù  essendosi 
parlato,  lui  vivo  ancora,  nel  Commentario   dello 
scorso  anno  *  e  leggendo  egli ,  già  presso  a  morire, 
que'  brevi  cenni ,  scrivea  piacevolmente  all'  amico. 
Molti  dir  potriano   coW  esoso   Scarioto:    Ut  quid 
perditio  hsecP  ji  die  cotale  scialacquo  di  lodi  per 
me^  po\ferìssimo  !  Ma  P  amico  sa  quanto  io  sia  w- 
cirto  ad  ogni  maniera  di  disinganno^  per  non  super* 
bire:  Misit  enim  unguentum  hoc  in  corpus  meum; 
ad  sepeliendum  me  fecit  **. 


*  Pag.  45. 

**  Per  cura  degli  amici  e  colleghi  dell'  Ateneo  nel  rìcinto 
del  nostro  Campo  Santo,  comunque  il  dottor  Giacomazzi  mo- 


ì6 

Strettesi  in  brevissimo  sunto  le  molte  parole  dn 
scorse  dal  Segretario  negli  elogi  àeP  àtko  eoUegU 
defunti,  basti  lo  aver  detto  fin  qui  per  tutta  lor 
lode:  che,  vissuti  fino  all'ultimo  e  nel  miglior  mo- 
do che  per  essi  s'  è  potuto,  al  sapere,  alla  virtù, 
alla  fomiglia,  alla  patria,  e  scioltisi  dal  £eìscìo  pon- 
deroso di  lor  vita  travagliata,  sonosi  levati  alle  con- 
solate regioni  del  cielo.  Durerà  di  essi  viva  e  con* 
tinua  la  ricordazione  e  d  desiderio  fra  noi  :  come 
di  tali  che  mostrarono  assai  virtù  da  imitare  a  ehi 
sorvisse:  perchè  di  cosi  assidui  cooperatori  non  ab* 
bia  a  mancare  il  patrio  Istituto,  né  la  varia  sàeaù 
di  si  zelanti  coltivatori,  né  di  cosi  fruttuosi  e  be* 
nemeriti  cittadini  la  patria  carissima. 


tkte  in  BedizaolC)  sua  patria ,  nel  di  ^  dicembre  iSSo,  «  » 
lera  un  monomento  in  marmo  al  defunto  con  queste  parole; 
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SCIENZE 

£  perchè,  anco  per  F  esempio  che  i  Luoni  ne 
lasciarono,  questo  danno  non  sia  mai  per  intervct" 
nire,  si  adopera  sempre  e  fatica  F  educazione:  per 
fiur  bella,  compagnevole  e  costumata  F  indole  del- 
P  uomo,  correggerne  le  male  inclinazioni  e  volgerle 
a  virtù.  Inestimabile  beneficio,  che  la  filosofia  e  la 
religione  vanno  tuttavia  nell^  operoso  silenzio  appa- 
recchiando: comunque  lor  suoni  intomo  ed  insulti 
il  romore  degli  appetiti  disordinati,  od  importuno 
le  contrasti  il  pregiudizio,  F  ignoranza  e  il  potere 
di  cie<^he  abitudini.  L^  educazione,  che  in  sulle  pri-* 
mie  parrebbe  non  potersi  condurre  ed  istituire  con 
utilità  che  al  sopravvenire  della  ragione,  e  via  via 
a  mano  reggersi  e  vantaggiarsi  con  questa:  anco 
prima  che  quella  signoreggi  F  uomo  e  lo  illumini 
sulla  moralità  delle  proprie  azioni,  può  questa  ef- 
ficacemente adoperarsi  e  valere^  Della  qual  verità, 
cui  pochi  altri  pienamente  avvertirono,  ne  venne 
chiarendo  coi^  argomenti  inoppugnabili  F  esimio 
professore  abate  Antonio  Fontana,  Direttore  del 
Liceo:  leggendone  della  crescente  opera  sua:  DeU 
P  umana  educan^ione  ^  appunto  quella  parte  che 
tratta  a  fondo  questa  novella  materia.  Fino  da  la 
culla,  egli  osserva,  contrae  il  bambino  dalla  nodri* 
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ce,  dalle  persone  che  di  continoo  gli  stanno  d^  at- 
torno, e  da  tutto  quello  clie  vede  e  sente,  inclina- 
zioni particolari  ed  abitudini:  cui  senza  discrezion 
di  giudizio  segne  innanzi  a  crescere  in  sestessoi.per 
poi  doverle  approvare  colla  maturata  ragione,  o 
combatterle  coU'edncazione  contraria*  se  Qe  disc(^ 
dano.  Quindi  è.  che  dagli  antichi  come  da^modeni 
molte  sono  le  prerogative  morali  e  materiali  che  si 
cercano  nelle  nodrici:  le  quali,  non  solo  col  latte 
deono  crescere  i  bambini,  ma  co^modi  istessi  e  col 
trattarli  di  continuo,  apparecchianli  all^educaskiie 
propriamenle  detta,  che  vien  dopo.  Ma  assai  raro 
accade  che  fra  donne,  cui  il  bisogno  coudoce  a  lat- 
tare prole  ncm  propria,  si  veggano  (ingiunte  taS 
qualitadi  ^  onde  più  sempi*e  stringe  la  convemema, 
che  la  madre  istessa  alimenti  e  vegli  il  suo  bambi- 
no. Oltre  a  questo,  £ra  le  giovani  madri  (  perchè 
appunto  possono  per  mercede  trovare  chi  compia 
pei*  esse  il  sacrosanto  debito  di  natura  )  dee  fiu- 
tarsi migliore  la  moral  condizione  e  maggiore  la 
gentilezza:  recata  appunto  dai  comodi  della  vita, 
dalla  ricevuta  educazione  e  dagli  esempli. di  ben 
condotte  famiglie.  Ond^è,  che  nelle  vere  madri  to^ 
gliousi  sicuramente  trovare  quelle  prerogative,  che 
assai  raro  occon*ono  in  donne  volgari;  V  amore 
d'  altronde  per  sé  solo  sa  insegnare  pe'  proprj  figli 
quelle  care  industrie  che  distinguono   la  materna 
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sapienza  dalle  cui*e  di  chi  guarda  principalmente 
alla  mercede.  Tocca  il  nostro  educatore  maestro 
^opinione,  che  i  figliuolinl  partecipano  di  necessità 
alle  buone  o  tristi  inclinazioni,  come  a  un  dipresso 
9jXa  trsteriore  delle  fisonomie  de^  geuitori.  Mister) 
fjpl^sti  sappiti  neir  abisso  di  quel  tutto  che  non  si 
pou  sapere  né  spiegare:  ma  tiene  per  indubitato ^ 
oke  r  esito  della  educazione  dipende  quasi  intiero 
dalle  prime  pieghe  cui  s^  inchina  il  fanciullo  dalle 
fasce:  se  pur  T  educazione,  come  pensa  Elvezio, 
ncm  eomincia  fin  nel  greinbo  matei*no.  Non  è  dub-^ 
ìào  che  quanto  in  quei  giorni  d^  incerta  vita  recalo 
r. sensi  nelP  animo  de^  bambini,  non  debba  aver 
fona  maravigliosa  per  addurli  alle  tendenze,  cui 
fiMrtemente  seguiranno,  cresciuto  P individuo.  Sono 
esse  note  che  non  più  si  scancellano  al  tutto:  co- 
Bnmque  possa  e  sappia  fare  la  più  attenta  e  stu- 
cbata  educazione.  Discendendo  però  il  nostro  edu" 
satore  ai  particolari,  piglia  a  discoiTere:  come  lo 
stare  del  bambino  nelP  aperta  luce  di  allegre  case<i 
piuttosto  che  nelle  scure  e  malinconiche:  come  lo 
ascoltare  suoni  dolci  e  attemperati,  più  che  il  tem- 
pastare  disordinato  deVomori:  come  lo  starsi  cheto 
in  liberissimo  aere,  piuttosto  che  nel  chiuso  della 
dita:  sien  tutte  circostanze  che  predispongono  Fani- 
mo  suo  alla  letizia,  air  ordine,  alP  armonia  del  mo- 
rale. Se  in  bcambiq  d^  essere  trabalzato  e  rimenato 
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senza  garbo  ne  la  culla,  poserà  con  amore  e  con 
dolci  movimenti  nel  materno  grembo  :  se  invece  di 
correre  divagato  in  una  turba  d'  altri  ^vociferanti, 
crescerà  quieto  e  guardato  nei  domestici  diporta- 
menti di  placida  famiglia  :  si  apparecchierà  per  tem- 
po alla  benevolenza,  ed  alP avversione  a^ tumulti,  che 
im  giorno  troverà  salutare.  Lungi  adunque  dal  par- 
goletto officine  romorose,  colpi  improvvisi,  strepiti^ 
scuotimenti:^  lungi  tenebre  paurose,  dissipazioni  dis* 
ordinate.  Chi  penserà  mai  che  que^modi  primi  coi 
r  animo  si  atteggia  novellamente,  non  debbano  la- 
sciare  orma  profonda  nello  stato  e  nelle  inclina- 
zioni avvenire?  Chi  sa  che  per  quel  frastuono  non 
debba  quindi  venirgli  meno  cara  la  calma  della 
virtù,  men  dilettoso  il  riposato  giudizio  della  sa- 
viezza-, manco  durevole  la  placida  meditazione  del- 
r  onesto  e  del  vero,  manco  spontanea  la  soavità 
de^  modi  e  del  costume,  che  mette  Aiori  il  candor 
de'  giudizj  e  della  volontà  ?  Nel  porgere  V  epitome 
di  questa  porzione  molto  cara  dell'  opera,  di  coi 
seguiamo  a  dire,  non  ci  permettiam  quasi  di  mu- 
tar parola,  come  con  iscrupolo  ne  seguiamo  glio^ 
dinati  procedimenti.  Vuol  però  il  nostro  coUegst 
che  r  ordine  e  la  compostezza  delle  cose  esteriori 
passi  per  abitudine  nelF animo  del  bambino^  e  quin* 
di  viene  ai  tempi  in  cui  Parbitriae  la  volontà  puote 
alcuM  cosa:  ed  è  appunto  a ,  quest' epoca  chela 
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madre  dee  comporsi  ad  esemplaire  del  figliuolino.. 
Quell^  ordine  benedetto  dee  reggere  la  madre,  la 
famiglia,  la  casa  e  tutto  in  somma  innanzi  a  lui  3 
tolto  il  quale,  ne  verrian  dopo  mille  contraddizio- 
ni, quando  si  fratterà  di  concedere  o  di  negare  agli 
anni  più  fermi.  Di  qui  passa  a  tutte  le  voglie  che 
■aoTono  incessantemente  il  bambino:  alcuna  delle 
quali    nota   veri  bisogni^  altre  son  capricci  c)xe 
Beli'  infermo  animo  vanno  di  mano  in  mano  crean- 
dosi e  mancando.  Vuoisi  alle  prime  attentamente 
soddisfare;  non  così  alle  seconde;  perchè  àal  facile 
«  pronto  contentamento  il  bambino  non  contragga 
fl  mal  vezzo  di  mandar  la  casa  a  romorie  e  dispe-^ 
Bare  i  genitori,  ogni  qual  volta  tomi  ragionevole  di 
resistergli.  Vegliato  ne'  suoi  primi  appetiti,  con- 
trastato con  fermezza  in  tutto  ciò  che  disconyì^iiLe, 
ftJbambino  si  predispone  ed  avvia  alla  signoria  della 
xiagione  sopravveniente;  che  senza  inforsarlo  in  gra- 
vi contraddizioni  colle  contratte  abitudini,  vi  pone 
anzi  il  suggello  dell'  approvazione  e  le  fortifica.  Dai 
primi  movimenti  dell'  animo  dipende  il  predominio 
dell'  indole  morale.  Mal  fa  il  padre  eia.  madre  che 
lusinga  nei  pargoletti  la  picciola  ambizione  del  bel 
vestito,  dei  rossi  calzaretti:  col   dirli   essi  belli  e 
brutti  gli  altri;  mal  fa  chi  ne  move  le  invidie,  le 
gelosie,  le  vanità,  i  aspetti;  chi  li  tui*ba  con  false 
paure,  chi: li  forma  alla  soperchieria  ed  all'ostina- 
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zione,  col  lasciarsi  superare  e  vincere  per  pianto. 
Mal  fa  chi  li  dispone  al  nemico  sentimento  della 
vendetta^  percotendo,  anco  per  celia,  altro  bm* 
ciullò  che  loro  avesse  fatto  torto,  o  la  pietra  in  cai 
si  fossero  intoppati.  Per  cui  Feducasflon  morale  fini- 
0ce  in  gran  parte  là  dove,  da  chi  meno  intendersi 
direbbe  che  incominci.  Il  nostro  filosofò  si  conduce 
da  ^esti  argomenti  a  considerare  la  strana  cooiii- 
sione  di  quelle  famiglie^  nelle  quali  V  un  genitore 
distrugge  improvidamente  V  opera  dell^  altro.  Ogni 
buona  speranza  per  queste  è  distrutta;  e  se  il  £ui* 
feiulfe  riesce  bene,  que&to  è  tutto  dono,  anzi  miia- 
colo  della  ben  disposta  natura:  com^  è  di  certe 
piante,  ch^  durano  e  crescono  in  vigore  anco  in 
terre  nemichi^  e  nelPira  assidua  degli  elementi.  Se- 
guita poscia  a  discorrere,  come,  lasciata  la  poppa^ 
posia  e  si  debba  educare  il  fanciullo  alla  pratica 
delle  più  Necessarie  virtù,  ddie  quali  dt^e  per  pii- 
ino  ravvisai:^  e  riverire  V  esempio  ne^  genit<»*i.  Dice 
tome  ^T  tempo  lo  si  voglia  piegare  alla  commise- 
razione ed  al  rispetto  insieme  degli  infelici,  e  come 
indirizzarlo  alla  beneficenza  t  facendo  che  il  fan- 
ciullo istesso  porga  la  mano  benefattrice  alla  scia- 
gura^  e  si  accostumi  a  sottrarre  ai  proprj  piaceri 
alcuna  cosa  più  caramente  desiderata,  periamo 
sagrifizio  ai  pover^àlli.  Di  qui  viene  >a  combattei^ 
P  opinione  di  qui^gli  étfófi,  ohe  tengono  ncm  dov«»i 
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^r  nii^te  parlare  di  religione  ai  fanciulli,  pritoia 
ohe  collo  avanzare  dell'età  non  ne  possano  com- 
prendere T  importare  e  la  santità:  non  doversi  loro 
i^prenidere  preghiere  o  mostrar  riti  o  nome  di  Dio, 
fitto  a  che  di  tutto  questo  la  ragione  non  li  faccia 
dopaci.  Piglia  il  nostro  filosofo  a  rispondere  a  tutto - 
4famto  <con  le  parole  del  Redentore:  Sinite  parvw 
h0  Iterane  ad  me.  Vegga  spesso  il  fanciullo  padre  è 
auuiire  e  famigli  umiliarsi  alla  fervida  orazione  :  ac«- 
cogliersi  spesso  e  inter tenersi  in  pratiche  divote^ 
oolbste  immagini  verranno  suggellandosi  nell?  ani^ 
no  del  fanciullo,  e  verrà  tempo  che  la  ragione  vorrà 
a: lui  disviarne  il  misterioso  significato.:  Tace  i&r 
tanto  a  quella  vista  da'  suoi  trastulli^  si  compone 
a.  riverenza  e  ad  anuniiazioiDe;  cade  spesso  genur 
Aesaa  a  fianchi  della  madre:  se  non  a  pregare,  al*> 
mmocQ  alla  salutare  abitudine  della  preghiera.  Qu»* 
•to  suo  istesso  obbedire  ciecamente  all'esempio,  a 
quante  domande  mai  non  lo  condurrà?  A  quante 
risposte  non  provocherà  utilmente  i  genitori:  che 
ymr  vaglionìo  molti  giorni  di  pensata  istruzione?  Ri- 
pigUa;  poi  r  indiscretezza ,  di  que'  genitori ,  che,  sia 
nel  domestico  racìDOglimenjtp,  sia.  nelle  chiese,. pror 
dncano  più  innanzi  V  orazipne  che.  non  comporta 
1! irrequieto  naturale  de'  fanciulli^  ónde,  se  non  li 
mìee  ti  sonno,  la  no)f ,  l' impaziensKa  e  1'  agitarsi 
laoqede  ^  FawevsiQBe  alle  pràtiche  ireligioìsew  Quindi 
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Yolgesi  a  dire,  come  i  genitori  debbano  parlare  di 
Dio  ai  fanciulli,  e  per  (juali  attributi  farlo  cono- 
scere :  senza  entrare  in  sottili  disputazioni  che  pas- 
sino  V  età.  L^  esempio  dee  sempre  andare  innaiixi 
alla  dottrina^  e  quella  del  vero  e  dell^  onesto  dee 
venire  insinuandosi  nelle  tenere  anime  per  novd- 
lette,  per  piacevoli  esemplari ,  che  i  fanciulli  soglio- 
no  godere  a  bocca  aperta.  Di  qui  prende  occasione 
a  parlare  di  questa  generazione  di  scritture,  foia* 
stiere  e  nazionali^  e  rifiuta  le  storielle  romanzesche^ 
cbe  più  dilettano  la  fantasia,  di  quello  che  parBno 
efEeacemcpte  al  cuore  ed  all^  intelletto;  e  le  cui 
narrazioni  discordano  sempre  dsdla  pratica  verità 
ddle  vicende  di  nostara  vita.  Lungi  dà  queste,  atro- 
cità di  delitti,  lungi  dipinture  sconfortanti;  il  vizio 
non  dee  che  adombrarsi  fuggevolmente,  quasi  cosa 
di  cui  non  sappiasi  il  nome.  Ma  ben  altramente  ac- 
cade della  virtù;  che  la  si  dee  rappresentare  alle 
tenere  anime  con  tutto  lo  splendore  della  graiia^ 
della  maravig^a  e  degli  allettamenti. 

Nel  porgere  una  smorta  immagine  dello  scritto 
del  nostro  Direttore,  non  possiamo  dispensarci  dallo 
esprimere  di  bel  nuovo  Fannunziato  desiderio,  che 
al  più  presto  si  compia  V  opera,  ed  esca  in  luce  ad 
acc^rescere  il  piccTol  numero  de^  libri  veramei^te  uti^ 
li,  con  tanto  vantaggio  che  promette  agli  educatori 
ed  agli  alUeyit  £  strabile  la  sequon^  degli  spoa* 


tanei  argomenti^  tutti  umani^  tutti  peregriiii,  che 
ri  svolgono  in  sul  cammino  su  cui  s'  è  messo.  La 
pioggia  lungamente  desiderata  dopo   im maggio^ 
eorso  secco  secco,  non  move  tanto  giardino  d^erbe, 
di  fiori,  di  fronde,  di  messi,  quimto  il  buon.pro- 
ponimento  del  nostro  Istitutore  move  e  crea  gra* 
ttori  argomenti,  veraci  dottrine,  sottili  avvedimen- 
ti, precotti  carissimi  e  verissimi,  in  questo  impor« 
tantissimo  aSàre  dellV  umana  educazione. 
•    La  quale  ci  reca  naturalmente  all^argomento,  toc- 
cato  neUo  scorso  anno  dal  Commentario  accademi*^ 
eo^  che  pertiene  alP  educazione  del  Sordorniuto , 
operata  dalPegr^o  nostro  coll^[a,  Giacinto  Mpmir 
pM^ni:  imieo  in  Brescia,  che  senisa.  i  p^culiaiisoc-^ 
«orsi  di  appositi  Stabilimenti,  conduA«(»  da  sestesso 
«-  buon  termine  la  rigenerazione  d'  un  giovinetto  ^ 
eoi  la  sciagura  pareva  avesse  condannato  a  miseris- 
«ima  vita.  (Raccontato  ch^  ei  n'  ebbe  nella  prima 
parte  di  sua  Dbsertazione  tutte  le  ben  pensate  in- 
dustrie per  educarsi  il  suo  allievo  y  trattò  in  que- 
tt^  altra  seconda  dell'  istruzion  religiosa:  conside* 
randolo  a  questo  passo  già  bastantemente  istrutto 
nel  linguaggio  scritto,  da  poter  entrare  con  altri 
in  bastevole  corrispondenza  di  idee,  di  sentimenti 
e  di  espressioni.  Più  che  precetti  e  consigli,  il  lun- 
go meditare  sulla  creazione  maravigliosa  def^i  es- 
seri ocmdusseil  sordo-muto,  mano  nUno  fike^av^ 
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•oeva  md  ^Mftrty  alla  coBOscenza  d^  un  Dio  crea- 
tore e  coBservaioTe.  La  qoal  ▼erita^  profondameiite 
•cdpitan  neU'  animo  mo  verginale  con  tutta  la  sua 
finrxa  e  iqplendoFe,  non  è  da  dire,  che  bnon  firutto 
|»t>dQoetie  :  per  eon^sgeme  i  costumi,  dirozzarne 
F  intendimento,  e  con  torgli  d^  attorno  tutte  qodk 
male  tendenze  <  qnc?  disordini,,  cui  akbandonavafii 
fervidamente  nello  stato  sno  primo  dì  assoluta  ifQO* 
ranza.  Ma  dalla  conoscenza  di  Dio  era  pur  nem* 
sario  die  lo  $k  volgesse  al  conoscimento  ed.  alla  gra- 
titudine l^erso  d'un  Dio  ristoratore  e  redentore  det 
r  u&iana  condizione.  Al  nostro  deista  naturalmente 
fean  guerra  le  imperfezioni,  le  contraddizioni,  i  <|ì- 
sordini  nataraK,  le  sciagure  inccdte  ai  giusti,  e  pia 
pr^iotentementé  qoelP  idtra  che  diridea  lui,  ràua 
sua  colpa  daU*  umano  consorzio^  per  lo  die  F  mr 
mo  suo  poveretto  andava  quasi  pazzamente  piglian- 
dosela con  quel  Dio  benedetto,- di  cui  non  :vien»« 
non  può  venire  che  fl  bene.  Ecco  adunque  crearsi 
spontonea  niella  sua  mente  la  necessità  di  ammet* 
tere  e  credere  a  un  disordine,  che  abbia  reso  ne- 
mico il  Creatore  ddla  creatura^  ecco  emergere  ìa 
^csta  pugna  di  bene  e  di  male  F  imperscrulabik 
sospetto  d^  una  colpa  d'origine^  ecco  finalmente  k 
cimvenienza)  rispetto  alla  bontà  e  giustizia  di  JHoj 
«4ie  un  Dio  riparatovc  soddisfaccia  alla  giustizia, 
compiaccia  alla  miscvicerdia ,  e  redima  F  mnan.^^ 


neve  coi  porre  vn  naóvo  patto  fra  EKo  e  1'. uomo. 
La  filiafeioiia  di  tutte  queste  idee^  dipendenti  le  une 
dall^  altre  )  ridussero  il  no  Atro  Mompiani  a  hx  parte 
al  suo  allievo  della  stòria  biblica,  .lermàndolo  ai 
principali  avvenitnenti  iil  essa  deaìcritti:  alla  crear 
aione  del  nvondo  e  dell' uomo ,  al  peccato  origiiiale^^ 
alle  Gooseguenze  che  da  quello  procedettero  ,wi 
mondo  fisico  e  morale^  nelle  quali  cose  tutte^  sooi^* 
gendo  la  mano  visibile  della  divina  providernsa,  che^ 
comimque  scaduto  l'uomo  dallo  stato  d'innocenaUt 
a  di  graziti,  seguiva  tuttavia  il  Signore  ad  averne 
cura  e  prediligerlo  sopra  tutto  il  creato:  cosi  vio-» 
i^temente  fu  tratto  a  considerare  V  importanza 
d*una  rigenerazione  alla  graaia,  alla  giustizia  ^ed 
all'  ordine  universale.  U  giovine  allievo  entrava  cosà 
nel  sostanziale  della  religione:  cbe  nonista  tetta 
neUa  cieca  credenza  di  quello  che  non  si  può  intetkr 
Aue^  o  nella  pratica  scrupoVlsit  de'  suoi  riti,  ma 
neUa  ben  fondata  cognizione  di  quelle  verità  che 
possono  eccitare  nell'  animo  un  ragionevole  entu^ 
itasmo,  e  kvarlo  ad  alte  cottsiderazioni.  Vide  poi 
dal  principio  del  mondo,  vaticinarsi,  promettersi, 
affigurarsi  il  divino  Riparatore  in  quel  Dio  istesso 
eh'  erasi  ofieso^  lo  riconobbe  nei  profeti,  in  quei  d* 
euri  ed  individui  caratteri  che  soli  si  avverarono 
nel  Cristo  venuto*  Le  commoventi  narrazioni  del 
i«GcltÌKi  Testamento,  e  quelle  in  jfiarticolare  di  Gia^ 
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cobbe,  di  Ruth,  di  Tobia,  lo  raffermarooo  nella 
bontà  pratica  della  virtù  ^  le  lezioni  evangeliche  lo 
fecero,  per  quanto  è  dell^  uomo,  veramente  e  for- 
temente buono.  Nel  benedetto  Cristo  aspettato,  e 
per  si  certi  modi  conceduto  à  tanto  desiderio  em- 
cèssitày  ravvisò  la  perfezione  d^  ogni  più  Sublime 
virtù,  r  adempimento  d^  ogni  promessa,  il  deside- 
rio del  suo  cuore.  Quel  vederlo  tuttsi  dolcezza  coi 
traviati:  quel  saperlo  venuto  dalla  stirpe  r^ale  di 
Davide  e  non  trovare  dove  posar  il  suo  capo:  ^el 
vederlo  nei  deserti  e  nelle  vie  di  Galilea  porgisre 
consolazione  a  tutti,*  e.  non  irarsi  se  non  contro  co* 
loro  che  fean  mercato  della  casa  del  Signare,  «  con- 
tro gli  ipocriti:^  la  predicazione^  i  suoi  dolori^. l& 
morte ì;.'.  lo  strinsero  di  siiTattò  modo,  da^ perdere 
il  sonno,  da  correggere  sestesso  sovra  tanto  esem- 
plare, da  innamorarsi  e  concedere  tutto  il  suo  (mo- 
re' e  tutto  r  intelletto  al  Dio  Redentore.  Bicouobbe 
neir  opera  dèi  Vangelisti  il  divin:  volere^  che,  tolta 
r  idolatria  e  il  prescritto  dalle  leggi  mosaiche,  strin* 
se  in  amorevole  fraternità  tutti  gli  uomini  ^otto.  il 
vessillo  della  Croce ^  ò  vide,  come  dalF  unione^  nu^- 
rale  de^  credenti  del  Dio-Crocifisso,  sorgesse  la  Chie- 
sa: .cui  spetta  propagare,  insegnare  e  difendere  le 
verità  evangeliche.  Creatosi  nella  di  lui  mente  quasi 
tutto  r  edifizio  della  cristiana  credenza,  precéttoi'c 
ed  alunno,!  sicon^pofierò  d^  compagnia  uo  oatécfai* 
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snio,  nel  quale  si  spose  per  domande  e  «rispùte 
tntta  la  somma  della  dottrina:  quanto  air  immor- 
talità deir  anima,  alle  condizioni  della  vita  futura, 
ai  mister),  alle  prescrizioni  ecclesiastiche^  nel  quale 
enchìridio  cattolica  sé  fu.  invertito  V  ordine  serbalo 
nei  catechismi  ordinar],  ciò  fu  peat  contentare  alla 
mgione  del  novello  crédente:  ragione'  che  :»Nnpve 
diiftkitaniente  lo  eondussc  a  qualunque  ardua  inver 
sl%àiione.>Gon  tanta  buona  fortuna?  suoee&se  ogni 
cosa  al  nostro  Mompiani  in  questa '.pairté'd''in^-r 
gnamento,  che  sottopostoci  suo  allievo  ad  ini^er-' 
reazioni  per  iscritto^  potè  testificare  aiti^Ui^i^hj^ 
senza  fasto  dottrinale^  senza  sottigliezze,!  ha.pepej 
tyato  nello  spirito  dell^  evangelio.  Buono  e  pio  sen^ 
za  timbra  di  ostentazione,  distixigue  l'opera  di  Dio 
da  qàella  degli  juomini,  e  non  recaalònna  colpa 
alia  religione  del  traviamento  de^  sugi  figli* .  Non 
superbo,  non  vi],e,  non  straccurato^  non  chiiodente, 
aecomnna  il  frutto  della  sortita  sua  educazione  ^d 
idtri  suoi  compagni  di'  sventurate  messosi  n^rarte 
tipografica,  volge  i  suoi  piccioli  guadagni  a  soBievo 
d'un  vecchio  padre:  cui  un  giorno  àv^  guereggiato 
fino  alla  disperatone  co' suoi  ciechi  portamenti: 
effetto  santissimo  di  quella  religione,  che,  non  con- 
tata a  semplici  dimostrazioni  esteriori^  si  applau* 
de  de' sagrifizj  del  cUore^  ohe  soli  possono  essere 
accolti  da  chi  della  morale  evangelica  fu  V  autore 
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insieipee  T  esempio.  Goanuaque  tanto  innanzi  nella 
coraggiosa  sua  impresa,  il  nostro  Mompiani  tiene 
ancora,  che  quanto  alla  parte  libera  del  linguaio) 
il  suo  allievo  non  abbia  ancora  potuto  aggiugnere 
quel  grado  di  perfezionamento,  cui  un  più  lungo 
esercizio,  uno  studio  più  as9Ìduo  può  promettere  e 
e€n;»éguire.  Le  composizioni  dello  Spada  si  riaei^ 
,tono  ancora  d^  alcunché  di  bizzarro  e  4i  sinM^ 
quantunque  sempre  condotte  a  filo  di  ragione.  Chili* 
dendo  finalmente  il  nostro  AI ompiani  queata  ne* 
conda  part^  di  educazione  religiosa  del  mo  caf9 
figlia  di  adozione,  toma  pur  sempre  a  far  YOtiì 
perehè  codesti  sventurati  sordo^muti,  di  cui  timto 
abbonda  in  mal  punto  la  nostra  provincia^  trovino 
luogo  nella  pubblica  educazione  che  s^  impartisce 
altrui  con  tanta  larghezza:  non  per  fame  de^  9a« 
pienti,  ma  per  restituirli  soltanto  alla  condizi<»ic 
à!  uomini.  Questi  infelici  che  abb^donati  al  loro 
infortunio,  non  possono  crescere  che   a  pobUieo 
danno,  non  mai  deviarono  dalla  rettitudine ,  edti- 
cati  che  furono  una  volta,  né  mai  corrisposero  male 
alle  cure  degli  istitutori.  In  tutta  Italia  non  sono 
che  quattro  o  cinque  scuole  di  sordo-muti,  che  pos- 
sono a  un  dipresso  capirne  un  centina)  o^  mentit 
ben  altro  è  il  bisogno:   sommando   questi  infelici 
quasi  a  otto  mila;  dimenticati,  non  come  fossero 
nella  ricca  e  eulta  Italia,  ma  fra  i  Cafri  e  gli  Ot- 
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:entotti.  Non  sia  però  che  indaroo  cada  il  voto  d^l 
tiostro  filantropo^  mentre  vedìamO|  la  diomeroò^  te^ 
nere  ottimi  principi  la  signoria  de' popoli  d'Italia, 
ed  avviarci  V  età  nostra  verso  quel  morale  perfe- 
zionamento, cui  va  operando  nel  segreto  Fumana 
invitta  filosofia. 
,  Tenendo  la  dissertazione  del  Professore  Alberto 
Gabba*  alla  educazione  della  gioventù  nelT.  ardue 
datarie  della  meccanica,  ci  faremo  qui  ad  espome 
3  concetto,  nel  più  breve  e  pieno  modo  che  ci  sarà 
conceduto.  Essendosi  da  ultimo  disgiunto  dalla  Fisif 
^■^-F  insegnamento  della  Meccanica  elementare  nei 
U^ei,  ed  affidato  a  chi  insegna  la  matematica  pura^ 
»*  nostro   degno  collega  sempre  ebbe  fermo  nel* 
P  animo  di  comporre  un  libro  elementare  di  cotal 
<^enza:  libro  di  picciol  mole,  ma  tale  che  potesse 
riunire  tutte  le  dottrine  di  matematica  applicfita^ 
di  cui  farsi  argomento  d' istruzione  per  giovinetti^ 
h  cui  cognizioni  non  oltrepassino  i  confini  delFal* 
gebra,  della  geometria  elementare,  della  trigono* 
nctria  piana,  e  delle  prime  proprietà  delle  sezioni 
coniche.  Parve  al  nostro  collega  che  d^  un  cotal  li- 
hro  difettasse  appunto  la  nostra  gioventù^  però 
che  V  uso  degli  infinitesimi  presso  Bossut,  rende  il 
sttD linguaggio  arcano  ed  oscuro:  comuncpienel  tenio 
volume  del  suo  Corso  di  matematica^  non  abbia  ac- 
colto che  le  sole  dottrine  meccaniche,  che  possono 
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apprendersi  col  sussidio  soltanto  della  matematica 
elementare.  A  questo  istesso  non  ponea  niente  il 
celebrato  professore  Mozzoni^  quando,  messosi  sul* 
r  orme  del  matematico  francese,  pubblicava  a  co* 
modo  della  studiosa  gioventù  la  sua  Fisica  Generak* 
Valendosi  però  il  nostro  Socio  di  tutto  quel  più  op 
portano  e  migliore  in  cui  si  avvenne  negli  scienziati 
nazionali  e  foì*astieri,  compose  il/suo  trattato,  àk 
lui  dettò  Lezioni  di  meccanica  elementare^  di  coi 
venne  con  bene  ordinata  memoria  a  dar  conto  al* 
r  Atenèo.  Questo  libro,  come  si  scorge  nella  memo- 
ria, nel  quale  adunò  tutte  le  materie  cV  ei  stimù 
necessarie  all^  insegnamento  della  cattedra,  si  divide 
in  tre  parti:  la  meccanica  propriamente  detta,  ola 
teoria  dell^  equilibrio  e  del  moto  dei  solidi:  la  meo 
eanica  dei  fluidi,  ossia  idràulica,  e  F  astronoiOQÙa) 
la  quale  egli  non  volle  ommettere,  per  potere  mo- 
strare ai  giovani,  come  colle  leggi  della  meccanica  si 
possa  spiegare  Parmonia  del  nostro  sistema  planeta- 
rio. Ciascuna  ddUe  due  prime  parti  si  divide  in  altre 
due,  onde  separar  ciò  che  si  riferisce  alPequilibrio  dd 
solidi  e  de^  fluidi,  da  ciò  che  risguarda  il  loro  mo- 
vimento^ onde  alla  statica  succede  la  dinamica,  ed 
air  idrostatica  Y  idrodinamica.  £  procedendo  dalle 
cose  semplici  alle  composte,  importava  determinare 
le  leggi  che  deono  verificarsi  per  V  equilibrio  e  pel 
moto  d^  un  punto  materiale.  Vero  è  che  in  natura 
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c^jii  doi^  è  dotato  di  massa  e  di  volume;  venen'* 
dòne  per  conseguenza,  che  il  punto  materiale,  con*' 
siderato  in  meccanica,  non  si  potria  concepire  in 
oatui^a^  ma  è  reto  d^  altronde  che  iion  esiste  forse 
nècerdiio^  he  sfera,  né  triangolo^  né  qaadrato^  ni 
retta:  dalle  quali  per  altro  il  geometra  «cqppe 
tante  utili  applicazioni,  comunque  concetti 
Mlratti.  In  non  dissimil  guisa  il  meccanico  còmin- 
cift  a  considerare  quai  condizioni  si  cerchino  perchè 
un  punto  materiale  si  equilibri,  e  quali  sieno  le 
oiroostanze  del  suo  movimento;  e  per  questo  egli  si 
fiji  scala  alla  considerazione  di  ciò  che  risguarda 
all^  equilibrio  e  al  moto  d^  un  sistema  di  punti 
Materiali,  di  cui  si  costituisce  la  massa  del  corpo. 
Ma  né  lo  stato  di  equilibrio,  né  queUo  di  moto  si 
potria  concepire  senza  rintervenimento  delle  forze: 
dal  cui  mancare,  i^cessariamente  cessa  di  fatto  e 
t  ano  e  r  altro.  Ecco  adunque  rendersi  di  prima 
necessità  il  sapere,  che  cosa  s^ntenda  dai  meccanici 
fetJÌH'zaj  in  quali  spezie  si  distingua,  e  come  la  si 
presenti  algebricamente;  ciò  appunto,  in  un  col 
Ungaaggio  da  usarsi,  forma  Fargomento  della  prima 
lezione,  nella  quale  si  espongono  le  nozioni  preli- 
minari. Segue  la  ricerca  delle  condizioni  necessarie 
àU^equilibrio  d'un  punto  la  quale  naturalmente  con* 
duce  al  principi»  del  paralellogrammo  delle  forze, 
che  volle  essere  dimostrato  a  tutto  rigore:  seguen- 
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dosi  la  dimostrazione ,  di  Giambatista  Masetti,  a 
preferenza  delP  altre  di  d^  Alembert,  di  Pronj,  di 
Araldi  e  d^altri  ancora.  Indi  naturalmente  il  nostro 
Socio  ri  reca  alla  risoluzione  del  doppio  problema 
della  composizione  e  scomposizione  delle  forse  con- 
conenti;  giovandosi  anco  del  teorema  trigonome- 
trico, che  m  un  triangolo  i  lati  sono prOponaanaUd 
seni  degli  angoli  opposti^  esibisce  formole  con  le 
(piali  risolyere  algebricamente  lo  stesso  problema. 
E  a  questo  passo  il  nostro  Gabba  assevera,  cbe  in 
nessuno  de^  trattatisti  di  meccanica  da  lui  vedati 
trovò  parlarsi  del  metodo  da  lui  usato  per  trovar  le 
formule  cbe  danno  la  risultante  di  tre  forze  con' 
correnti  sotto  angoli  qualunque,  non  cbe  i  coseni 
degli  angoli  cbe  questa  risultante  fa  colle  tre  compo- 
nenti. Dall^esame  delle  condizioni  volute  per  Tequi- 
librìo  d^  un  sistema  di  punti  materiali,  collegati  in- 
variabilmente fra  loro,  si  reca  alla  soluzione  del 
problema  della  qomposizione  e  scomposizione  àSt 
forze  paralelle^e  qui  trova  luogo  quello  di  scompone 
una  forza  in  quattro  ad  essa  paralelle,  da  applicarsi 
a  quattro  punti  dati.  Le  proprietà  dei  momenti 
delle  forze  vengon  dopo,  posta  la  distinzione  frai 
numerici  e  quelli  di  rotazione^  indi  passa  a  cercare 
il  centro  di  gravità  de'  corpi:  traendo  dai  libri  à 
Archimede  (  de  momentis  asquaUhUs  )  i  metodi  pii 
rigorosi  per  rinvenire  i  centri  di  gravità  del  paralcl- 
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lograauQO,  del  triangolo^  dUUa  piràmide «dd  cobo* 
fai. tre  lesioni  si  oonchiitde  tutta  la. teorica  delPe^- 
Ubrio  delle  macclune,  che  può  dirsi  la'  principale 
Bqpplicaxione  della  statica  dementare^  nella  prima 
Ule  quali  tratta  delle  proprietà  principali  richieste 
per  1'  equilibrio  delle  sette  macchine  sOTiplici,  av* 
«kaudo  alle  neoessarie  avrertenze  per  V  uso  della 
bfluncia  e  della  stadera*  Oggetto  della  seconda  le* 
é&nm  è  la  ricerca  delle  condi^oni  di  equilibrio  per 
le'prindpali  macchine  composte:  non  ommesso  il 
ponte  levatoio  e  il  sistema  di  ruote  dentate^  e  pi** 
ff&SL  da  ciò  occasione  per  dire  degli  orologi  a  pen- 
dolo e  da  tasca.  NelPuItima  delle  tre  lezioni  si  com- 
pie tutto  dò  che  tiene  alle  macchine,  con  far  conto 
flksU^  attrito  e  rigidezza  delle  funi,  e  col  mandare 
invertiti  gli  inesperti  macchinisti  sul  poter  vero 
ddUe  macchine:  onde  non  presumono  più  di  qudlo 
^e  non  possano  mantenere.  Dopo  la  statica  segue 
In  dinamica,  della  quale  si  parla  a  fondo  nella  se- 
cónda parte  ddP opera:  che  aggnarda  le  circost an- 
sie del  moto  d^  un  punto,  tanto  rettilineo  che  cur- 
rtilneo,  uniforme  ed  uni£9rmemente  variato.  Quindi 
si  mostra  alla  distesa,  come  il  moto  de^  gravi  nel 
vlDioto,  tanto  verticale  che  lungo  ai  piani  inclinati, 
altro  non  sia  che  una  facile  applicazione  del  moto  va- 
riato uniformenitènte.  E  qui  non. si  dee  tacere^,  come 
Fautore  abbia  finalmente  dimostrato  rigorosamente 
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le  ^hie  fomude  fondamcatali  del  .moto  mitfimw?* 
motte  accelerato.  La  leoiia  poi  del  moto  Im^ 
i  piani  inclinati  lo  mena  a  risolvere  il  problema: 
il  cui  soggetto  è  r  indagine  d^  una  Ibrnuila  espn« 
mente  la  velocità  cbe  un  punto  grave  acquista  nel 
discendere  pei  lati  successivi  d^  un  polìgoiia  qua- 
lunque, ad.  angoli  ngn9li  e  saglìenti,  pósto  in  un 
piano  verticale.  Questo  pròblema,  di  cui  non  è  pa- 
rola in  altri  libri,  1q  giova  mirabilmente  ad  esporm 
la  teoria  del  moto  de^fpravi  lungo  le  cmrve  resisten- 
ti^ acquistandogli  tutta  quella  precisione  di  cui  era 
suscettibile.  Quindi  vengon  poste  ad  esan^  le  circO' 
stanze  del  moto  curvilineo  e  i  casi  particolari  del 
aau>vere  deVprejetCi  nel  vuoto  e  dei  gravi  lungo  b 
curve  resistenti  :  .ài  primo  de^  quali  si  riferìsconò  i 
principali  problemi  della  balistica,  .ed  al  seicondo 
le  oscillazioni  de^ pendoli.  Recandosi  a. dire  d^  piQi^'* 
dolo  circolare^  piglia  il  destro  per  esporrne  le  priiH 
cipali  applicazioni:  la  determinazione  del  metro f 
la  figura  della  terra,  la  formula  rappresentante  la 
gravità  sotto  differenti  latitudini.  Cìompiuta  la  mec* 
capica  propriamente  detta,  seguita  quella  de^fli^idi, 
cbe  comincia  dalP  indagine  dejle  condì w>ni  ,d4 
^  loro  eqijiilibrio.  Dal  principio  di  uguaglianza  di  pres* 
sione,  secondo  i  trovamenti  di  Eulero  e  di  d^Àlem- 
l^ert,  prende  le  mosse  Tidiostatica^e  quindi  lepiv 
^?  leggi  dell'equilibrio  de'  fluidi  in  generale,;  e  dei 
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liqiiiiìi'kl'piMieòlftye;  fiisgttàvdà  mia  prima  leziotie 
là  richiesta  condiiiioiie  MP^iiiK))rìo  d^  nH  l»{iiido, 
^  dt  due  liquidi  ^terog«ftid  in  un  sifóne,  Poso  àél 
iivello  a  ttibi  fra  e£^si' coihlinicanti,  la  valutatione 
della  pressione  che  un  liquido  esercita  sul  fondo 
^orizzontale  d^un  vase,  ed  alcuiri  coroflarj  cheque 
dipendono.  Di  ciò  viene  il  comodo  di  parlare  dello 
vtato  di  equilibrio  de'  solidi  immersi  ne' liquidi,  di 
ìstabilire  il  metodo?  pet*  determinare  le  gravità  spe- 
eifiche  delle  varie  materie, -e  di  far  cenno  dell'uso 
degli  aereometri.  -Pariasi  quindi  della  pressione 
^e  l'admosfera  terrestre  esercita  sulla  superficie 
delia  terra  e  de'  nostri  corpi  ^  e  quindi  gli  viene  op^ 
portuno  di  parlare  ^1  giallóne  aereostatico^e  deUe 
condizioni  che  deon  govèrVMirio.  Si  fa  luogo  in  que« 
sta  seconda  parte,  che  si  •  consacra  all'idrostatiea, 
a  discorrere  delle  macchine  che  vagliono  all'alzai 
Fac<}ua,  fra  le  quali,  delle  tl*ombe  idrauliche,  nelle 
tre  loro  spezie;  parlasi  delta  fontana  di  Erone,  della 
coclea  d'  Archimede,  dell'  ariete  idraulico,  del  »ifi> 
ne,  con  cui  si  travasntfo  i^ liquori,  e  d^e  ruote  a 
cassettoni^  esposte  aff'tMo  dell'acque  correnti.  In 
tfna'  lezióne  sola  dUdrodinamica  elementare  si  svot* 
gònò  i  principi  genel*ali  del  moto  de'  fluidi  ^uscenti 
da  vasi  continui ,' e  vi  si  espongono  alcune,  applica- 
zioni che  dipend^iyno  da  essi  principj.  Cosi  si  mette 
fii^  all'  idrùd&ianiiéaif' e •  perchè  lo  estendersi  in 
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queste  materie  arduo  ne  sarebbe  ^  gìiMfiMtti  f  in^ 
sagnaaieiito:  e  p^rcbè  moke  cose  spettano  alla 
idrometrìa  pratica*  la  queste  due  parti  deiropeia 
del  professor  Gabba  ^  le  leggi  meccanicbe  non  n 
estesero  finora  che  agli  oggetti  terrestri^  ma  FuniSf 
no  intelletto  si  spazia  anco  volentieri  e  si  l^vaalla 
eonsiderazione  delle  cose  celesti,  che  con  tanta  a^ 
Inonia  si  volgono  sul  nostro  capo.  Newton  fii  il 
primo  a  dimostrerei»  eoine  i  corpi  che  popolano  il 
firmamento  sono  governati  nei  loro  movimenti  e 
rivoluzioni  dalle  identiche  le^i  della  meccanica: 
eui  la  Place  impose  il  titolo  fastoso  di  celeste*  Dal 
nostro  coUegii  si  dedica  tutta  intera  la  terza  parte 
del  suo  lavoro  aU^  astronomias,  ed  a  tutte  quelle 
cognìxioni  elementari  che  bastano  ad  erudire  il  gioì 
vsne  alunno  nelF  ordine  ammirabile,  cui  la  sapienza 
del  Creatore  piacque  sottoporre  tutto  quello  che  si 
contiene  nel  firmamento.  Segui. in  ciò  1'  esempio 
de^  fisici  trattfeitisti,  col  dichiarare  primamente  i  b* 
nomeni  della  natura,  e  poscia  dire  C4>me  questi  di* 
pendano  da  alcune  leggi.  Classificati,  gli  astri  in 
istelle  fisse,  pianeti  e  comete  >  reso  famigliare  il 
modo  di  trovare  la  posizione  di  alcune  costellatili 
principali,  procede  all^  esposizione  de^ fenomeni  o^ 
lesti  e  de^  movimenti  degli  astri.  ^  corso  apparente 
del  sole,  la  precessione  degli  equinozj,  i  moti  re- 
trogradi e  le  staizioni  de^pianeti^iji  cx^rso  irregolare 
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bielle  comete,  si  espongono  storicamente.  Osserva 
^oome  dal  moto  del  sole  dipenda  la  misura  del  tem- 
pai^  «come  differisca  il  giorno  solare  dal  sidereo^  Tan- 
no sidereo  dal  tropico,  e  come  debba  succedere  lo 
-akemare  delle  stagioni.  Similmente  esaminando  il 
snovere  della  luna  intorno  alla  terra,  ai  deduce  la 
divisione  del  tempo  in  mesi ,  e  si  accenna  in  che 
^onaislBL  il  mese  sinodico  o  la  lunazione.  Dall^esame 
finalmente  del  moto  dei  satelliti  di  Giove,  ne  con- 
«^^ta  r  osservaxione  delle  loro  disuguaglianze  si- 
nbdicbe,  che  condusse  il  Roemero  alla  scoperta 
della  successiva  propagazion  della  luce:  scoperta, 
die  r  italiano   Domenico   Cassini,  poco    più.  che 
avesse  insistito  nelle  sue  investigazioni,  avrebbe  por 
tato  scrivere  a  sua  gloria.  Vien  dopo  tutto  ciò  la 
ij^iegazione  di  questi  fenomeni,  sponendosi  le  ipon- 
i  de^  più.  celebrati   astronomi^  non  tacendosi  i 
i  di  Keplero,  di  Newton,  di  Copernico,  di  Ti- 
•osie,  di  Galileo,  di  Longomontano,  di  Tolommeo, 
die  tanto  meritarono  nella  ricerca  delle  verità  fQVr 
iìnenti  all^  universo.  Toma  qui  ovvia  P  analisi  della 
vieta  ipotesi  tolemmaica,  che  per  tanti  secoli  cor 
mandò  indebitamente  alle  nostre  menti  ^  quindi  si 
dice  di  quell^altra  ipotesi  (  che  ormai  non  la  è  più  ) 
di  C(^emico  ^  per  la  quale  tanto  più  facile  e  siur 
oeva  riesce  la  s^egazione  di  tanti  fenomeni^. si  dice 
di  tutte  le  vane  obbiezioni  con  che  i  seguaci  di  To- 
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lomm€o  si  pensarono  di  guerreggiare  Pipotesi  con- 
traria: ed  è  appunto  a  questo  passo  in  cui  si  met- 
tono a  profitto  i  principj  della  meccanica.  Ha  le 
scoperte  fatte  a^  tempi-dopo  di  Copernico  porgono- 
altre  prove  più  convincenti  ancora  del  dopj^o  mo- 
vere della  terra  e  del  moto  conico  del  suo  asse;  e 
sono  queste  le  leggi  di  Keplero,  Taberrazione  della 
luce,  e  la  gravitazione  universale  cher  compiutamen- 
te si  espongono.  Ma  come  poi  le  cognizioni  di  tri- 
gonometria piana  fanno  capaci  gli  alunni  dà  me* 
todi  con  cui  gli  astronomi  sanno  determinare  le  di- 
stanze de^  pianeti,  della  terra  dal  sole,  e  le  loro  di- 
mensioni :  cosi  si  creano  due  lezioni  per  far  loro 
comprendere  in  che  consistano  questi  metodi  Goà 
insegnasi  ancora  a  determinare  le  dimensioni,  k 
superficie  e  i  volumi  degli  astri,  ed  a  conoscerne  gii 
apparenti  diametri^  né  si  tacque  intomo-  al  modo 
^i  determinare  il  raggio  terrestre  colle  operazioni 
geodetiche,  di  cui  si  propongono  brevissimamiHite 
le  notile.  La  gnomonica,  il  calendario  dipendono 
dalle  dottrine  astronomiche,  di  cui  non  si  lascia  in 
quest^  opera  digiuno  lo  studioso;  che  dal  nostro 
Professore  viene  opportunamente  istrutto  nei  me- 
todi di  comporre  la  ìneridiana  del  tempo  vero,  gli 
orologi  solari  su  piani  verticali;  ed  espone  T  isto- 
ria del  calendario,  il  modo  di  terminare  le  princi- 
pali epoche  delF  anno,  e  di  assegnare  il  posto  ri* 
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spettivo  ai  gioraii  successivi,  dei  quali  P  aanq  si 
compone*  ^  > 

Le  condizioni  coi  prese  ad  adempiere  il  nòstro 
c^lega  ^on  due:  trarre  il  partito  migliore  dalle 
limitate  cognizioni  di  cui  può  credersi  capace  il 
giovinetto  che  si  educa  nb^  Licei  agli  studj  filosofi^ 
ci:  scegliere  e  mettere  insieme  tutte  quelle  dottrine 
che  possono  vantaggiarlo  j  qualunque  sia  p^r  easere 
Io  stato  cui  si  destina.  Cercò  (e  speriamo  che,  pul>> 
Jalicata  V  opera,  dirassi  ck'  egli  lo  ottenne  )  di  age«* 
volare  a  chi  proponsi  di  far  V  ingegnere,  lo  studio 
della  meccanica  sublime^  ^d  a  tutti  gli  altri  che 
seguiramio^  altra  via  ha  dato  tanto  in  mano  da  non 
pigliar  mai  più  per  arcano  la  necessarissima  sciénzii 
della  meccanica.  L^  egregio  collega,  modestissima* 
mente  sentendo  di  sé,  augiira  della  propria  fatica^ 
cV  ella  porga  occasione  ad  altri  di  provarsi  ndii 
Paringo  in  cui  egU  è  disceso  per  la  pubblica  utilità* 
L^opera  sua  è  per  farsi  di  pubblico  diritto,  e  quindi 
£rà  per  sestessa  molto  più  di  quello  che  non  si* 
gnifica  questo  imperfetto  sommario.  A  ogni  mode» 
gode  r  animo  a  tutti  i  Socj  del  bresciano  Ateneo^ 
che  un  loro  collega  abbia  con  si  feUci  au&pizj  posto 
mano  a  un  lavoro,  che  si  consacra  tutto  alla  sciep^ 
tifica  educazione  della  gioventù. 

Dalla  severità  delle  matematiche  e  dagli  stud^ 
esatti  ci  trasse  air  amore  delle  fisiche  speculaziom 
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Il  profiBssore  Antonio  Perego:  ìcggcsadonc  una  Me^ 
morìa  del  Socio  cTonore,  canonico  Bellani,  Origàie 
di  oicuneJbntL  Lo  scrìvere  Segr^tario^  die  daqoal- 
ciie  tempo  pensava  a  mettere  insieme  dopo  tanto 
fi1fin»io  di  scrìttnre  didasealiclie.  un  poemetto  Bf- 
ponto  soD? orìgine  delle  £onti,  udendo  leggersi  ài 
canonico  Bdlani,  si  accalorò  daddoverp  nel  sm 
proponimento^  e  presto  presto  porgerà  materia  di 
^piesto  argomento  da  parlarne  ai  ventorì  ccmimenr 
tarì  :  scritto,  col  quale  ^i  pensa  di  conchiudere  k 
•uà  ìita  letteraria  in  questa  sorta  di  componimenti. 
Tralasciando  di  parlare  delle  acque  accidentali,  cui 
gOTcma  il  correr  vano  delle  stagioni  e  dell^intem- 
perìe,  e  rìducendosi  ai  fonti  perenni,  si  parlò  di 
questi  ottimamente  dai  tempi  di  Aristotile  fino 
ali^  età  nostra:  vogliam  dire,  allieta  di  Vallisnieri^ 
le  cui  dottrine  e  sicure  osservazioni  non  lasctano 
desiderare  più  altro  sulla  verace  loro  orìgine..  Molti 
tennero  che  il  n^are  istesso  nel  suo  commovimento 
di.  espansione  travalicasse  per  gli  abissi  e  per  le 
grandi  fenditure  della  terra  fino  alle  radici,  jdelle 
montagne:  dissalando  le  proprie  acque  per  gli  strati 
della  t^rra  in  que^  lunghi  andirivieni  e  torcimenti; 
e  che  le  montagne,  quasi  fossero  spugne,  o  sistemi 
in  grande  di  tubi  capillari,  le  beessero,  ti*aendole 
pila  loro  sommità,  per  poi  riversarle  alla  china. 
Altri  derivarono  principio  a'ibnti  perenni  dalPacque 
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dd  grande  abisao^  che  premule  i4alte  sopcàJitalitì 
^te  della  incombente  terra,  fossero  ùma^e  a  saSr 
di  oontinnd  pei  fatti  pertugi,  com^  i  delle  fontane 
fiorate,  zampillanti^  ed  altri  ancora  pcosaronò^ clie 
sotto  ai  grandi  serbato)  delP  abisso  ardesse  lina 
casa  del  diavolo  di  foco  perpetuo,'  ehe  £icesse  levar 
Paccpia in  vapori:  cbe,  raf&eddati  e  aderendo  alle 
vòlte  delle  montagne,  uscisseio  in  rivoli,,  com'è 
àfà  lambicchi.  Messe  da  parte  tante  biEzanre.inven^ 
sioni  de'  filosofi,  e  tanti  conifilAcati  lavori^  da  non 
sospettarsi  mai  nella  sen^lice  e  magnifica  ooonor 
mia  della  natura,  il  Vallisnieri  fu  il  primo  isu  CQ»r 
«Uurci  in  Italia  colle  sue  sperìente  ed  esploraiaìpni 
alle  veraci  origini  de' fonti  perenni^  la  cui  dottrina 
inoppugnabile  si  fortifica  co' fatti  più  aocertatii^tor 
BÌr,  cioè,  dal  eielo  tutta  l'ac<{aft  cbè  jaÀtmralaHsitte 
discorre  la  si]^^ficie  della  terra.  Egli  è  «chiaro  che 
■H)lte  fontane  e  fiumi  intercalari  od  aoicidentali  nji 
«mmo  dalle  piogge  fortuite,  dallo  sdof^rsi  imjM»! 
alla  volta  delle  ghiacdaje  delle  più  alte  montagne, 
O  dal  fondersi  delle  nevi  ne'monti  più  bassL  Quindi 
vergiamo  a  ogni  temporale  con  molta  acqua  coraie^ 
re  i  fiumi,  impoverire  nel  verno,  ripigliare  in  peti 
mavera,  e  seccar  quasi  alla  state.  La  continuità 
d'altre  fonti  che  non  patiscono  grandi  varietà  d' af- 
flusso^ né  per  le  varie  condizioni  dell'  atmosfera  ^ 
ni  per  la  vicenda  delle  stagioni,  de^  dipendere  dalla 
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MiogiìoTBÌ  de^geli,  dalle  piogge  regolari,  dai  Yapori 
Aie  si  appigliano  intrattenuti  dalle  foreste  e  dal- 
Palte  vette  delle  montagne  :  purché  però  queste  pe^ 
Tenni  conserre  d' acqua  sieno  molto  più  elevata  li- 
«pettivamente  alla  superficie  della  terra  a  cui  si 
apirviano.  Ma  come  potersi  spiegare  V  origine  d'^« 
cime  altre  fonti  perenni,  che  annaffiano  isole  poste 
m  sterminate-  distanze  dai  continenti  neir  oceano, 
xase^afEaitta  di  selve,  con  ima  quasi  ugualità  di  so- 
pevficie  e  sensa  montagne?  £  come  spiegare  Taltro 
fenomeno,  che  da  alcune  sorgenti  fluisce  una  niag- 
^r  quantità  d^  acquar,  di  quella  che  non  ahblano 
potato  sommini^strare  le  acque  e  le  piogge  r  e  che 
l'acqua  anzi  più  ^bonda  quanto  più  la  stagione  è 
ealda  e  seccai^  Questo  fenomeno,  secondo  V  avviso 
d^  nostro^  So<^,^  non  può  chiarirsi  coli'  origine  eo* 
nmnemente  attribuita  a  tutte  le  fonti  ^  e  il  derivale 
^este-  sórgenti  da.  condotti  sotterra,  è  uni!  andai 
troppo  JonCano  dalla  spiegazione^  e  però  tiene  do- 
v^rsjHie  ripetere  più  immediata  e  più  davvieino  3» 
continua  cagiooie  efficiente.  Posta  però  V  inìeìim^ 
strnttura^de' mónti,  cavati  in  fenditure,  in  cistc^r^ie, 
iiu  abissi,  s£ra)iificati  di  terre,  di  vegetabili,  di  »a« 
cigni  porosi»  (dice  il  canonico  Bellani  )  più  die 
l'acqua  e  la  n&ve  che  si  dilegua,  con  più  faotUfà 
e  continuità!  d'  opera,  vi  penetra  per  entro  I' aria 
eaienore:  come  quella  che  preme  la  superficie  del 
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manìe  -per  ogm  siu>j  Tmo^  NA  f  uere  ddUà  slato 
spira  dai  crepacci  e.diigli  antiHiilafiuraUdJBfle  moa* 
ht^gùit  un  Te&to  freddissimo ,  oiide  la  tempèitaii^a 
là  entro  può  considerarsi  al  grado; di  couf^lazicHtoù 
Saussure^  Bel  su»  viaggio  all^Alpi^.is!  imbatteva: 
nloltt  luoghi  in  que&te^  correii6;fredi4fsaime^  jq  ■  AmOr 
reÈìi  ne  parla  nelle  sue  de&crisioni  di  assai  luoghi 
wrso  Gàmio.  Le  montagne,  ,fet  la  loro  elelMiow^ 
e  pel  loro  isolamento,-  concepiscono  durante,  riinr. 
limata,  nei. loro  cavi  interiori,  un  rigor,  di  fr^ddìOi; 
die  più  ancora  si  fa  sensibile  aUascaldilrsidieUllit^. 
nosfera  esteriore.  Rarefatta  1'  aria  in  prìmaY^r^i  e 
finitasi  più  leggiere  rispettivamente  a  ipella  rìns^rr: 
mia/  nelle  montagne,  dee  neeessamamen te. stabilirsi 
ana  corrente  per  le  aperte  fenditure  dall^  alto  ini 
lÉisso:  rinnovciUamento  eiroolare,  che  idee  durare 
finq  a  che  duri  Una  difS^enza  di  temperatura  ^a 
Ilaria  estema  ed  intiema.  QuelF-aria  libera,  p^ò 
dbe  si  cala  nelle  visccò^  de-  montile  vi  si  raffredda 
e  .condensa  V  dovrà  poiTQ  quell^  umidore  che  traci; 
con  seco  in  istato  vàporosdi  bagnando  le .  intime 
parti  de^  cunicoli  pei  quali  ti*agitta,  raccogliersi  iià 
gocce,  in  filetti,  in  loiscelli.  Benché  non  sia  agevole 
il  descrivere  qualità  a  cotali  cave  interiori  :  di  tutte 
dimensioni,  dai  tubi  capillari  ai  poz%i  di  centinaja 
di  piedi  cubici  di  capacità:  veggousi  a  ogni  passo 
sottesso  ai  monti  gocciolai*  acqua  cUlIe  vòlte  degli 
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antri;  dal  che  si  può  arguire  quanta  ne  bajpi  rin* 
terior  lÀbirinto  delle  moutagiie.  E  per  conyalidare 
a  qualche  modo  còl  calcolo  queste  eotali  quaniità 
indeterminate,  il  nostro  Socio  pone  per  tomùne 
medio,  che  F  altcjsxa  d^  un.  monte  sia  di  laoo  me- 
tri^ éorrispondcnte  alla  pressione  baròmetriòfli  di 
d4  pollici;  pone  in  secondo  luogo,  ohe  la  temperar 
tura  ddFaria  ahnosferica,  saturata  di  umidità,  sia 
aquell'  altezza  in  estate  a  gradi  •]«  i5  di  Reaiunur, 
e  la  temperatura  dell^  intemo  del  monte  di  gradi 
•^  5,  3^  e  che  V  aria  nelP  uscita  abbia  una  vdpcità 
d'  un  metro  al  minuto  secondo.  Suppone  ora,  die 
nel  mezzo  di  questo  monte  siavi  un  tubo  verticale, 
aperto  dall^alto  in  basso,  nel  quale  entri  ed  esca 
Paria  a  sua  posta;  la  quale,  pregna  d^  umidore  alla 
temperatura  di  -f-  i5,  conteneva  sedici  grammi  di 
doqua  in  vapori,  e  passando  alla  temperatura  -{' 5; 
di^>ositerà  per  la  sminuita  temperatura  grammi  8, 6 
d'  acqua  per  ogni^  metro  cubico*  Quest'  aria  fred- 
dandosi, sminuisce  di  volume,  e  quindi  anco  di  ca- 
pacità pel  vapore,  onde  perde  altri  o,  35  grammi 
d^  acqua.  Ma  questo  volume  d^  aria  ch^  era  alla  sob 
pressione  di  ventiquatti*o  pollici,  discendendo  fino 
al  basso  del  monte,  dove  la  pressione  è  creduta  di 
ventotto  pollici,  perde  per  la  pressione  sofferta  in 
tutto  e  per  tutto  dieci  grammi,  sopra  sedici  che 
conteneva  dapprima.  Scorreranno  adunque  da  que- 
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sto  canale  Immaginato  dieci  grammi  d^  acqua  fpr 
ogni  minuto  secondo^  o  facendor  il  càlcolo  invèipo^ 
ogni  metro  cubico  d'  aria  db^  eice  dall'  oidfizió  ìIat 
feriore  aivrà  perduto  grammi  1%  ij^  d'  acqua* 
Qnesto  calcolo  semplicisaima  si  fonda  tulle  Jieiggii 
pin  cognite  della  tensione.  deWapori  in  ragione  lidi* 
temperatura,  e  sulle  quantità  che  sono  in  ragione 
dei  Tolumi^  in  modo^  éhe  se  fosse  compressa  Tisria. 
saturata  di  vapori,  per  renderla  al  Tolume  siiqiprtr. 
mo,  porrebbe  per  questo  solo  la  metà  ch'essa  cour, 
teneva  in  vapori,  restando  uguale  la  temperatura. 
Ecco  però  come  si  possa  formare  un  fonte  perenne^ 
anco  nelle  stagioni  più  secche,  alimentato  soltantò^ 
dal  calare  de' vapori  dell'  aria.  £  chi  ne  dubitasse 
alle  prime,  guardi  a  quello  che  la  natura  opera, 
nelle  minime  cose:  guardi  al  condensarsi  de' vapori 
all'  inverno  sui  vetri  delle  fenestre^  e  come  neBai 
caldura  della  state,  versando  acqua  fresca  in  un 
recipleute,  coprasi  al  di  fuori  e  si  grandini  di  co^ 
piosa  rugiada,  e  si  goda  del  firesco  ne'  luoghi  più 
rimoti.  È  d'altronde  costante  osservazione,  che  ra&* 
cogliesi  più  acqua  nei  recipienti  collocati  in  basso. 
La  differenza  adunque  che  sta  fi*a  V  origine  delle 
fontane  che  vengono  dalle  piogge  e  dalle  nevi,  e  le 
altre,  che  procedono  dalla  precipitazione  de' vapori 
nelle  conserve  de' monti,  si  è:  che  le  prime  traggo- 
no immediata  origine  dal  freddarsi  dell'aria  libera, 
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e  queste  dalParìa  duiisa^  partono  le  prime  da  catl' 
8^  'fHi  generale  e  patente^  le  seconde  da  cagioni 
piii  limitate,  ma  più  continue.  Cotal  dottrina  non 
fii  Innova  ad  Aristotile:  là  dove  nel»i.*  libro  dd- 
I?jprigine  de^fontieide^fiiuni,  parla  del  convertirsi 
dèU^'arià  in  ac<{ua|  :e  ^questo  pel  silo  raiSreddarsL 
Nbn.pare  adunque  dubbio  che  le  origini  di  alcune 
fonti  tum  debbano  scriversi  allo  scambiare  deU^aria, 
pineeipitandosi  tra  le  fenditure  montane,  di  molto 
più.  bassa  temperatura. 

'  ly  altra  Memoria  fece  dono  alF  Ateneo  il  cano- 
ni<50  Bellani,  intitolata^  Miglioramento  dei  condotti 
delP  acqua  dai  tetti.  Tutti  sanno  gli  inconvenienti 
cui  soggiacciono  le  case,  nelle  quali  le  grondaie 
seno  condotte  dentro  le  muraglie^  tra  i  quali  sconci 
glravissimo  appar  quello,  che  gelando  V  acqua  nei 
ttibi  conduttori,  colP  aumentar  di  volume,  li  fa 
scivolare  e  gli  sfende  e  gli  sfianca,  non  trovando 
eome  espandersi  altrimenti.  Cercando  però  F  inda- 
«tre  fisico  di  recare  un  qualche  pei^ezionamento  in 
eotali  avvedimenti,  dopo  d^aver  detto  di  qual  ma- 
teria tomi  meglio  che  sien  fatti  questi  tubi  (  e  ra- 
gionevolmente preferisce  il  rame  e  lo  zinco,  come 
metalli  che,  resi  inservibili  come  tubi,  possono  tut- 
tavia rendersi  a  qualche  altro  uso  e  profitto,  che 
non  è  della  latta  )  viene  a  dire  delle  forme  cui 
deonsi  preferire.  E  prima  condanna  in    questi  la 
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forma  cilindrica,  còme  quella  che  nel  tubo  jn^esenta 
fai  maggior  capacità,  da  non  potersi  accrescere  al  bi« 
sogno  ^  6  propone  per  ciò  la  configurazione  elittica^ 
alq[uanto  schiacciata^  come  quell^  altra  invece  che 
per  lo  intemo  sforzare  del  gelo  sopravveniente  do- 
vendo aumentare  di  capacità,  la  figura  elittica  si 
accosterebbe  tanto  più  alla  circolare:  crescendosi 
con  ciò  r  interior  capacità  sotto  V  istessa  quantità 
di  superficie  metallica.  Essendo  i  tubi  condotti  a» 
martello,  per  la  loro  elasticità  tornerebbero  in  par-  ' 
te  o  in  tutto  alla  prima  lor  forma,  cessato  T  aggc 
lamento  delP  acqua  ^  onde  per  quel  primo  caso  e  per 
altri  aneora  i  tubi  non  si  dovrian  riparare.  Anco 
col  non  saldare  per  tutto  il  lungo  questi  tubi,  pò- 
trìansi  causare  le  fenditure,  e  comunque  accartoc- 
ciati, r  acqua  non  si  espanderebbe,  ma  seguirebbe 
difilatamente  lungo  i  tubi  istessi  :  trovando  una  su- 
perficie cui  appigliarsi  e  trascorrere  alP  ingiù.  Non 
vediam  forse  che  per  abbeverare  vasi  di  fiori,  si  con- 
duce  V  acqua  dalle  grondaje  fuori  del  suo  pei^n- 
dicolo,  mercè  alcune  funicelle  infisse  nel  tetto?  La 
quale  osservazione  mena  il  nostro  buon  fisico  a  pro- 
porre, in  iscambio  de^  tubi  metallici,  asticciuole  di 
legno  o  corde  semplicemente  tese  dal  tetto  a  terra  ^ 
lungo  le  quali,  senza  travalicare,  correrebbe  la  piog- 
gia, senz'altro  pericolo  che  il  tubo  si  sfianchi  pel 
Selo,  o  si  renda  inutile  negli  acquazzoni ,  riempien- 
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dosi  di  foglie' e  d^  altre  materie  eterogenee.  Nel  Ieg« 
geme  il  Prof.  Perego  questi  due  scritti  dell^  opero- 
sissimo Bellani,  presentò  a  di  lui  nome  in  dono  al- 
r  Ateneo  un  esattissimo  Termometro  di  campione^ 
di  che  non  si  vuol  qui  tacere  ^  onde  sia  manifesta 
la  gratitudine^ delP Ateneo,  che  tanto  si  loda  degji 
scritti  e  delle  produzioni  di  cosi  egregio  collabora- 
tore negli  studj  scientifici^ 

Parlandosi  a  questo  passo  di  nuovi  ingegni  e  nuo- 
ve correzioni  che  il  canonico  Bellani  stimerebbe  di 
fare  ai  tubi  conduttori  dell^  acqua  dai  tetti:  si  per 
salvare  da  gravi  danni  le  case,  come  per  rendere  non 
Incomode  e  pulite  le  vie  della  città:  occorre  qui  op- 
portuno il  sunto  d' altro  scritto  che  si  riferisce  alle 
strade  :  Discipline  normali  per  la  conservazione  ddk 
strade  :  Intitolate  aW  Ateneo  di  Brescia  da  un  suo 
Socio  d*  onore.  L'  operetta  di  cui  annunziamo  la 
stampa,  appartiene  alP  esimio  I.  R.  Delegato  della 
nostra  provincia,  Cav.  Gaudenzio  de  Pagave^  il  qua- 
le con  sì  cortesi  maniere  intitolandola  alPAteneo^ 
nella  qualità  di  Socio  d^ onore,  ha  voluto  puU>Iica- 
mente  manifestare,  come  negli  alti  pensieri  ed  av- 
vedimenti della  sua  ben  condotta  amministrazione, 
non  cessi  mai  dalF  incoraggiare  con  le  parole  e  con 
r  esempio  chi  si  studia  nelle  scientifiche  discipline 
per  la  pubblica  utilità.  Recandosi  però  il  Prof.  An- 
tonio Perego  alla  relazione  delF  opera,  accenna  di 
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qiial  prìmisgin^a  utilità  e  necessità  sieno  le  strade: 
senza  le  quali  non  sarta  quasi  più  vincolo  di  socie- 
tà  fira  gli  uomini,  non  più  reciproco  soccorrimento 
fira  popoli  e  indiridin,  non  comunione  d^  agricol-* 
tara,  di  commercio,  d^arti,  di  lettere.  Senza  que« 
ste,  come  dice  Anton  Genovesi,  Pedifizio  sociale 
diverrebbe  un  palazzo  disciolto  in  minuti  calcinac- 
ci.  Sono  le  strade  la  spia  sicurissima  della  condi- 
zione fortunata  o  scaduta  degli  stati  e  de^  gover- 
ni^ sono  elleno  comode,  secure,  stabili  e  magnifi-' 
che  nella  fortuna  degP  imperì;  scompaiono,  o  in** 
viliseono  deserte  nelle  pubbliche  sciagure.  Tutti  san- 
no i  provvedimenti  della  Grecia  antica  in  questo 
proposito,  de^ Cartaginesi  e  de^  Romani  finalmente, 
che  passaron  tutti  nella  magnificenza  e  nel  cofhodo 
delle  vie  militari  ed  illustri;  e  a  tutti  son  conti  i 
nomi  d^  Àppio,  d^  Aurelio  Cotta,  di  Flaminio,  di 
Angusto  e  di  milF  altri,  che  posero  mano  a  vie  ce- 
lebratissimet  le  cui  vestigia  anbora  attestano  la  ro- 
mana possanza  in  Italia  e  fuori.  Ma  col  mancare 
dell^ imperio,  il  tempo,  la  barbarie,  la  stracuratag- 
gine  degli  uomini  congiurarono  alla  loro  distruzio- 
ne; né  più  v'ebber  cura  i  governi  o  pochissima,  fino 
al  secolo XVli.  Fu  prima  la  Francia,  indi  PAlemà- 
gna  e  da  ultimo  la  Lombardia,  che  dieder  mano  alla 
costruzione  delle  vie  di  comunicazione,  per  fatto  di 
pubblica  autorità;  la  quale  volse  le  ptoprie  cure, 
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non  sólo  alle  massime  e  maestre,  ma  anco  a  qiielle 
minori  che  in  diverse  direzioni  le  attraversano.  Di- 
scende a  questo  punto  dalle  grandi  memorie  il  no- 
sti*o  Prof,  j  e  si  raccoglie  a  (juanto  il  Gav.  Delegata 
prescrive  per  la  conservazione  delle  strade  già  belle 
e  fatte:  dottrina  nella  quale  si  chiude  quanto  util- 
mente può  sapersi  da  chi  vegliasse  queste  Opere  di 
piibblico  vantaggio.  E  prima  parlando  sul  cavar  le 
ghiaje,  ricorda  la  tiota  giustizia:  che  il  privato  dee 
concederle,   mediante  giusti  compensi,   ne^  proprj 
fondi  quando  si  tratti  del  pubblico  bene  :  non  però 
abbandonandosi  il  compenso  all^  arbitrio  e  benepla- 
cito degli  imprenditori.  Fra  le  spezie  di  ghiaja  da 
preferirsi  pel  componimento  delle  strade,  si  aipiove- 
rane  il  petroselce,  il  quarzo  puro,' il  porfido,  Pare- 
naina  rossa,  quindi  la  calce  carbonata  in  ciottoli^ 
il  granito,  la  calcarea  alpina,  la  marna  calcare,  e 
da  ultimo  la  calce  carbonata  stratiforme,  la  marna 
calcarea  argillosa,  lo  schisto  micaceo,  V  arenaria  az- 
zurrognola, lo  schisto  argilloso^  e  per  fine  si  sban- 
disce la  consuetudine  male  avviata,  di  spargere  fran- 
tumi di  rocce ,  ottenute  a  colpi  di  mazza.  Tocca  poi 
il  trapportare  delle  ghiaie  cavate,  e  laro  colloca- 
mento sull'andare  delle  strade:  il  cui  cernerla  dalle 
terre,  dalle  sabbie  e  dai  ciottoli,  dee  operarsi  nel 
luogo  istesso  d'onde  si  traggono.  Vuoisi  misurarne 
i  cumuli,  non  dove  si  tava,  ma  d'in  sul  luogo  dove 
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la  si  ha  a  spargere:  industrie  tutte  e  cautele  cui  in- 
segnò il  lungo  uso  deir  amministrazione,  e  di  cui 
rende  avvertiti  gP  ingegneri.  Passa  quindi  a  certe  re- 
gole da  osservarsi  nella  costruzione  delle  vie.  Vo- 
glionsi  queste  alcun  poco  arcuate;  i  fianchi  voglion 
essere  netti  di  sterpi  e  mal  cresciute  erbe,  conservata 
la  regolarità  de^  cigli.  Nota  V  epoca  dello  spargersi 
delle  ghiaje,  all^  autunno  e  primavera,  sgomberata 
prima  la  fanghiglia,  e  questo  su  tutta  Parea  della 
strada.  Viene  a  dire  sul  collaudarer  delF  opere,  nel 
che  i  periti  deon  mettere  tutte  le  più  religiose  pre- 
cauzioni, e  verificare  se  dagli  imprenditori  siasi  cor- 
risposto appuntino  agli  obblighi  assunti;  paria  dei 
compensi  che  si  debbono  ai  danneggiati  :  compensi , 
che  senza  che  il  proprietario  abbia  ricorso  ai  tribu- 
nali, debbonsi  dedurre  dai  canoni  imposti  alP  impre- 
sario. Stringe  poscia  in  compendio  le  utilità  degli 
stradajoli  e  gli  uffici  loro  nel  vegliare  la  costruzione  e 
il  mantenimento  delle  vie  :  tenere  arcuata  la  carreg- 
giata, appianare  a  tempo  le  insolcature  e  le  depres- 
sioni, adunar  la  polvere,  torre  il  fango  e  il  ghiaccio, 
dibarbicare  gli  sterpi.  E  perchè  la  neve  ammontata 
non  renda  impossibile  o  assai  disastroso  e  impedito 
il  passo,. raccomandasi  Fuso  d'una  slitta,  di  cui 
porge,  la  descrizione,  ed  insegna  come  abbiasi  a  va- 
lersene, per  addossare  la  neve  ai  fianchi,  e  tener 
pulita  e  sgombra  la  carreggiata.  Vien  poi  a  decidere 
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se  sia  meglio  fiancheggiare  le  strade  di  alberature, 
o  lasciarle  ignude.  Certo  che  ai  vìyì  soli  della  state 
chi  va  pedestre  benedice  alP  ombra  delle  piante,  co- 
me si  dispera  guardando  dinanzi  a  sé  la  via  lunga 
e  polverosa  senza  alcun  verde;  ma  P interrotta  ven- 
tilazione, il  rezzo  degli  alberi  intrattiene  V  umidità 
e  predispone  la  via  a  deperimento.  Concedesi  però 
che  a  ogni  un  cento  metri  di  distanza,  dove  apronsl 
ajuole  da  riporvi  le  ghiaje  da  spargersi,  si  pianti  al- 
cun albero,  dove  accogliersi  a  ripigliar  lena  il  vian- 
dante :  la  qual  cosa  s*  è  fatta  nella  via  veramente 
romana  del  Sempione ,  da  Gallarate  a  Sesto-Calen- 
^.  Esposte  queste  discipline  normali,  il  Prof.  Pe* 
rego  discorre  delle  strade  d^ Italia,  paragonandole 
a  queir  altre  di  Francia:  molto  j)iù  larghe  delle  no- 
stre, piantate  a  viali  e  magnifiche.  Certa  superio- 
rità però  di  avvedimenti  distingue  dai  francesi  gli 
ingegneri  d^ Italia:  come  quelli  che  ricordano  la  sen- 
tenza del  Conte  Verri,  die  le  strade  soi^erchiamente 
larghe j  e  fatte  piti  a  pompa  che  per  PusOj  sono  al" 
trettante  strisce  di  sterilità  per  le  nazioni^  ed  è  os^ 
servabile  che  il  lusso  più  dannevo]e  è  quello  che  im- 
pedisce un^  utile  vegetazione  sulle  terre;  e  quindi  i 
vasti  giardini,  le  selve  unicamente  destinate  alle 
cacce,  gli  sterminati  viali  e  simili  altri  abusi  delld 
proprietà  fondiaria,  sono  im  genere  di  lusso  che  non 
reca  compensi.  Il  lusso  di  consumazione  eccita  una 
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ordinarla  annua  riproduzione^  ma  quest^  altro  lusso 
infecondo  è  una  diretta  esclusione  del  riprodurre. 
Nel  render  conto  dei   diversi  partiti  della  pub- 
blica e  privata  economia,  ricorderemo  qui  opporr 
tunamente  la  nuova  produzione  nosti^ale,  offertaci 
come  suo  proprio  trovamento  dal  nostro  concitta» 
dino  D.r  Giambattista  Morelli:  che  tanti  diritti  si 
va  acquistando  alla  benevolenza  e  gratitudine  della 
patria,  per  le  caritatevoli  ed  industri  sue  cure  nello 
spedale  de^  pazzi,  di  cui  è  il  benemerito  e  filantropo 
direttore.  Ammannendo  negli  strqtti  confini  econo- 
mici del  pip  luogo  cui  presiede  i  metodi  più  accer- 
tati e  più  utili  per  la  custodia,  pel  trattamento  e 
per  la  guarigione  dei  pazzi,  ne^ grandi  stabilimenti 
di  Napoli  e  di  Milano,  prosegue  innanzi  con  cri- 
stiana carità  e  colle  industrie  del  medico  filosofo, 
ad  alleviare  la  sventura  di  quegli  infelici:  cui  dap- 
prima inopportunamente  assediava  il  rigor  de^  casti- 
ghi, il  mal  talento  de^ custodi,  la  fame  e  la  datena. 
Studiando  le  cagioni  svariatissime  della  pazzia,  e 
cercandone  in  diversi  individui  il  rimedio ,  ora  mo- 
rale, ora  materiale,  si  è  pure  imbattuto  fortunata- 
mente in  una  sostanza  di  chimica  preparazione,  di 
cui  asserisce  uscirne  felici  sperienze  nelle  malattie 
della  mente.  Ma  di  questo  parlerassi  altrove  quan- 
do torneremo  a  dire  di  lui;  or  dicasi  per  adesso 
di  quella  produzione  di  cui  fu  cortese  all^ Ateneo  in 
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questo  anno.  Guardando  il  nostro  D.r  Mordi!  al 
grande  ingenerare  alle  nostre  basse  deW  anguria 
(  cucurbita  cytrullus^  di  Linneo  )  che  copre  intiere 
campagne,  ed  allo  sterminato  abbondare  de^  suoi 
semi  elle  indarno  si  gettano  al  mondezza} o,  manco 
la  picciol  parte  che  si  semina:  pensò  di  trar  par- 
tito da  questi  ultimi,  per  vantaggiare  la  privata  eco- 
nomia della  casa.  Egli  infatti  ne  trasse  un  olio,  pre- 
feribile a  quello  di  molte  altre  sementi,  meno  su- 
gose ,  men  comuni  e  di  maggior  spesa  per  coltivarle 
e  raccoglierle.  L'  olio  fisso  e  vegetabile,  del  quale 
esibì  una  bottìglia,  si  ricava  colla  spremitura  a  fred- 
do^ ba  un  color  giallo-pallido,  dì  cui  agevolmente 
lo  si  spoglia  col  cartone  animale,  crescendo  cosi  in 
chiarezza  e  liquidità.  Lieve  e  sfuggevole  è  il  suo  odo- 
re, e  s'arrende  facilmente  al  calorico ^  sa  di  dolce,  e 
tiene  della  viscosità  dell'  olio  d' oliva,  del  quale  è  più 
leggiere:  pesando  o.g^88,  essendo  P  acqua  10,000. 
L' alcool  e  V  etere  ne  sciolgono  qualche  centesima 
parte,  si  condensa  a  più  2.°  di  Reaùmur,'  deponen- 
do la  stearina  alquanto  colorata^  si  combina  cogli 
ossidi  di  piombo,  formando  molte  composizioni: 
scolora  il  camaleonte  rosso ,  senza  detrarre  alla  sua 
chiarezza.  Tentato  per  ogni  verso  e  con  molte  so- 
stanze dal  nostro  chimico  Stefano  Grandoni,  aDe 
cui  ricerche  lo  sottopose  il  D.r  Morelli,  fu  trovato 
quest'  olio  far  trasparente  la  carta,  sciogliere  poclù 
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centesimi  di  fosforo  e  di  zolfo.  Messo  a  contatto 
degli  acidi  minerali  in  istato  di  concentrazione,  tin« 
gesi  in  color  di  sangue,  indi  in  rosso  bruno  e  si  ad« 
densa ^  durando  cotal  reazione,  non  manda  alcun 
odore,  a  differenza  delPolìo  d^oliya^  dal  quale,  ci- 
mentato nelle  stesse  guise,  diffondesi  P  odore  suo 
proprio.  Cento  parti  di  questo  olio,  quarantadue 
sono  di  stearina,  e  le  rimanenti  cinquanta  otto  di 
oleina^  contiene  anclie  un  po^  di  mucilagine*,  deU 
la  quale  lo  si  può  liberare  colF  acido  solforico,  ado- 
perato  nella  proporzione  d^  un  quarto  ^  ugnendo- 
sene  la  carta  di  tornasole,  si  colora  in  paonazzo. 
Da  un  chilogrammo  e  mezzo  di  semi  contusi,  e  colla 
spremitura  a  freddo,  ottengonsi  cinqu^once  e  sette 
dramme  d^  olio^  ed  altrettanta  quantità  di  semi  ri* 
dotti  in  farina  e  con  leggier  torrefazione,  ne  recò 
un  quindici  once  e  quattro  dramme.  Agli  usi  do- 
mestici si  adatta  volentieri  questo  olio:  per  condi- 
mento delle  sostanze  alimentari,  e  come  veicolo  abi- 
lissimo a  farle  cuocere.  Si  gradisce  dal  palato  (  co* 
me  si  osserva  dal  Morelli,  e  soddisfa  nieglio  d'altri 

'^  L*  olio  chiuso  e  suggellato  nella  bottiglia,  che  da  dieci  mesi 
»i  coDsenra  dcIP Ateneo,  lasciò  cadere  al  fondo  molti  fiocchi 
mucilaginosi ,  fino  a  compiere  un  decimo  delP  altezza  del  vetro. 
Entrando  però  nella  calda  stagione  cominciò  a  sciogliersi  que- 
sto sedimento  fioccoso,  e  nel  luglio  <  senza  essere  mossa  la 
bottiglia  )  Polio  ricuperò  la  sua  perfetta  licpiidità. 
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molti  olj  che  coirono  nelPuso  comune,  ed  è  manco 
nauseoso  di  quello  tratto  dai  semi  del  lino ,  dagli 
acini  dell^  uva  e  dal  ravizzone  (  brassica  napus^  di 
Linneo  )  in  confronto  delle  quali  tre  ultime  spezie 
di  sementi,  in  parità  di  peso,  se  ne  consegue  mi- 
nor quantità  e  con  ispesa  maggiore.  Questo  final- 
mente arde  in  fiamma  limpida  e  pura.  Pocp  pua 
contare  la  medicina  sulle  sue  proprietà,  posseden- 
do la  farmacologia  olj  di  b^n  altra  efficacia.  UAn- 
tidotario  bolognese  ne^  preparati  farmaceutici  otte- 
nutisi dai  semi  freddi,  assegna  loro  la  virtù  istes- 
sa  de^semi^  Mattioli  tiene  alP  opinione  di  Galeno, 
tenendo  refrigeranti  i  semi  d'  anguria,  com'  è  del 
frutto.  Da  tutto  il  fin  qui  esposto  si  può  concbiu- 
dere:  che  avvicinandosi  più  di  qualunque  altro  olio 
in  commercio  alla  bontà  di  quello  d^  oliva,  cosi  la 
domestica  economia  può  trarne  utilissimo  partito; 
e  ciò  più  ancora,  dacché  si  spreme  da  sostanza  ab- 
bondantissima nella  nostra  provincia  e  che  non  vai 
nulla.  L^  Ateneo  accolse  con  soddisfazione  il  nuovo 
prodotto  immaginato  dal  D.r  Morelli^  e  si  riserba 
nuovi  sperimenti  e  novelle  prove  pel  sicuro  ed  util 
uso  delFolio^  intanto  se  ne  divulga  la  conoscenza 
ai  coltivatori  In  questo  Commentarlo  5  avvertendo 
chi  ne  volesse  far  pròva,  di  non  usare  nella  spre- 
mitura gli  stromenti,  torchi  e  vasi  adoperati  per  gli 
olj  d^  altri  semi;  che  allora  tutta  la  sua  limpidezza, 
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purità  e  dolcezza  si  perderebbero,  scambiando  odo- 
re, colore  e  sapore. 

Alla  pubblica  economia  appartiene  pure  la  Ma- 
moria  del  Gay.  Antonio  Sabatti  Vice  Presidente: 
nella  quale  tornando  sull^  argomento  trattato  or 
son  due  anni,  sul  condannato  monopolio  dei  generi 
di  prima  necessità,  cbe  affama  il  popolo  per  gittare 
le  fondamenta  a  malnate  riccbezze  di  pocbi,  ci 
parlò  dell^  eccessivo  caro  de^  grani  occorso  nella  no» 
atra  provincia  e  altrove  negli  anni  i8i5  e  i£.  Sareb* 
be  rifuggito  P  animo  e  la  penna  del  nostro  umani»» 
simo  collega  da  si  fieri  argomenti,  ricordando  \  atro- 
ce miseria  e  la  vera  carestia  cbe  allora  si  volse  in 
una  terra  riccbissima  di  tante  produzioni,  e  che 
per  niente  potea  temere  di  siffatti  flagelli^ 

Ma  il  desir  cieco,  incontro  al  suo  ben  fermO| 
S^è  poi  tanto  ingegnato, 
Che  al  coqpo  sano  ha  procurato  scabbia. 

Né  la  inclemenza  degli  elementi  avria  condotta  la 
nostra  popolazione  a  tanta  estremità,  se  al  danno 
del  cielo  non  si  fosse  aggiunta  crudelmente  Puma* 
na  malizia  per  accrescerne  i  mali.  Mal  volentieri^ 
per  certo  saria  tornato  col  pensiere  a  tanta  com-* 
passione,  se  non  fosse  stata  P  idea  di  raffermare 
e  chiarire  nuovamente  le  dottrine  contro  il  mono- 
polio delle  granaglie,  e  suggerirne  i  mezzi  e  le  can* 
tele  per  sottrarre  il  popolo  a  danni  idteriorì  pos- 
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«ibill  di  tal  fktta»  Fu  sentenza  unanime  di  tutti 
gli  economisti  della  metà  dello  scorso  secolo,  che 
la  illimitata  libertà  del  commercio   de^  grani  sia 
r  unico  mezzo  per  impedirne  i  gravi  e  rapidi  accre^ 
scimenti  e  decrementi  di  prezzo,  ugualmente  dan- 
nosi. Malamente  dapprima  i  governi  giudicarono  di 
ottener  <]uésto  b^ie  collo  impedire  V  estrs^zione  dei 
grani)  .0  coU^  adunarne  grandi  quantità  per  pub- 
blica mandato.  U  efietto  dimostrò  V  insufficienza  e 
if  rovescio   di   colali  provedimenti.  Vero  è  che  le 
tratte  de'  grani  fuori  di  stato  •    correndo    anni  di 
streme  raccolte,  possano  contribuire  al  loro  inca- 
rirsi;  ma  il  maggiore  e  più  intero  danno  viene  dal- 
r  odiato  monopolio  :  cbe  per  avara  crudeltà  padro- 
neggia il  ricolto ,  per  impervi  prezzi  eccedenti  e  im- 
pinguare nella  pubblica  fame,  oltre  ai  limiti  prefissi 
delle  cagioni  naturali.  £  per  manifestare  che  tanto 
danno  dee  ripetersi  da  queste  mene  de^  monopolisti, 
¥Ìene  a  dire  co^più  fedeli  geonomisti,  come  un  anno 
per  r  altro  gli  stati  di  Europa  somministrino  una 
Tolta  e  mezza  più  del  bisogno^  e  mette,  che  per 
ogni  individuo  per  V  annuo  suo  mantenimento  oc- 
corra una  misura  corrispondente  a  due  some  e  mez- 
sa  delle  nostre.  Lo  stato  lombardo  non  è  da  dire 
eh'  ei  non  sia  il  più  fruttuoso^  e  secondo  le  anagrafi 
fattesi  nel  Governo    d'Italia,  la  sua  popolazione 
(  lasciato  da  banda  T  annuo  suo  crescere  )  monta  a 
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dne  miUoni,  settant^  otto  mila,  cento  ventisela  e  per 
tutto  quello  che  si  sa  di  più  accertato,  il  prodotto 
di  tutta  la  superficie  coltivata  ascende  a  7,79^972 
some  di  granaglie.  Detraggasi  da  cpieste  il  quinto 
per  la  semente,  e  un  5, 195,3 15  some  per  Fintemo. 
consumo,  ed  avrassi  un  di  più  di  i, 089,063  somo 
da  potersi  mandar  fuori  a  richiesta  di  chi  vuole^ 
la  qnal  quantità,  ridotta  anco  a  un  solo  milione^  ^ 
calcolandone  il  prezzo  d^  ogni  soma  a  lire  quaraih 
tacinque  di  Milano  (  prezzo  d^  accaparramento  del 
formentone  ancor  veitle)  avria  portato  conistupore 
in  ^quegli  anni  un^  attività  in  paese  di.  quar£|ntaciii«  ' 
qu€  milioni  di  lire.  Ma  questo  saria  calcolo  corrente 
per  anni  d** abbondanza^  e  negli  anni  i8i5  e  16,  per 
malizia  delle  stagioni,  il  ricolto  in  Lombardia  non 
passò  il  bisogno  delP  annuo  consumo  interiore^  o^ 
la  vera  carestia  che  ci  afflisse  non  potè  attribuirsi 
ad  assoluta  mancanza  di  grani,  ma  bensì  alle  eììolv 
mi  incette  che  si  son  fatte,  ed  alla  facilità  di  accor- 
dare r  esportazioni  fuor  di  paese^  sottraendo  al  po« 
polo  il  necessario  alimento.  Seppesi  infatti  che  in 
quelle  annate  calamitose  quasi  tutto  il  grano  ei*a  in 
balìa  degF  incettatori:  sendosene  impadroniti  alla 
ricolta  e  prima  ancora  nei  campi  ^  per  farsi  poi  ar- 
bitri delle  tratte  e  de^  prezzi  in  sui  merca,ti.  Entra 
quindi  il  nostro  Cav.  Sabatti  a  manifestare,  le  ne- 
quitose insidie  di  questo  monopolio  (  insegnato,  ere- 
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da  insegnare  ai  maestri  )  e  ne  espone  le  tnrpi  col- 
leganze.  Mancato  in  gran  parte  a  quel  tempo  il  com- 
mercio, giaceano  infiruttaose  ragguardevoli  somme, 
che  pur  si  voleano  mettere  a  profitto,  almanco  nella 
facile  mercatura  de'  grani.  Eccone  le  condizioni. 
Ogni  quof aliziante  in  questa  rea  macchinazione  do^ 
yeasi  obbligare  ad  acquistare  una  certa  quantità  di 
grano,  ed  all'  atto  pagavasegli  la  metà  del  valore 
del  grano  convenuto ,  al  prezzò  cV  era  per  accor* 
dare  ai  possessori:  sta  algranajo,  sia  al  campo.  Ver- 
sato poi  il  grano  acquistato  nei  convenuti  emporj,o 
mostrate  anco  solo  le  Hcevute  de'  danari  a  cotal 
uopo  pagati,  il  socio  ricevea  un  quarto  del  prezzo 
totale,  facendosi  azionista  nella  metà  degli  utili 
che  fossero  per  ritrarsi  alP  atto  della  real  vendita 
ddile  granaglie:  guadagnando  con  im  quarto  di  ca- 
pitale fino  il  cinquanta  per  cento,  secondo  la  ca- 
rezza de'  prezzi;  e  1'  altra  metà  degli  utili  restava 
come  fondo  per  altri  acquisti  successivi.  In  quelle 
due  annate  il  prezzo  del  formentone  sali  fino  a  no- 
vanta lire  la  soma,  e  i  possessori  non  ne  cavarono 
che  quaranta  o  quarantacinque.  Ecco  ricchezze  tra- 
smodate^ ecco  povertà  e  crudelissima  fame,  ecco 
fattasi  ragione  di  pochi  la  libera  contrattazione  del 
genere.  tJn  ordine  secondario  di  monopolisti  si  co- 
stituisce dalle  grandi  famiglie,  che,  non  bisognevoli 
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di  vender  tosto,  aspettano -fino  alP  estremità  dei 
prezzi^  e  segnono  finalmente  coloro  che  fanno  il  Inai 
gioco  sui  mercati,  col  sottrarre  alla  pubblica  vista 
le  gran  masse  de^ grani  adunati,  o  col  simulare  con* 
tratti  non  veri,  ed  imporre  un  prezzo  conseguente* 
mente  elevato  ai  compratori.  Posti  in  chiara  luce  i 
tenebrosi  raggiri  di  tanta  malizia,  viene  a  distia* 
guere  il  legittimo  ed  utile  commercio  dal  vile  mo* 
ikopolio;  ed  espone  quelle  dottrine  cui  avea  toccate 
anche  prima,  e  di  cui  si  fece  lungo  discorso  in  al* 
tro  Commentario,  parlandosi  d'altri  due  scritti 
de*  giureconsulti  Giambatista  Pagani  e  Giuseppe  Sa* 
Ieri.  Dee  goder  V  animo  ài  buoni  ed  ai  veri  amici 
dell^ umanità,  che  il  degnissimo  nostro  Colica  siasi 
rivolto  a  svertare  codesti  intrichi,  codesti  rei  gua* 
dagni,  ed  a  segnalare  alla  pubblica  disapprovazione 
le  tristìzie  di  coloro  che  impoveriscono  il  pane  del 
povero,  per  adunar  quel  danaro  ch'esser  dee  loro, 
come  quel  proferto  da  Simone,  in  i^ominia  e  per» 
dizione. 

In  due  tornate  accademiche  il  nostro  Socio  Giam- 
batista  Pagani  venne  a  leggerne  due  Memorie  che  si 
rìfÌBriscono  agli  studj  suoi  favoriti  delle  scienze  po^ 
litico-legali:  Della  Sequenza  de^ furti  ne^  paesi  cattO'- 
lici^  e  Del  valore  abusii^o  delle  monete.  £  fatto  in- 
contrastabile, egli  dice,  che  tutti  gli  scrittori  che 
parlano  delle  condizioni  politiche  e  morali  d' Italia^ 
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dì  Spagna  e  del  Portogallo ,  si  accordano  in  questa 
sentenza:  che  più  abbonda  un  cotal  genere  di  delitti 
nelle  comunioni  cattoliche,  comunque  ne  tacciano 
i  motivi.  Ora  non  potendosi  attribuii'e  tanto  diso^ 
dine  alla  santità  de'dogmi  e  della  morale  che,  la  Dio 
mercè,  ci  godiamo  di  professare,  il  nostro  giurecon- 
sulto,  ammettendo  il  fatto,  si  provò  di  ri  velame  le 
segrete  cagioni  :  giovandosi  di  quanto  gli  ricordava 
F  ufficio  della  difesa  di  que^  tanti  imputati  di  simili 
furfanterie,  che  a^  suoi  primi  anni  gli  permetteva 
chiara  e  disvelata  F  istoria  decloro  traviamenti.  Per 
tutte  quelle  ragioni  cV  egli  adduce  in  questo  suo 
scritto,  tiene  per  certissimo  che  il  bisogno  non  sia 
e  non  possa  essere  F incentivo  a  por  le  mani  nell'al- 
trui roba^  ma  bene  un  morale  invilimento  che  cidi- 
parte  dalF umana  condizione,  e  ci  fa  dimenticare  di 
tutto  ciò  di  cui  fummo  istinitti  in  giovanezza.  Nato 
F  uomo  alla  società,  da'  suoi  teneri  anni  F  educa- 
zione segue  ad  apprendergli  le  nozioni  della  pro- 
prietà, istillandogli  un'avversione  a  qualunque  dan- 
no nella  roba  altrui,  alla  ruberia:  la  quale,  quando 
anche  pò  tesile  andare  impunita,  non  è  men  yeigo- 
gnosa  e  vile  per  ses tessa.  Ma  F accidia,  l'oziosaggine 
fannosi  per  F  uomo  quello  chepirce  a' suoi  amanti; 
perchè  ogni  cosa  che  tende  ad  anneghittirlo,  corrom- 
pe i  costumi,  lo  disvia  dalle  sagge  pratiche,  lo  torna 
animale,  fornito  d'  astuzia,  di  sensualità,  di  for^a, 
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peti  manomettere  T  altrui,  per  involare  e  perturbare 
Pordiue  civile.  Questo  vero  nemico  della  nobiltà  del- 
Fuomo,  la  scioperataggine  *  non  di  rado  s'ingenera 
dai  trqppo  frecpienti  e  prolissi  csercizj  del  culto  este- 
rióre^ perù  che  i  volgari  non  banno  mente  e  dottnna 
da  penetrare  negli  arcani  di  Dio,  e  mormorando  sfac- 
cendati in  non  inteso  linguaggio  le  lodi  del  Signo- 
re, il  loro  corpo,  in  un  con  Fanimo,  è  posseduto  dal- 
F  importuna  quiete  delF  accidia..  Non  pensa  per  certo 
il  nostro  pid>blicista,  che  alcuno  lo  stimi  così  mor- 
to alla  pietà,  da  credere  ch'egli  con  ciò  intendesse 
sbandire  o  menomare  F  estemo  cidto^  ma  il  suo  di- 
scorso, come  Fautore  stesso  si  esprime, mira  a  quel- 
le non  mai  finite  ricorrenze  di  Santi  patroni  d' ogni 
paese  e  d'ogni  ordine  d'artieri,  a  queUridui,  a  quel- 
le adunanze  clamorose  che  tolgono  F  artista  e  F  agri- 
coltore per  intere  giornate  alle  proprie  lucrose  in- 
cmnbenze,  per  salmeggiare  o  dormicchiare  a  non  pro- 
fittevoli sermoni.  Accade  quindi,  che  difettando  il 
pofpolo  nei  molti  di  fes.tivi  di  occupazioni  fruttuose, 
8Ì  dà  tutto  al  bevere,  al  rissare,  alla  intemperanza  del 
giuoco  e  della  crapula^  scema  ogni  di  più  l'affezione 
alla  famiglia,  scema  l'amore  alla  fatica  ed  all^adem- 
pimento  de' doveri  del  pi^pprio  stato '^  onde  a  questi 
tali  intimava  Dio  il  proprio  sdejgno  per  la  bocca  del 
figlinolo  di  Amos  —  Calendas  vestras  et  solemnita" 
tes  uestras  odivit  anima  mea}  facta  sunt  mihi  mo- 
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Usta^  lahoravi  sustiìiens.  Secondo  V  opinione  del  na- 
stro Socio,  spesseggian  troppo  neiritalia,  nella  Spa« 
gna,  in  Portogallo  queste  ricorrenze  di  festa,  che 
con  tanta  facilità  passano  in  dissipazioni ,  in  scialac- 
qui, in  perdi-tempo  e  favoreggiano  F inerzia:  questa 
vera  peste  della  società,  cui  guerreggiò  il  senno  dei 
legislatori  e  la  saviezza  de^principi,  per  isbandirla 
dalle  classi  operose,  che  cosi  leggermente  inchinano 
ai  ladroneggi.  Volge  poi  le  parole  a  que^  ministri 
dell^  evangelica  predicazione,  che,  contenti  aliasela 
sposizione  de^  dogmi ,  alF  insegnamento  delle  prati- 
che  religiose,  trascurassero  per  avventura  nelle  pre- 
diche di  spargere  nel  popolo  i  semi  del  giusto  e  del- 
r  onesto,  che  rannodano  questa  vita  mortale  con 
quella  avvenire.  Viene  anco  a  dire  di  quegli  altri, 
che  nel  tribunale  di  penitenza  fossero  per  non  cal- 
care assai  sul  debito  delle  restituzioni,,  del' rifaci- 
mento de^  danni:  unico  mezzo  per  racconciare  ^ 
obblighi  deir  umana  giustizia,  che  procede  pur  dal- 
r  eterna;  e  qui  riporta  quanto  il  Concilio  tridenti- 
no promulgò  nella  quattordicesima  Sessione.  A  quel- 
li che  mettono  innanzi  che  il  Salvatore  guarda  al- 
r  intenzione  e  lascia  nell^  arbitrio  del  penitente  il 
compartire  i  dpvuti  risarcjmenti,  e  che  si  fa  ingiu- 
ria a  lui  col  domandare  con  autorità  altre  soddisfr 
zioni,  quando  egli  ha  per  tutti  e  per  tutto  soddis- 
fatto: a  queste  dottrine,  che  tanto, si  attagliano  ai 
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protestanti,  rispoinle  quello  clie  S^  Paolo  scrivevA 
ai  Romani.  E  ne  ^da:  che  qualuncpie  dei  manda-* 
tar)  delle  divine  misericordie  noti  imj)one  una  pos* 
sibile  satisfazione  de^  danni  fatti ,  mal  serve  al  suo 
ministero,  ed  apre  la  salute  a  chi  porta  il  suggello 
non  iscancellato  della  colpa.  Noi  però  fermamente 
crediamo,  che  nessun  piò  e  dotto  estimatore  del** 
Fumana  fralezza,  sia  per  esser  tale  da  credere  sal- 
dato ogni  diritto  di  giustizia  verso  il  prossimo  colla 
imposizion  delle  mani;  e  speriamo,  confidati  in  quel 
Dio  che  non  abbandona  i  dispensieri  delle  giustifi** 
cazioni,  che  nessuno  passerà  leggermente  sugli  ar- 
gomenti della  riparazione  del  danno.  Giovi,  direm 
noi,  lo  avere  avvertito  a  tali  sconci,  che  pure  po- 
tridno  occorrere  nelP  umana  imperfezione;  e  perdo- 
nisi anco  al  buono  e  sapiente  il  sospetto  cV  altri 
òon  segua  sempre  appuntino  le  vie  cui  nota  il  do- 
vere, la  bontà  e  là  sapienza^ 

L^abusivo,  o  mentito  valore  che  s^  impone  alle  mo- 
nete fu  tèma  d^  altra  Memoria  del  giuspubblicista 
Pagani:  comecché  nella  nostra  provincia  e  nella  con- 
terminante bei^amasca  pretaglia  singolarmente  que- 
sta valutazione  arbitraria  delle  monete,  nazionali  e 
forestiere.  Il  grande  importare  nel  conimercio  delle 
còse  e  delle  opere  di  questa  licenza,  conduce  il  Col- 
lega a  ricordare  le  teoriche  delle  monete,  per  avvi- 
sare alle  origini  di  tali  abusi  e  proporne  i  timedj, 
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tuire  nella  lira  un  campione  immutabile  di  quel  gro- 
do  misuratore  del  prezzo  d^  ogni  cosa;  e  tale  incom* 
mutabilità  dovea  desumersi  dal  peso  dell^  af&uato 
metallo.  Ma  rileva  poi  egli  molto,  o  è  gran  £Eitto 
desiderabile  che  la  misura  delle  parti  aliquote  di 
ciascuna  moneta  rimanga  impermutabile?  Elcco  3 
nostro  Collega  raggiugnere  la  combattuta  (juistio- 
nt\  se  la  legge  dee  tener  fenno. per  F osservanza  dd 
corso  di  grida,  o  se  abbiasi  questo  ad  abbandonare 
air  arbitrio  di  mercantili  combricole  ed  aUa  scensi' 
derata  imperizia  del  popolo.  A^  nostri  giorni  furon 
l^ggi  di  diverso  dettato.  È  fecondissima  di  conse- 
guenze  la  considerazione,  che  il  danajo  è  merce  imi' 
versale,  e  che  come  tale  ottiene  un  pregio  in  sestes- 
ao^  la  pasta  metallica,  la  squisitezza  del  lavoro, 
quello  dell'  affezione  *  e  quelP  altro  che  procede  da- 
gli  accidenti  della  circolazione.  Dagli  emessi  prin- 
cipi ne  f&manano  degli  altri:  che  il  contante  metal' 
lieo  si  costitiiisce  da  una  massa,  da  un  pe^o  termi- 
nato,  Q  che  oltre  T ufficio  di  significare  i  valori  del- 
le varie  robe ,  si  presta  ad  altri  usi  moltiplici  della 
vita^  sicché  la  moneta  racchiude  un  prezzo  che  non 
dipende  dal  conio,  che  per  capriccio  non  si  menoma 
nella  gravità,  non  iscade  dalla  sua  lega,  senza  che 
soggiaccia  a  uno  sbassamento  del  suo  valore.  G)loro 
che  sosteneano  nella  moneta  un  valsente  fittizio,  e 
nel  legislatore  il  diritto  di  governarlo  a  suo  benepl^ 
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cito,  allegavano  P  esempio  de^ romani:  che  nella  pri- 
ma guerra  punica  ridussero  gli  assi  del  peso  d^  una 
libbra  di  dodic^  once,  a  due  once  di  rame^  e  nella 
seconda,  incalzati  da  Annibale,  nella  dittatura  di 
Fabio  Massimo,  la  ristrinsero  fino  alP  oncia  sola.  Ma 
que^  gloriosi  nostri  antenati  non  tanto  vennero,  a  tal 
deliberazione  per  sovvenire  ai  bisogni  della  patria, 
quanto  che  per  correggere  (come  nota  Montesquieu  ) 
la  grande  sproporzione,  che  al  primo  monetar  del- 
l'argento  (  un  cinqu^anni  innanzi  alla  prima  guerra 
cartaginese  )  era  tra  il  rame  e  P argento,  allora  ra- 
rissimo. Né  men  falso,  segue  a  dire  FAvv.^  Pagani, 
è  il  supporre  che  i  romani  giureconsulti  non  cono- 
scessero la  vera  essenza  del  danaro,  richiamandosi 
a  un  testo  di  Paolo.  Aristotile  *  con  falsa  dottrina 
ayea  preoccupate  le  menti  de^  giurisperiti  peripate- 
tici, opinando,  che  il  prezzo  della  moneta  vien  dalla 
l^ge  e  non  dalla  natura^  ma,  come  spiega  il  Neri 
la  sentenza  del  giurista  Paolo,  la  moneta  ha  un  prez» 
ao  die  risponde  alla  quantità  del  metallo*,  cosi  pur 
P  intese  il  nostro  classico  Davanzati  :  Vendo^  vuol 
dircj  vendo  e  do^  le  cose  in  vendita  si  danno  perchè 
CI  venga  tanto  metallo  solito  e  creduto  esserne  la  mo" 
neta^  non  tanti  segni^  o  sognij  o  pezze  d^  argento.  Se 
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ili  109  pezzi  oggi  è  quel  medesimo  oriento  che  solca 
essere  in  100^  non  bisogna  egli  pagare  con  109  quello 

Etica.  lib.  y. 
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che  si  pagava  con  cento?  Da  queste  teorie  del  ro- 
mano giurista  e  di  Davanzati  si  trae  la  risoluzione 
del  quesito:  se  sia  lecito  assegnare  ad  una  moneta 
più  pregio  di  quello  che^  come  metallo y  venga  in  essa 
universalmente  riconosciuto  dal  mondo  mereantik^ 
dal  che  deriva  iu  fine,  che  la  valuta  d^un  pezzo  me- 
tallico) improntato  dalla  pubblica  podestà,  si  mi- 
suri sulla  quantità  e  finezza  della  materia.  Yien  po- 
scia a  dire,  come  osservò  Galìani,  che  <e  il  corso 
delle  monete  è  un  effetto  e  non  causa  delle  ricchez- 
ze, non  puossi  amcchire  e  felicitarsi  uno  stato  col 
solo  aumentamento  del  danaro  :  chie  toma  anzi  In 
gravi  danni,  qualora  saggi  provvedimenti  noi  fac- 
ciano veicolo  di  prosperità.  £  questo  non  può  darsi 
(  segue  a  dire  il  Collega  )  quando  nella  moneta  si 
crea  un  tesoro  fantastico  di  segni,  nel  cui  ampliarsi 
di  nome  va  scemando  il  valore  rappresentativo.  E 
però ,  dopo  eh'  egli  ha  provato  che  il  valsente  fitti- 
zio è  pregiudizievole,  perchè  frastorna  al  momento 
il  traffico  interiore  d' uno  stato ,  rallentando  la  con- 
sumazione e  la  produzione:  che  per  questo  il  pò- 
polo  non  arricchisce  :  che  nell'  acquisto  di  robe  in- 
digene, le  quali  al  fine  si  vanno  apprezzando  se- 
condo la  stima  naturale  de' metalli,  toma  inutile: 
passa  a  considerare  gli  effetti  del  commercio  esterno 
per  cotale  alzarsi  del  numerario.  Se  al  dire  d'un 
economista,  il  mondo  è  un  mercato ^  e  la  moneta  una 
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merce^  cadranno  su  questa  di  quando  in  quando  dei 
mercimonj.  Tosto  che  per  legge  o  per  abuso,  in  uno 
stato  varia  la  proporzione  delle  valute  dell'  oro  o 
dell' argento  9  o  si  allarga  il  valor  numerale  oltre  ai 
termini  stabiliti  e  comuni,  lo  speculatore  straniero 
invia  a  quella  volta  le  monete  vantaggiate  di  stima 
e  ne  ritrae  le  cadute  in  disistima;  merca  oggetti 
che  costano  minor  quantità  di  metallo,  per  riven- 
derli dove  la  spezie  non  è*  alterata^  Questi  cambj 
sono  a  danno  della  nazione,  e  turbano  il  commer- 
zio  coir  esteriore^  di  qui  viene  il  vuoto  di  una  spe- 
zie metallica  in  una  provincia  per  travalicare  in 
un'altra;  di  qui  l'incertezza  de' prezzi,  il  mutarsi 
giornaliero  delle  valute  anco  nei  paesi  limitrofi. 
Quando  uno  stato  ribocca  di  monéta  priva  della 
materia  preziosa  corrispondente  al  corso  comune, 
certo  è  il  perdersi  del  metallo  migliora,  o  per  lo 
meno  si  manda  fuori  al  suo  vero  costo;  lo  alzarsi 
numerico  della  moneta  equivale  allo  scadimento 
della  lega.  Se  però  il  cangiar  le  monete  del  loro  pe- 
so solito  e  bontà  torna  a  scapito  e  confusione,  non 
si  dee  per  lo  stesso  modo  tollerare  che  si  alzi  il  va- 
lore numerico  di  grida;  i  soli  Cinesi,  sequestrati  da 
ogni  commerzio  col  rimanente  del  mondo,  possono 
senza  danno  imporre  ai  loro  contanti  questo  pregio 
arbitrario.  Se  nemmeno  al  principe ,  secondo  il  no- 
stro giuspubblicista,  si  appartiene  il  diritto  di  prez- 
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zare  il  danaro  oltre  il  corso  universale,  tanto  meno 
sarà  conceduto  al  popolo:  la  cui  invariabilità  (u 
opportunamente  sancita  e  sostenuta  dalle  leggi  pro- 
mulgate del  Regno  d^  Italia.  Scende  poscia  a  com- 
battere r  altra  opinione  del  nostro  socio  defunto, 
Conte  Glambatìsta  Gomiani,  che  nel  suo  opuscolo 
delle  monete,  stampato  dal  Barone  Custodi  fra  gli 
economisti  italiani,  tiene  diversa  sentenza.  Il  prez- 
zo  abusivo  delle  monete  è  una  mutazione  di  nomi, 
non  di  cose^  dun^e  il  rialzamento  se  turba  la  ra- 
gion de'  contratti,  non  conduce  d'  altra  parte  ric- 
chezze, e  sd  alcuno  ne  trae  utilità,  la  trae  il  prm- 
cipato  :  e  dura  fino  a  che  la  moltitudine  cangia  la 
connessione  delle-  idee  intomo  ai  prezzi  delle  merci 
e  delle  monete:  il  detrinpiento  è  tutto  dei  soggetti. 
Àrroge  anco  altro  danno,  cui  tutte  le  legislazioni 
non  seppero  ugualmente  togliere  :  quello  di  liberare 
il  debitore  di  somma  costituita  innanzi  la  eleva- 
zione  della  nkoneta,  collo  sborso  d^  una  somma  mi- 
nore. Nel  sistema  di  questi  economisti  che  vorreb- 
bono  a  libito  de'  contraenti  apprezzar  le  monete 
nella  costante  tendenza  alP  incremento,  il  creditore 
trova  tutte  le  cose  rincarite^  e  quindi,  come  scrive 
ilBroggia,  meno  quantità  di  valore  rispetto  a  quello 
ehe  ha  dato  in  credenza  al  suo  debitore.  Onde  la 
equità  in  questo  caso  persuade  che  si  soddisfaccia 
al  debito  con  V  ugual  mi$m*a  del  metallo  mutuato. 
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Gouchiude  finalmente  il  nostro  Pagani  la  sua  dis- 
sertazione,  ponendo  mente  agli  abusi  più  rilevanti 
fra  noi.  Nella  provincia  di  Brescia  le  monete  hanno 
più  corsi:  quello  di  grida,  quello  delle  campagne, 
quello  della  città,  e  quelF  altro  finalmente  de^  bo- 
vini:  e  cotai  corsi  più  si  alzano  com^  più  s^  avvici- 
niamo a  Bergamo.  Quale  impedimento  (  scrisse  il 
nostro  Carli  )  alla  libera  contrattazione,  quale  in- 
certezza nei  contratti,  e  qual  pregiudizio  ai  con- 
traenti arrecar  possa  un  sistema  monetario  tanto 
conti-ario  alla  legge  della  bilancia,  che  è  legge  di 
verità,  può  da  per  sestesso  ognuno  immaginarselo. 

Proponendo  F  egregio  Collega  all^  Ateneo  la  so- 
luzione  d'un  quesito  di  pubblica  economia,  mette 
innanzi  anco  il  proprio  giudizio  contro  il  corrente 
arbitrio  dello  alzare  a  prezzi  fittizj  il  metallo  mone- 
tato; fortificando  il  suo  parere  coli' autorità  de' più 
illustri  scrittori,  e  porgendo  le  sue  parole  con  quel- 
la efficacia  di  argomenti  che  procede  soltanto  dalla 
persuasione  della  propria  causa. 

Al  sunto  che  qui  abbiam  pòrto  delle  monete  e 
della  purezza  legale  del  metallo  di  cui  si  deono  com- 
porre, s'attaglia  volentieri  quell'altro  della  Memo- 
ria del  Prof.  Antonio  Perego,  nella  quale  ci  parlò 
di  alcune  sperienze  sulla  partizione  dell'oro.  Il  va- 
lor naturale  della  moneta  non  è  guarentito  nella 
pubblica  contrattazione,  se  l'autorità  pubblica  non 
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diala  a^  nostri  tempi  con  attenta  analisi  da  Caven» 
disch,  Davy,  Dalton  e  G.iy-lussac,  fornisce  ai  sag- 
giatori un  eroico  reattivo  per  la  divisione  dell^  oro 
dall^  argento^  come  quello  clie,  scaldato,  intacca  e 
scioglie  quest'ultimo,  lasciando  V  oro  libero  e  in- 
tatto. Appianato  il  bottone  sotto  il  martello,  e  pas- 
sato anco  al  laminatojo  se  v'  è  dentro  molt'oro,  e 
raggirato  in  sestesso  a  foggia  di  cornetto  o  spirale, 
lo  si  pone  in  un  matraccio  e  quindi  sui  carboni  can- 
denti ,  versandovisi  delP  acido  nitrico  a  22  gr.  <Ii 
Baumè.  Dopo  la  bollitura  d'  alcuni  minuti,  si  de- 
canta la  soluzione  e  vi  si  riversa  altro  acido  più 
concentrato;  e  in  fondo  del  matraccio  noti  resta  che 
una  polvere  d'oro,  o  il  cornetto  dispogliato  dal- 
r  argento;  riponsi  il  metallo  in  altro  crogiuolo,  si 
lava  in  acqua  monda ,  si  asciuga  e  si  pesa ,  e  la  per- 
dita della  massa  cimentata  prima  delP  esperienza 
è  r  argento  da  cui  venne  sciolta.  Così  procede  la 
partizione  dell'oro,  secondo  gli  avvisi  di  WoljBf,  di 
Tbenard,  di  Vauquelin:  cbe  nel  181 2  pubblicò  in 
Parigi  il  suo  Manuel  de  P  Essajeur  y  non  senza 
queir  altre  minute  cautele  che  voglionsi  osservare 
neir  operazione.  È  però  sentenza  de'  chimici,  die 
l'acido  nitrico  non  giunga  a  trionfare  in  tutto  sul- 
l'affinità dell'argento  coli' oro;  di  modo  che  in  que- 
sto rimanga  alcun  vestigio  del  primo,  nella  propor- 
zione di  circa  i/i5o,  ad  i/iao  della  massa  tot|de; 
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e  ciò  è  tanto  manifesto  ^  che  le  Zecche  del  regno 
sogliono  mandare  agli  ufficj  di  Garanzia  oro  pu- 
rissimo, del  titolo  di  looo^  afEnchè,  unendolo  a 
bella  posta  con  argento,  e  sperimentata  la  lega  col- 
r  acido  nitrico,  si  possa  giudicare  qual  sia  la  por- 
zione di  questo  metallo,  che,  malgrado  la  partizio- 
ne, si  ritien  Foro.  Ma  dovea  restar  imperfetta  cosi 
necessaria  operazione  de^metallurgici,  ripiglia  il  Prof. 
Perego,  per  difetto  della  chimica?  Il  Thenard  fu 
quegli  che  avverti  nel  suo  Trattato  di  chimica  elc'^ 
mentore  teorica  e  pratica ^  al  paragrafo  i238:  che 
per  liberar  V  oro  da  qualunque  traccia  d'  argento, 
doveasi  impiegare  un  altro  acido:  il  solforico:  il  più. 
potente  degli  acidi  ^  che  scoperto  nel  secolo  XV,  fu 
fatto  scopo  alle  indagini  di  Lavoisier,  di  Ghaptal, 
di  Berzelius,  e  tant^  altri.  Insegna  adunque  il  chia- 
rissimo francese  innanzi  a  tutto,  di  operare  lo  spar- 
timento  coll^ acido  nitrico  a  22  di  Baumè,  poi  ripi- 
gliar r  opera  con  altro  acido  a  82*,  lavato  quindi 
Poro,  per  otto  ore  si  tratta  colF acido  solfopico  con- 
centratissimo e  bollente,  nella  quantità  di  peso  del 
doppio  della  lega.  Si  piacque  però  il  nostro  Socio 
di  far  seguire  P  esperienza  sotto  ai  proprj  occhi  di 
quanto  asseriva  il  chimico  francese^  ed  il  Sig.  Fau- 
stino Sucri,  saggiatore  delP  ufficio  di  Garanzia  in 
Brescia,  volentieri  si  prestò  a  questa  utile  ed  accu- 
ratissima indagine.  Fra  le  molte  operazioni  che  ri- 
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sposero  Intieramente  la  venta  al  nostro  fisico,  due 
ne  registra  nella  sua  dissertazione,  che  epa  per  c(h 
roUario  si  pongono* 

La  prima  delle  leghe  segnata  j4j  si  componeva: 
di  millesimi  di  denaro  d^  argento        .     .     200 
di  millesimi  "  di  rame.     ....      49 

di  millesimi  n         d^  oro      ....        i 

La  seconda  lega  segnata  B^  era: 

di  millesimi  d^  oro i5o 

di  millesimi  d^  argento       .•«.«.      go 
di  millesimi  di  rame     ......  ^«       10 

U  bottone  metallico  d'  anmiendue  le  leghe  fu  as- 
soggettato air  acido  nitrico  a  36.^  di  Baumé,  senza 
ripigliar  da  capo  V  operazione,  e  con  una  sola  qua- 
lità di  acido,  e  non  mettendo  il  matraccio  che  a  una 
sola  bollitura.  L^  oro  della  lega  yij  esattamente  p^ 
sato,  trovossi  d^un  millesimo  ricco  ^  quello  della  le- 
ga 2?^  di  i5o,  più  un  millesiitko  scarso.  Successi?a- 
mente  i  bottoni  fm*on  messi  alla  prova  dell'  acido 
solforico,  e  in  modo  molto  difTerente  da  quello  in- 
segnato da  Thenard^  in  iscambio  dell'  acido. nitrico 
s' infuse  a  dirittura  nei  matracci  dell'  acido  solfo- 
rico puro  e  concentrato  a  66°  di  Baumé^  e  dopo 
una  mezz'  ora  di  bollitura,  la  partizione  riusci  al 
suo  buon  effetto.  Premesse  le  decantazioni  e  lava- 
ture, si  rinvenne  Poro  della  lega  j^^  che  ne  più  nò 
manco  uguagliò  un  millesimo^  e  similemente  quello 
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della  ìegdiSyn  trovò  pi^cisamente  di  iSo.Ecco  i  van- 
taggi che  risaltano  da  questi  esperimenti.  E  prima  ^ 
tLon  è  necessario  nella  partizione  coIF  acido  nitrico 
di  ripetere  la  soluzione ,  quando  questo  sia  a  sufH" 
cienza  concentrato;  si  può  in  secondo  luogo  fare  il 
saggio  d'  una  lega  d'  oro  e  d'  argento  senza  aver  ri- 
corso air  acido  nitrico,  e  con  una  sola  bollitura;  e 
questa  per  brevissimo  tempo,  adoperando  V  acido 
solforico:  oltre  che,  P acido  nitrico  lascia  imperfetta 
la  partizione  col  non  tori*e  tutto  V  argento;  V  ana« 
lisi  d'altronde  colP  acido  solforico  delle  leghe  A  eB 
riuscirono  appuntino,  ed  altri  esperimenti  diedeit) 
fino  il  quarto  di  millesimo   di   denaro.   Con  que^ 
sl^  ultimo  procedimento   non  occorre  aver  sempre 
gli  occhi  al  matraccio,  per  levarlo  tosto  compiuta  la 
soluzione,  onde  i  vapori   rutilanti  che  si  possono 
alzare  alP  orificio  del  matraccio  non  si  portino  se- 
co anco  parte  dell'  oro.  Colf  acido  solforico  1'  oro 
resta  nella  forma  che  col  martello  s'  è  data  alla  le- 
ga, o  al  più,  Foro  si  trova  in  pezzetti  e  non  in 
polvere,  come  per  lo  più  accade  con  grave  danno, 
usando  dell'acido  nitrico,  e  il  color  dell'  oro  è  as- 
sai più  bello.  Non  bisogna  anticipatamente  più  al- 
tra prova  per  ravvisare  la  quantità  dell'  argento  che 
r  acido  lascia  unito  all'  oro.  Tutte  queste  notizie  e 
sperienze  sue  proprie  che  ci  offerse  il  Prof.  Perego 
sulla  partizione  del  prezioso  metallo,  possono  e  deb- 
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bono  utilmente  porsi  a  calcolo^  tanto  pia  die  in 
molte  città  capitali  voglìonsi  introdorre  nuovi  me- 
todi per  coadurre  (jueste  importantissime  operazio- 
ni  alla  perfezione  di  cui  V  arte  umana  le  fa  capaci. 
Avvisa  cpiindi  ai  gran  vantaggi  che  le  scienze  natu- 
rali recano  alla  società ,  nella  legge  providentissima 
da  ultimo  sancita,  su  gli  ufficj  di  Garanzia^  dai  quali 
vien  tolta  di  mezzo  ogni  fraude,  ogni  errore  in  coi 
dapprima  pò  tea  cadere  chi  non  sa  poi  tanto  ^  da 
comperare  per  oro  purissimo,  oro  di  leghe  scaden- 
ti :  errori  ed  inganni  che  la  saggiatura  rivela  e  col* 
pìsce  in  flagrante  delitto. 

la  argomento  della  partizione  delP  oro  mediante 
i  nuovi  chimici  procedimenti ,  ci  recai  a  seguire  in- 
nanzi gli  argomenti  della  scienza  istessa^  e  riferiie- 
mo  sommariamente  due  Memorie  lettesi  all^  Ateneo: 
jinuUsi  delle  ajcque  marziali  di  Boi^egnó  dell'  inde- 
fesso nostro  Socio  Stefano  Grandoni,  e  T  altra  2^/10- 
lisi  della  corteccia  e  radici  del  Melogranato  dello  stu- 
diosissimo altro  nostro  Socio  Jacopo  AttiUo  Cene- 
delia  di  Lonato.  Vengasi  però  a  dire  della  prima 
analisi  del  Grandoni,  come  <piella  che  risguaida 
una  delle  nostre  sorgenti  minerali ,  che  tiene  tanta 
somiglianza  con  quella  famosa  di  Kecoaro,  di  cui  re- 
se  conto  con  tanto  studio  T  altro  nostro  Socio  d'ono- 
re Prof.  Girolamo  Melandri.  A  un'  ora  di  cammino 
da  Bovegno,  scaturisce  per  diverse  polle  qpest'ac- 
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tpi^  medicinale  :  che  dal  non  accostarvisi  alcun  ani- 
male per  berne ,  ebbe  nome  ab  antico  di  ticqua  ne" 
gra^  ella  sorge  tra  i  frantumi  rilucenti  di  sebi  sto    ^ 
micaceo  e  di  quarzo  metallifero,   a  un  settecento 
metri  dal  livello   del  Mediterraneo.  Un  tale  della 
nostra  Valtrompia  (  or  sono  molti  anni  )  cui  gravi 
malattie  faceano  peregrinare  in  diversi  paesi^  ora  a 
tentar  la  virtù  delF  acque  di  Recoaro,  ora  di  quelle 
di  Pejo,  ora  di  quelF  altre  di  Rabbi  :  per  la  molta 
pratica  ch^egli  ebbe  di  cotali  acque,  si  accorse  cbe 
la  salute  cVegli  andava  cercando  fuori  di  casa  ram- 
pollava  forse  fra  le  sue  montagne.  Anco  i  sensi  al- 
r  ingrosso,  in  questo  tal  genere  di  cose  che  possono 
far  bene,  tengon  luogo  di  qualunque  altro  Insegna- 
re. I  caratteri  dell'  acqua  di  Bovegno  rispondevano, 
secondo  lui,  a  quegli  altri  delP  acque  che  con  gran- 
di spese  ed  incomodo  andava  solitamente  a  bere  a 
un  cento  miglia  di  paese.  Per  un  sentiero  adunque 
di  selvaggia  amenità,  che  si  rigira  e  distende  per 
Io  più  sulla  pendice  di  monti  selvosi,  si  giugne  a 
questa  sorgente;  le  cui  diverse  polle  che  sprizzano 
qui  e  là  dal  suolo,  furono  accolte  in  una  vasca  o 
conserva,  per  trarsi  poscia  In  più  copia  e  riposate. 
La  temperatura  delP  acqua,  immersovi  più  volte  il 
tenbometro  di  Reaùmur,  segnò  gradi  9,'  i4"fo5 
mentre  1!  ambiente  esplorato  con  altro  stromento 
ne  segnava  intoi-no  a  18  i/a:  né  pel  fresco  del  mat- 
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tino  e  variare  delle  stagioni  e  temperie  dell^  atmo' 
sfera,  varia  mai  V  accennata  temperatura.  Ha  un 
peso  specifico  di  i,ooo38,  comparato  a  quello  del- 
r  acqua  distillata  sotto  pressione  e  temperatura  uni* 
formi  ^  ella  è  della  più  sincera  chiarezza,  non  i^to^ 
bida  per  nevi  circostanti,  ne  si  sminuisce  punto  per 
la  notevole  deposizione  di  ocra  di  cui  abbonda  nel 
suo  corso.  Stagnando  all^  aria  libera,  si  vela  sotti- 
lissimamente  e  riflette  i  colori  tutti  solitar)  del  rag- 
gio solare  che  vi  cade  sopra.  Accusa  al  gusto  no 
sapore  astringente  e  ferrato,  cui  nello  spazio  di  tient' 
ore  va  dimenticando  :  sentore  ch^  essa  riceve  da  una 
combinazione  di  ferro  colP  ossigène  e  colT  acido  esur- 
bonico  disciolto  nelP  acqua.  Sbattuta,  manda  qael- 
F  indefinito  odore,  che  al  dire  del  Lorgna  e  di  Me- 
landri, sparge  il  ferro  di  recente  disciolto  in  un 
acido  senza  odore  ^  chiusa  in  bottiglie  deposita  un 
sedimento  colorato^  s^  offusca  intanto  la  sua  lucen- 
tezza, cui  non  può  rend<erle  intera  V  aggiunta  arti- 
ficiale del  gaz  acido  carbonico:  posta  all^ azione  del 
foco,  si  fa  torbida^  e  cadute  a  fondo  le  particelle 
natanti,  torna  a  farsi  limpida.  L!  esimio  sperimett- 
tatore  con  tutta  la  diligenza  sua  propria  tentò  que- 
st'  acqua  con  diverse  sostanze  e  reattivi,  conservaor 
done  separatamente  i  miscugli  per  ventiquattr^ore^ 
e  osservando  e  notando  tratto  tratto  i  cambiamenti 
che  in  questa  operavano  le  affinità  e  potenze  chi- 
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atche.  Condotto  il  processo  analitico  a^  suoi  più 
«iretti  risultamenti,  noi  qui  ci  dispensiamo  dal  rac- 
contarlo alla  distesa,  essendosi  già  fatto  pubblico 
con  la  stampa;  e  manderemo  contenti  i  nostri  leggi- 
tori al  qui  sotto  descritto  risultamento.  Un  quaran- 
ta lilibre  di  acqua  contiene: 

I   Gaz  acido  carbonico  libero,  G.'  1 857674 

a  Solfato  di  calce  secco        .     .     99  36.  00 

3  Solfato  di  magnesia  secco      .     n  40.  70 

4  Carbonato  di  calce        ...     99  i4«  20 

5  Perossido  di  ferro    ....     »  9-25 

6  Magnesia v  5.  3o 

7  Estrattivo  con  carbonato  di 

potassa 99  ^.  io 

8  di  Silice 99  12.  25 

Totale  grani     122.  00 

Considerata  quindi  la  temperatura  dell'  acqua,  la 
ipecifica  sua  gravità  e  limpidezza,  il  sentore  di  fer- 
ro e  la  natura  delle  spontanee  sue  deposizioni:  tan- 
to quelle  che  depone  all'  aria,  quanto  quell'  altre 
ihe  separa,  posta  al  foco:  se  ne  dedusse  la  saluti- 
Fera  efficacia.  Fu  sperimentata  innocente,  anco  a 
berne  grande  quantità;  non  fa  male  allo  stomaco 
aè  agli  intestini,  passa  facilmente,  ed  aggiugne  ala- 
aìtà  ed  appetito.  La  memoria  quindi  delP  analisi 
lei  nostro  chimico  si  compie  con  una  relazione  di 
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molte  malattìe,  vinte  colP  uso  di  queste  acque  mine- 
rali dal  clinico  nostro  Socio  D.r  Giovanni  Zànte- 
deschi,  che  incessantemente  le  sperimenta,  le  rac- 
comanda e  ne  propaga  V  uso  ne^  paesi  dove  eser- 
cita la  medicina.  Trovandosi  in  quest^  acqua,  come 
r  analisi  ha  dimostrato,  sciolti  in  gran  copia  sali  a 
base  di  magnesia  e  di  fei*ro,  gli  fu  ovvio  il  dedurre 
ch^  ella  possa  riuscir  utile  nelle  malattie  di  forma 
astenica,  le  più  diflicili  forse  a  domarsi.  Le  diverse 
istorie  de' casi  di  malattie  in  cui  s'adoperò  qud- 
r  acqua,  fino  a  dugento  libbre,  dimostrano  valere 
assaissimo  nella  prostrazione  delle  forze  e  delF  ap- 
petito, nei  prolassi  intestins^Ii,  nella  pellagra  anco 
di  terzo  stadio,  nell'  amenorrea  e  ricorrenze  di  con- 
vulsioni isteriche.  Giovò  nel  disordine  de'  mestrui, 
nelle  epatitidi  croniche,   negli  infarcimenti  de' vi- 
sceri e  delle  glandule  mesenteriche,    nell'  itterizia. 
Raccolte  insomma  ed  accresciute  con  iscavi  oppo^ 
tuni,  e  custodito  meglio  che  noi  sono  di  presente, 
possono,  da  quello  che  i  nostri  professori  sperimen- 
tarono, essere  con  utilità  sostituite  queste  acque  di 
Bovegno,  a  quelle  rinomate  di  Becoaro:   alla  cui 
fonte  non  possoi^o  accedere  che  i  vicini,  i  niezzana- 
mente  ammalati  e  tutti  coloro  che  possono  spendere. 
Or  vengasi  a  dire  dell'altra  studiatissima  e  com* 
piota  analisi  della  corteccia  e  radice  del  pomo  gra- 
nato silvestre  del  Sopio  Genedella.  Il  verme  solita- 
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rio  f^  Tenia  soliumj  esercitò  da  gran  tempo  il  sa- 
pere de^ clinici,  per  cacciarlo  intero,  o  spegnerlo  nel  * 
corpo  deir  uomo.  Una  farragine  di  cosi  detti  speci- 
fici si  divulgò  a  distruzione  del  malnato  ospite  :  quel- 
lo dello  Shabert,  di  Naufer,  di  Schmit^  Brugnatelli 
col  solfuro  di  stagno,  Alston  con  lo  stagno  granu- 
lato, si  adoperarono  contro  il  mostro  parassita^  e 
di  mano  in  mano  ebbero  fama  di  virtù  antelmintica 
F  olio  essenziale  di  trementina,  il  latte  di  cavalla, 
la  tintura  di  càrtamo,  il  felce  maschio.  Venne  da 
ultinxo  prescritto   come   eroico   ammazzamento   di 
tanto   viva   disgrazia  la  corteccia  del  melograno  ^ 
ond^  è  che  cotale  sostanza  potè  meritarsi  la  cura  di 
essere  cercata  per  ogni  verso  sulle  cagioni  e  pode- 
stà elettive  nella  malattia  in  discorso:  la  cui  guari- 
gione sSnforsa  tuttavia  nel  mistero.  Gli  Spagnuoli 
e  i  Francesi  segnalarono  altrui  questo  rimedio^  ma 
lasciarono  in  forse,  se  la  corteccia  si  dovesse  usare 
in  decotto,  in  polvere,  in  infusi:  se  tornasse  meglio 
Talersi  della  verde  o  disseccata ,  a  qual  tempo  e  in 
che  luoghi  coglierla  a  preferenza.  Nel  Giornale  di 
farmacia  che  si  stampa  in  Milano,  leggiamo  le  spe- 
rienze  e  le  guarigioni  operate  col  melograno  dal  D.r 
Antonio  Boiti,  promulgatore  fra  noi  de' buoni  ef- 
fetti di  tal  rimedio  e  d'  un  buon  metodo  nello  am- 
ministrarlo.  Udendo  però  il  nostro  Cenedella  i  mi- 
racoli di  questo  vegetabile  nostrale  per  la  tenia,, 
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immaginò  di  sottoporlo  ad  un  lungo  ed  accurato 
processo  analitico,  per  saperne  la  chimica  sua  com- 
posizione, per  poi  argomentare  in  sui  principj  e  na- 
turali combinazioni  da  cui  dipende  la  sua  efficacia; 
ed  era  già  per  metter  mano  nel  suo  laboratorio  al- 
r  impresa,  quando  lesse  nel  Dizionario  de^  risulta' 
menti  ottenuti  daW  analisi  delle  sostanze  v^egetahUiy 
che  nel  i%^^  era  stato  preoccupato  dal  farmacista 
francese  Mitouvart.  Non  volle  però  desistere  dall' im- 
preso lavoro,  accorgendosi  di  una  qualche  utile  e 
non  avvertita   varietà^  con  animo  forse  di  aggin- 
gnere  alP  analisi  altri  principj  non  determinati  dal 
francese  operatore,  ed  espop:e  la  quantità  de'  ma- 
teriali di  cui  realmente  si  costituisce  quella  radice. 
Raccoltone  però  in  copia  di  questa  pianta,  comu- 
nissima  ai  nostri  paesi  montani,  ne  levò  la  cortec- 
cia, cui  fece  tosto  seccare,  indi  la  macerò  nell'ac- 
qua. Dopo  cinqu'  ore  la  corteccia  infusa  colori  in 
giallo  l'acqua  distillata,  in  un  giallo  dorato  e  tras- 
parente^ ne  fece  un  decotto,  che  rapidamente  fel- 
trato, tinse  pure  in  giallo  la  carta  bianca:  cui,  men- 
tre bolliva,  era  limpido,  e  freddandosi  si  fea  tor- 
bido, formando  certe  pellicole,  e  deponendo  unate- 
nuissima  polvere.  Quell'  infuso  arrossa  il  tornasole 
e  Palcea,  non  avea  odore,  al  gusto  era  aspro  e  ri- 
buttante. Precipitava  in  nero  i  sali  di  deutossido  di 
ferro,  in  olivastro  que'di  rame,  in  biancastro  l'ac* 


qua  di  calce.  La  potassa  e  V  ammoniaca  caustica 
diedero  una  tinta  bruna,  come  di  rabarbaro,  il  ni- 
trato di  barite  determinò  un  precipitato  bianco^  un 
canerino  il  sotto  e  sopra  acetato  di  piombo  :  rispon- 
dendo negativamente  alPjodio  ed  alF  idroclorato  di 
platino.  Depositò  filamenta  caseose  colla  gelatina 
animale^  e  floccbi  bruni  coll^  alcool  e,  ridusse  in  pel* 
licine  metalliche  il  nitrato  d'argento,  ed  il  miscu- 
glio si  fe^  nero^  e  il  sottocarbonato  di  potassa  diede 
origine  a  un  deposito  bruno.  AlP  oggetto  di  rinve-? 
nirvi  una  di  quelle  molte  sostanze  salificabili  alco- 
loidee,  fu  messo  a  bollire  con  la  magnesia  caustica, 
con  cui  si  decompone ,  formando  un  precipitato 
giallo- verdastro,  durando  limpido  il  liquore  sopra- 
stante. Trattato  da  sezzo  col  cloi*uro  di  calce  e  col 
cloro  liquido,  perse  il  colore^  e  colla  soluzione  di 
cloruro  di  calce  formossi  un  precipitato  bruno  ;  ri- 
niase  allora  scolorato  il  liquido^  né  più  valse  a  tin- 
gere in  nero  i  sali  di  ferro,  né  a  precipitare  la  ge- 
latina. Onde  si  ravvisa,  che  il  principio  colorante  è 
Ibrse  inerente  all^  acido  gallico  ed  al  tannino  :  di- 
strutto questo,  si  modifica  altrimenti.  Nota  però 
l'operatore,  che  trattato  colF acido  nitrico  il  preci- 
pitato formatosi  dall'  acqua  di  calce,  diede  un  li- 
core che  annerì  i  sali  di  ferro  ^  e  il  liquor  rimasto 
alla  precipitazione  del  nitrato  di  barite  scomponeva 
la  colla  animale,  senza  precipitare  sensibilmente  i 
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sali  del  protossido  di  ferro  ^  e  il  precipitato  bariti- 
co,  tocco  da  uQa  goccia  d^  acido  solforico  dilato, 
diede  origine  a  un  altro  liquido  che  anneriva  i  sali 
di  ferro;  e  che  il  precipitato  formatosi  dalP acetato 
di  piombo  si  sciolse  in  parte  nell^  acqua  bollente, 
d^onde  precipitò  in  forma  di  squame;  e  che  il  pre- 
cipitato di  piombo  insolubile  nelP  acqua  bollente, 
tocco  dair acido  solforico,  si  mutò  in  bianco,  di  cui 
s^  ebbe  un  liquore  c)ic  annerava  i  sali  di  ferro  assai 
intensamente.  Notavano  questi  saggi  un  acido  li- 
bero: il  gallico,  fors^  anco  il  malico,  il  tannino: 
una  qualche  sorta  di  fecola,  una  resina,  una  mate- 
ria gommosa,  qualche  principio  estrattivo  ed  una 
materia  colorante  particolare.  Per  iscoprire  poi  se 
la  decomposizione  operata  nel  decotto  dalla  magne- 
sia fosse  dovuta  alla  neutralizzazione  degli  acidi  e 
quindi  alla  deposizione  d^  un  principio  alcoloideo, 
raccolse  il  precipitato  magnesiaco  lavato  e  Io  fece 
seccare;  lo  pose  a  digerire  nelF  alcoole  di  o,83o, 
che  appena  si  tinse;  lo  che  dimostrava  che  vi  esi- 
steva poca  materia  solubile,  comunque  queste  tin- 
ture alcooliche  feltrate  restituissero  sensibilmente  il 
bleu  al  tornasole  arrossato.  Trattò  poscia  una  por- 
zione di  esse  tinture  con  quella  alcoolica  di  galla, 
e  non  osservò  sensibili  deposizioni;  versata  d^  altra 
parte  una  soluzione  di  fosfato  di  ammoniaca,  otten- 
Hesi  un  precipitato  bianco,  che  si  manifestò  co^suoi 
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caratteri  per  fosfato  di  magnesia  e  di  ammoniaca. 
Per  convincersi  poi  che  non  era  disciolto  in  questo 
alcoole  alcun  principio  organico-alcalino,  e  che  le 
avvisate  reazioni  potean  forse  dipendere  dalla  te- 
nuissima  quantità  di  magnesia,  sciolta  dalla  piccio- 
lissima  quantità  d^  acqua  contenuta  nelP  alcoole: 
trattò  con  ugual  quantità  di  magnesia,  con  F  alcoole 
di  ugual  concentrazione,  e  quindi  feltrandolo,  rese 
il  bleu  al  tornasole  arrossato,  non  depose  con  la 
tintura  di  galla,  ma  precipitò  del  fosfato  di  ammo* 
niaca.  Dal  che  fìi  escluso  il  sospetto  che  vi  potesse 
entrare  un  principio  alcoloideo,  e  che  la  reazione 
sulle  carte  colorate  non  dipendea  da  questo^  ma 
bensì  da  una  tènuissima  quantità  di  magnesia  dl« 
sciolta  dalP  acqua  delF  alcoole,  benché  concentratis- 
simo: fatto  singolare,  che  molte  volte  avrà  dato  oc- 
casione a  gravissimi  errori.  Lasciando  da  parte  in 
queste  sperienze  V  alcoole  concentrato,  feltrò  per 
carta  queste  tinture,  le  distillò  in  ima  storta  a  ba- 
gno-maria, sino  a  restame  non  più  della  quinta  par- 
te^ levata  indi  la  storta  dal  bagno,  il  liquido  alcoo- 
lico  fu  versato  in  un  vaporatolo  di  vetro,  e  co- 
pertolo con  tela,  ve  lo  lasciò  quieto  per  una  gior- 
nata^ dopo  di  che  non  si  ravvisò  alcuna  deposizione. 
Spostolo  di  bel  nuovo  a  vaporare  in  bagno-maria, 
fu  ridotto  alla  decima  parte  incirca  del  suo  totale: 
e  la  mattina  dopo  si  rinvenne  torbido  e  pieno  di 
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fiocchi,  come  punti  di  materia  giallognola;  separati 
con  la  feltrazione  e  lavati  nelF  alcool  freddo,  fino  a 
dar  lavature  scolorate,  que^  fiocchi  si  ammassarono 
in  color  gialliccio ,  senza  odore  e  senza  sapore»  Al>- 
bruciata  questa  massa,  metteva  un  odor  di  cera,  mi- 
sto a  cert^altro  suo  particolar  odore;  a  poco  a  poco  si 
'  fase  in  massa  molle  e  viscosa;  si  liquefece  nell^  acqua 
a  boUitura,  sopranno tando vi  a  modo  di  olio,  e  fa- 
cendosi solida,  raffreddandosi.  Nel  liquido  alcoolico, 
da  cui  fu  divisa  la  materia  secca,  si  versò  in  copia 
dell'  acqua  stillata;  il  miscuglio  s' intorbidò,  e  che- 
tatosi, calarono  a  fondo  minuti  fiocchetti  a  guisa 
di  polvere:  la  quale,  vista  a  fondo  del  liquore,  era 
giallo  l'ossigna;  ma  decantato  e  feltrato  il  liquido 
che  nuotava  al  di  sopra,  si  versò  dell'acqua  distil- 
lata sul  residuo  polveroso,  lavandoselo  fino  ad  ave- 
re acqua  scolorata;  e  feltrate  le  lavature,  la  depo- 
sizione fu  seccata  a  leggier  foco:  e  fu  allora  che  si 
strinse  in  sostanza  filamentosa  e  scura.  Seguendo  le 
lavature,  si  giunse  ad  avere  acque  limpide  ed  insi- 
pide, e  il  rimanente,  disseccato,  era  lucido  e  firagile, 
e  il  suo  sapore  acre  e  disgustoso  e  senza  odore,  si 
sciogliea  nell'alcool,  bruciava  con  fumo  denso,  aro- 
matico, cosi  pure  lo  sciogUeva  la  potassa  caustica; 
e  senza  alterarsi,  l' acido  idroclorico.  A  queste  carat- 
teristiche condizioni  si  riconobbe  una  resina.  Nelle 
acque,  dalle  quali  erasi  disseparata  la  resina,  si  ver^ 
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9Ò  deir  acetato  di  piombo  ^  e  8^  ebbe  un  copioso  pre- 
cipitato giallo- verde,  restando  limpido  il  licore^  se- 
parato questo  per  decantazione,  si  lavò  il  precijH- 
tato  fino  a  restare  insipido,  e,  Unite  le  lavature,  fu- 
)ron  messe  da  parte.  Quello  allora  era  giallo-ver- 
dastro, polveroso,  insipido^  bollito  nelP  acqua  distil- 
lata, depose  col  freddarsi  minute  scaglie  lucenti* 
Secondo  le  prime  ispezioni  doveano  esistere  uniti  col 
protossido  di  piombo  precipitato  in  chimica  com- 
binazione gli  acidi  di  cui  fu  segnalata  F  esistenza  in 
questa  corteccia:  il  malico,  il  gallico,  il  tannino^ 
r  esistenza  d'altronde  delle  materie  zuccherine,  cri- 
stallizzabili e  no,  scoperte  da  Mitouvart,  condusse  il 
nostro  chimico  alla  loro  ricerca^  né  si  poteano  rin- 
venire  che  nelF  acque  da  cui  erasi  diviso  il  precipi- 
tato di  piombo.  Concentrò  adunque  colla  vapora* 
zione  quest'acque  fino  a  un  terzo,  le  trattò  con  una 
córrente  di  gaz  acido  idrosolforico,  per  cui  ottenne 
un  precipitato  nero  di  solfiiro  di  piombo,  decom- 
ponendosi con  ciò  tutto  V  eccessivo  di  acetato  di 
piombo  impiegatovi.  Separato  con  la  feltrazione  il 
solfuro,  il  liquido  eh'  era  dapprima  scolorito,  as- 
sunse un  color  giallo -rossigno^  e  condotto  quasi  a 
secchezza,  si  produsse  sotto  sembianze  di  estratto  vi- 
scoso e  denso,  di  sapore  dolcigno-nauseoso.  Fu  versa- 
to su  questo  dell'  alcoole  concentratissimo  di  o^SuGj 
che  noi  disciolse  che  in  parte,  dando  effetto  ad  un 
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liquido  giallo-rosso:  che  vaporato  a  bagno-maria 
fino  a  secco  ^  depose  ragnatele  tennissime  e  cristat 
line  confìise,  che  non  si  alteravano  all^  aria.  Al  pa- 
lato  rendea  sapore  di  liquerizia,  si  scioglieva  nel' 
r  alcoole  e  nell^  acqua,  non  iscomponeva  i  sali  di 
piombo;  e  trattato  colP  acido  nitrico,  die  per  pro- 
dotto dell^  acido  ossalico:  caratteri  tutti  ebe  nota- 
no nna  materia  zuccherina  «  suscettibile  di  cristal- 
lizzazione. Tutto  ciò  che  isciolse  Y  alcoole  si  prò* 
dusse  sotto  la  forma  di  estratto  viscido  di  sapor 
dolcigno:  che,  non  iscomponendo  i  sali  di  piombo^ 
ma  convertendosi  parte  in  acido  ossalico,  o  in  alcu- 
ne tracce  d^  acido  malico,  e  trattato  colP  acido  ni* 
trico,  segnò  un  principio  zuccherino  non  cristalliz* 
zabile.  Compiute  le  diligenze  sul  liquido  da  cui  avea 
disseparato  il  tannino  in  combinazione  coU^  ossido 
di  piombo,  in  un  cogli  altri  principi,  pose  ad  esa- 
me le  scaglie  lucenti  cb^  eransi  separate  dalP  acqua 
bollita  su  questo  precipitato.  Eran  queste  bianco- 
giallicce,  morbide  a  toccarle,  dolci  al  sapore,  inso- 
lubili neir  acqua  fredda,  solubili  nella  calda;  la  Ich 
ro  soluzione  precipitava  in  nero  colP  acido  idrodo- 
rico;  e  sottoposta  in  sospensione  nell^  acqua,  a  ima 
corrente  di  questo  acido  gazoso,  ebbesi  un  precipita- 
to nero  e  un  liquore  acidulo  e  limpido,  che,  feltrato^ 
non  precipitava  la  calce  dalP  acqua:  bensì  il  piom- 
bo da  alcune  sue  soluzioni ,  e  per  alcune  altre  prò- 
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prìetà  si  dimostrò  acido  malico.  Il  malato  di  piombo 
Tenne  colla  bollitura  di  bel  nuovo  disseccato,  spo* 
nendolo  alParia^  e  quindi  da  questo  si  dovea  toglie- 
re il  tannino  e  V  acido  gallico,  mostratisi  simulta^ 
ipieamente^  tornava  necessario  ottenerli  divisi  Tuno 
dall' altro 7  per  istudiarne  le  proprietà,  e  sommarne 
la  quantità,  sì  dell'uno  che  dell'altro.  Gli  argomenti 
però  di  cui  si  valsero  i  chimici  fino  adesso  per  averli 
divisi,  non  danno  che  V  uno  o  V  altro  dei  principj 
disgiunti^  mentre  è  necessario,  che  l'uno  in  ogni 
caso  contragga  una  combinazione  col  corpo  che  ha 
servito  a  disgiugnerlo ,  e  da  cui  non  lo  si  può  to- 
gliere che  alterato  e  sommamente  modificato.  Pen« 
sando  al  come  dividerli  senza  alterazioni,  soccorse 
al  nostro  Genedella,  che  alcuni  acidi  vegetabili  e  su- 
scettibili di  contrarre  col  piombo  combinazipni  in- 
solubili, avrebbero  forse  corrisposto  al  desiderio } 
pose  quindi  a  bollire  in  acqua  distillata  il  precipi- 
tato secco,  e  vi  stillò  a  gocce  dell'acido  ossalico 
sciolto  neir  acqua,  finché  lo  vide  chiarirsi  alquan- 
to, e  che  la  reazione  sulla  carta  di  tornasole  cre- 
sceva d'intensità.  Feltrò  bogliente  il  liquido,  e  passò 
colorito  d'un  giallo  dorato  limpidissimo,  non  intor- 
bidandosi freddando^  era  d'un  sapore  acido  astrin- 
gente, arrossava  il  tornasole,  annera^va  intensamen- 
te i  sali  di  ferro  non  precipitandoli.  Vaporato  a 
secco,  s'ebbe  un  residuo  di  color  giallo-rosso,  pieno 
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di  minutissimi  crisdalli  splendenti,  che,  sciolti  iit 
poc^ acqua  e  feltrati,  si  deposero  {hù  scoloriti  e  pift 
belli,  in  sembianza  di  aghi  prismatici  e  di  sapoie 
acerbo^  abbruciati,  vanivano  in  bianchi  fumi,  si 
sciogliean  nelP  acqua,  volgevano  in  nero  Intenso  i 
sali  di  ferro,  precipitavano  in  giallastro  quelli  di 
piombo,  in  violetto  scuro  que^di  rame^  quandi  sta- 
gno in  verde  bruno,  non  iscomponevano  la  còlla 
animale:  caratteri  esclusivi  dell^  acido  gallico.  Dalla 
rimanenza  da  cui  li  avea  tratti,  restava  di  sepa* 
rare  il  concino^  e  messa  quindi  a  vaneggiare  mìf 
r acqua  stillata,  si  sottopose  a  una  corrente  di  idro- 
gène  solforato^  il  precipitato  di  piombo  amierì,  e 
seguendo  innanzi  P  opera,  visto  che  il  miscnglio  si 
disperdea ,  cessò  da  quella.  Lo  bolli  e  passò  per  car* 
ta,  per  ispogliarlo  del  solfuro  di  piombo^  passò  lim- 
pidissimo di  color  giallo  carico,  facendosi  torbido 
col  raffreddatasi.  Ribollito,  tornò  limpido,  arrossava 
il  tornasole,  precipitava  la  còlla  animale,  non  ren- 
dea  neri  i  sali  di  ferro,  precipitava  la  calce  dall'ac- 
qua (  lo  che  notava  che  Facido  libero  era  V  ossalico) 
messo  in  libertà  dall' idrosolforico  che  avea  decom- 
posta la  combinazione  del  tannino  e  del  protossido 
di  piombo,  come  quella  di  ossalato  di  piombo  ad 
essa  unito.  Per  ispogliare  adunque  il  tannino  dal- 
l' acido  ossalico,  fu  trattata  questa  soluzione  bol- 
lente col  carbonato  di  calce  in  eccesso  j  per  cui  nea- 
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tralizzandosi  T acido  libero,  si  ebbe  Uà  licor  giallo 
che,  vaporando  fino  a  secchezza',  forni  il  purissimo 
concino  sotto  forma  di  scaglie  lucenti  giallo-brune, 
inalterabili  alP  aria,  cbe  si  fean  molli  fra  le  dita, 
insolubili  neiralcoole  concentrato,  solubili  nel  fiac- 
co, solubilissime  nell^  acqua. 

Ciompiutasi  T  analisi  della  corteccia  nell^  alcoole, 
venne  a  sperimentare  su  quella  V  azione  delF  acqua, 
ponendone  una  parte  a  maccraa^ione.  À  tempera* 
tura  naturale,  F  acqua  stillata  dopo  un  giorno  si 
tinse  in  giallo  sbiadato  :  colore  cbe  affatto  ismarri 
con  altra  aggiunta  d'  acqua.  Feltrata  questa  per 
carta ,  presentò  i  seguenti  caratteri  :  con  V  aggiunta 
d'  un  alcali,  scompone^va  il  solfato  di  allumina  in 
precipitato  giallo-rahciato^  il  sotto  acetato  di  pioni' 
ina  in  fiocchi  biancastri^  non  intorbidava  il  subli^ 
mato  corrosivo  che  dopo  assai  tempo ^  si  facea  bian- 
^1  coir  alcoole,  producendo  fiocchi  .filamentosi  che 
scomparivano  agitandoli  neU^  acqua.  Poste  quéste 
lufl^ture  a  lenta  vaporazione,  formavansi  alla  sjaper- 
ficie  squame  lucido-brune,  che  calavano  incinte  al 
fondo  del  vase  coll^  agitad^^  e  poste  al  tormento 
à^  altre  operazioni  con  diverse  sostanze,  diedero 
chiari  indizj  di  acido  mucico:  onde  si  potò  conchiu- 
dere, che  nella  corteccia  éravi  un  principio  mucoso. 
Bollite  neir acqua  distillata,  e  unitevi  le  tinture  ri- 
maste dopo  la  deposizione  del  mucoso,  ne  colo  bol- 
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lente  per  doppia  tela  il  decotto,  che  raffreddandosi^ 
si  fe^  torbido:  non  arrossando  più  il  tornasole,  in- 
verdendosi con  la  tintura  di  jodio,  facendosi  t<u> 
bido  coIPalcoole  e  chiarendosi  con  la  potassa  cau- 
stica :  sicuri  indicj ,  che  contenevano  dell^  mulina  e 
della  gomma.  Concentrato  V  infuso  col  vaporare, 
depose  una  polvere  ^alliccia  ^  e  presa  una  .porzione 
dell'  infuso,  e  trattata  con  la  potassa. caustica,  si 
fece  limpida^  poi  con  P aggiunta  di  {poche  gocce  di 
acido  nitrico,  pi^ecipitarono  fiocchi  bianchicci,  poi' 
verosi,  restando  il  liquido  soprastante  tinto  in  bel 
co}or  rosso  di  porpora.  Raccolta  qu^ta  polvere  sh 
d^  un  feltro ,  lavata  ed  asciugata,  era  d'  un  color 
giallognolo-sporco^  messa  con  la  tintura  di  jodio  si 
fece  fverdiccia^  la  potassa  la:  disciolse  all'istante,  e 
da  bel  nuovo  depose  il  sedimento  coU^  acido  idro- 
ckmco^  col  nitrico  si  sciolse. affatto,  e  coira)uto  dd 
calare  si  trasmutò  in  acido  ossalico.  La  tintura  di 
galla,  mercè  la  bollitura,  la  disciolse:  e  col  raffired- 
darsi  non  pose  sedimento,  restando  il  liquore  sein* 
-pre  limpido:  reazioni  tutte  che  si  doveano  airino- 
4ina.  Nel  decotto,  dal  quale  erasi  disseparata  rinii- 
linà^  si  versò  dell'alcool  di  o,83o^  si  fece  torbido 
alla  prima,  indi  laspiando  cadere  de'  fiocchi  lùanco- 
giallicci,  c^  tosto  si  fecero  in  massa,  il  liquido  so- 
prastante si  fece  trasparente  e  d' un  bel  gìalloHraD' 
ciato,  liavato  il  deposito,  e  seccato  a  lento  calore; 
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si  rapprese  «otto  sembianse  di  materia  ia  grumetti 
gn^o-scuii  insieme  aderenti;  sapea  di  mucilagine, 
f  aria  non  V  alterara;  non  se  ne  potca  far  polvere, 
e  gonfiayasi  prima  di  solversi  in  dissoluzione  ìnuci- 
laginosa.  Scomponeva  il  sotto-acetato  di  piombo, 
precipitava  il  sublimato  corrosivo ,  tenea  azione  sui 
«ali  di  ferro;  scomjposto  in  un  tubo,  levò  un  vapore 
piccante  che  arrossava  il  tornasole,  lasciando  un 
carbone  durissimo  lucente  che  non  si  fea  cenere; 
tsoll^ -acido  nitrico  forai  P  acido  mucico:  proprietà 
tutte  esclusive  della  gomma.  Il  liquor  giallo  da  cui 
Pavea  tratta,  d^un  sapore  aman^nolo  e  naiiseoso, 
^lepose  vaporando  un  estratto  rosso«giallo ,   che  ^ 
disseccato,  si  ridusse  in  massa;  senza  àlcali  decom- 
poneva i  sali  di  stagno,  non  airossava  il  tc^nasole, 
m  sciolto  neir  acqua,  dopo  pocbi  giorni  ammuffì, 
«andando  xm  suo  odore  particolare,  e  dando  ori- 
-gtflè  ad  alcune  pellicole,  dke  cadeano  a  fondo:  no- 
•ttiidò  qucfste  «n  prifieipio  estrattivo.  U  avverata 
•ièmate»«a  delP'aqido  peCtioo  in  tutt^i  vegetabili  ana- 
4»uati,ftt  cercata  anco  nel  melograno;  bollita  la  ciii 
-radice  neHa  potassa  caustica,  emerse  un  odore  co- 
me addire  di  filo  crudo  posto  a  bollire  nel  liscivio; 
«arroftsMido^niolto,  si  addensò  il  decotto,  e  mercè 
mo>k'>aoqua  «distillata  potè  feltrarsi.  L^  odore  e  il  co- 
lore condusisero  V  operatore  a  stimarli  effetto  del- 
V  nlmina;  che  trovasi  in  quasi  tutte  le  scorze  degli 
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alberi  e  nel  terriccio.  Passato  per  tela,  ancor  boi* 
lente,  vi  si  versò  deiridrocloi^to  di  calce,  e  se  n^ eb- 
be un  pettato  di  calcare  abbondantissimo  di  color 
bruno  carico,  restando  limpida  P infusione  ^  bollito 
il  pettato  con  V  acido  idroclorico  diluto,  si  sciòlse 
per  una  metà^  feltrato  poscia  e  lavato  diligente- 
mente r  acida  pettico,  fu  toccato  da  alcune  gocce 
di  sottocarbonato  di  ammoniaca,  col  quale, si di- 
sciolse^  e  messo  a  lento  calore,  se  n^ebbe  il  sotto- 
pettato  d^  ammoniaca  in  iscaglie  trasparenti.  Illiqitt- 
do,  che  servi  alla  bollitura  delF acido  pettico  e  che 
contenea  F  idroclorato  di  calce  in  un  con  la  mato- 
ria  colorante,  venne  vaporato  a  secco,  che  sotto 
forma  di  massa  nera  attraeva. P  umidità  delP  aria; 
nell^  accpia  si  rammollì  sen^  disborsi,  e  depoise 
P  idroclorato  di  calce  ^  che,  seccata,  presentò  questi 
caratteri:,  color  nero-luconte,  seni^  odor  sud  pro- 
prio^mache  scaldandosi  sapea  di  bitume,  fragili»- 
sàma  e  lucènte  a  rompersi,  solubile  ip  acqua  bolleatc^ 
non  nella  fredda^  arrossava  alla  prima  il  tomaio^ 
-le,  e^a  solubilissima  nella  potassa  caustica  e  eailo- 
nata,  e  da  questa  precipitava  gli  acidi.  Questi  ca- 
ratteri manifestarono  Pulmina,  detta  da  Boullay 
4icido  ulmicQ.  Con  altre  non  dissimili  p*atictie  trovi 
nella  corteccia  P  ossalato  di  calce  e  quindi  il  cavbo- 
~nato;  né  restava  che  esplorare  il  tessuto  legnoso; 
che  bruciato  in  un  crogiuolo,  se  ne  bolli  la  cenere 
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ne^r  acqua,  alla  quale  non  abbandonò  che  pochis- 
simo sotto-carbonato  di  potassa^  onde  V  operatore 
iion  si  accorse  di  reazione  sulla  carta  colorata  e  nel- 
r  idroclorato  di  platino,  se  non  dopo  concentrato 
assai  il  liscivio,  ed  ottenne  quindi  un  discreto  pre« 
cipitato  giallo  dMdroclorato  di  platino  e  di  potassa. 
Trattò  il  residuo  Insolubile  colP  acido  idroclorico^ 
co^l  quale,  tranne  alcune  tracce  di  silice,  tutto  si 
sciolse:  deponendo  coll^  ammoniaca  un  tenue  preci- 
pitato gialliccio,  che  si  riconobbe  per  alumina  e 
4cuto$sido  di  ferro,  che  si  separarono  colP  acido 
acetico.  Nel  liquore  che  avea  subita  V  a^jpne  del- 
l'ammoniaca, versò  del  sottocarbonato  di  poUssa, 
e .  di$  principio  ad  un  abbondantissimo  precipitato 
fiianco  di  magnesia  e  di  calce,  cui  convertì  in  sol- 
isti coll^  acido  solforico.  Poca  era  però  la  quantità 
d'allumina  e  di  ossido  di  ferro,  abbondante  la  calce 
ejiimfignesia,  appena  sensibile  la  silice.  Prima  però 
a  venire  l'egregio  sperimentatore  a  dame^.la  ta« 
])ella  degli  ultimi  risultamenti,  indica  le  condizioni 
4^  vegetabile,  V  età  e  il  suo  trattamento,  perchè 
dispieghi  maggiormente  la  sua  medica  efficacia.  Vuo- 
le che  se  ne  raccogliano  le  radici  al  tempo  della 
massima  vegetazione  della  pianta,  usandole  verdi  o 
seccate  di  recente,  perchè  non  patiscano  alterazio- 
ni; preferisce  nello  amministrarle  la  decozione^  me- 
diante macerazione:  da  eseguirsi  in  vasi  di  terra  e 
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non  di  metallo,  e  colarla  bollente  onde  non  depo* 
siti  alcun  suo  principio,  dalla  cui  riunione  dipende 
la  virtù  medicinale.  Replicata  però  F analisi,  di  cui 
fedelmente  abbiamo  notato  il  vario  procedere,  mille 
parti  di  corteccia  e  radici  di  melograno  si  sonò  ri- 
solte come  segue: 

1  Materia  crassa      .     •     .     •     .'    •     •  08,  òo 

2  Resina  di  sapor  nauseoso  .     •     •     •  4^,  00 

3  ]M!ateria  zuccherina  cristallizzabile   •  18,  00 

4  Materia  non  cristallizzabile    ...  27,  00 

5  Àcido  malico •     •  og,  08 

6  Àcido  gallico 4^,  00 

7  Concino •     •     .  1Ò4,  t>o 

8  Principio  mucoso ó6,  o4 

9  Inulina  .     •     . lo,  00 

10  Gomma      «...••.;•  3^,  00 

1 1  Principio  estrattivo        .     .     •     •     •/  4^9  ^4 
la  Àcido  pettico  •    •     •    .     .     .>  .     •  2si^'o4 

i3  Ulmina >    •     •  Sa^  00 

i4*Os$alato  di  calce      ......  ^4?  ^ 

i5  Fibra  legnosa :  '5 16,  00 

16  Perdita io,  00 

Totale     1000,  00 

Raffrontata  però  ijuesta  analisi  con  quella  già  iiti- 
tttita  dal  Sig*  Mitouart,  si  rileva:  cbe  ipiesti  non  ha 
notato  né  la  resina,  né  V  acido  malico,  né  il  pria- 
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cìpio  mucoso 9  come  non  parlò  deir  inulina,  della 
gomma  e  dell^ ossalato  di  calce:  principi  tutti  che 
uniti  con  gli  altri  osservati  anco  dal  chimico  fran- 
cese, costituiscono  la  virtù  medicamentosa  di  que- 
sto vegetabile  nei  casi  del  tenia. 

Dalle  sperienze  della  chimica,  or  passeremo  à 
quelle  della  fisica,  di  cui  parla  la  bella  Memoria 
del  Prof,  veronese  abate  Francesco  Zantedes^chi* 
Scritto  appena  fra  i  nostri  Socj  d^  onore,  rispose 
alle  speranze  del  bresciano  Ateneo,  col  ìnandarci  una 
scrittura,  che  si  riferisce  alle  alterazioni  della  virtù 
magnetica  per  Fazione  del  calorico:  ed  a  qualche 
altro  fenomeno  di  cotal  genere:  sperienze  fatte  di 
compagnia  al  Prof.  Federico  Mayer,  che  forjol  al 
nostro  collega  gU  stromenti  a  ciò  necessarj.  e  gli  in^ 
dirizzi  scientifici. 

n  Sig.  Kuppfer  {*)  professore  di  fisica  e  chimica 
nell^università  diKasan,  per  una  serie  di  lunghe  espe- 
rienze, credette  di  poter  istabiUre  le  seguenti  leggi: 
i.^  La  virtù  magnetica  si  affievolisce  per  la  créscentiB 
azione  del  calorico  :  a°  Tornata  la  temperatura  di 
prima,  la  forza  magnetica  non  toma  precisamente  a} 
vigor  primitivo:  3.^  K  intensità  magnetica  diminui- 
sce nella  semplice  ragione  delP  aumento  di  tempe- 

C)  NeUa  ^emorisL  yHecherches  relatives  a  Uù^luence  de  la  tem- 
perature  sur  les  Jhrces  magnetigues,  inserita  nel  to.  3o  degti  An- 
dati di  chimica  e  fisica  in  Parigi,  per  Tanno  i825. 
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ratura:  4***  ^^  perdita  della  virtù  magnetica  d^  una 
verga  calamitata,  sottoposta  in  varie  riprese  ad  una 
temperatura  crescente  entro  determinati  limiti,  rie- 
sce sempre  minore,  e  in  fine  pia  non  decresce: 
5.°  Il  centro  d^  indifTerenza  d^  una  calamita  sotto- 
posta ad  una  parziale  temperatura  si  avvicina  al 
polo  dove  la  temperatura  è  minore:  6.^  L^  aumento 
di  temperatura  applicato  ad  una  estremità  d^una 
verga  calamitata,  non  altera  punto  V  intensità  ma- 
gnetica deir  estremità  opposta^  e  dove  a  questa  si 
applichi  una  sorgente  calorifica,  si  manifesta  una 
debolissima  diminuzione.  Un  anno  dopo  la  Biblio- 
teca universale  di  Ginevra  nel  tom.  3 1  ci  fa  sapere 
dValtro  lavoro  del  Sig.  H.^  Christie,  il  quale  rico- 
nobbe vera  la  prima  e  seconda  legge,  discordando 
quanto  alla  terza.  Il  Prof.  Zantedescbi  intese  di  rin- 
venire e  porgere  i  motivi  cbe  condussero  i  due  ìGisici 
in  contraria  opinione,  ed  esaminando  attentamente 
il  procedere  delP  uno  e  delP  altro,  venne  a  capo 
de^suoi  desiderj.  Kuppfer  argomentava  intorno  allo 
sminuire  del  vigore  magnetico  a  questo  modo.  So- 
speso liberamente  un  ago,  e  deviatolo  d^  un  dato 
angolo,  tenne  conto  del  numero  delle  oscillazioni 
fatte  in  un  tempo  determinato^  disposta  quindi  una 
verga  magnetizzata  col  suo  polo  omologo  al  di  sotto 
dell^  ago  oscillante,  e  paralellàmente  alla  sua  lun- 
gbezza,  mettea  mente  di  bel  nuovo  al  numero  delle 
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oscillazioni,  alla  temperatura  di  prima*  Sealdava  là 
Tei^a,  collocata  in  una  vaschetta  di  rame,  col  ver* 
sarvi  deir  acqua  bollente;  rinnovando  a  questa  ed 
alle  temperature  successive  le  proprie  esperienze; 
Ma  se,  come  osserva  il  nostro  Socio,  il  metodo 
delle  oscillazioni  pare  esattissimo  per  calcolare  il 
massimo  ed  il  minimo  delle  virtù  magnetiche,  par 
condurre  anco  in  errori  nelle  temperature  interme« 
die,  perocché  come  è  possibile  avere  tra  Io  zero  e 
l'ottanta  nella. scala  discendente  di  gradi  costanti, 
ne'  quali  vedere  qual  sia  V  energia  della  verga  ma- 
gnetica? Tace  Fautore  come  abbia  in  ciò  proceduto, 
né  per  noi  stessi  lo  potremo  sapere;  avendosi  da  le 
Ideile  prove  di  Dulong  e  Petit:  che  il  rafireddamento 
d' un  corpo  è  tanto  pia  rapido,  quanto  la  sua  tem^ 
peratura  è  superiore  a  quella  de'  corpi  circostanti; 
Aggiungasi,  che  la  verga  inunersa  nell'  acqua  H  va 
un  po'  alla  volta  ossidando,  e  perde  quindi  di  «uà 
virtù;  onde  è  da  supporsi  che  V  influente  azion  cUh 
mica  alterasse  i  risultamenti  del  professore  di  Rus*^ 
sia.  Christie  per  contrario,  collocata  una  verga  ma^ 
gnetizzata  in  un  vase  di  terra  pien  ^  acqua,  V  ap^ 
pressava  al  polo  d'im  ago  mobilissimo,  che  lo.facea 
deviare  dalla  naturai  sua  posizione,  dove  era  rit&» 
nuta  per  la  reciproca  azione  della  verga  e  della  ter* 
ra;  alzava  a  piacimento  la  temperatura  dell'  acqua, 
indicata  da  buon  termometro  immersovi,  e  dalla 
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^iist?«f^  dalla,  qufde  ir^a  trattenv^  Tago  dalla 
▼erga,  calcolava  le  mutazioni  cui  soggiacea.  Gp- 
iniinque  questo  modo  di  sperìQientare  non  pecqU 
nel  primo  difetto  osservato  rispetto  al  fisico  di  Sji« 
san,  non  va  assolto  dal  secondo^  e  benché  antidie 
e  moderne  sporienze  ne  assicurino  dell^  influir  del 
ealorico  nell^  affievolire  il  vigor  magnetico,  «or^ 
nel  Socio  veronese  non  lieve  sospetto,  che  la  secon- 
da, la  terza  e  quarta  legge  stabilita,  non  fossero 
che  apparenze,  dovute  all'  azione  simultanea  del 
ealorico  e  dell^  attrazione  molecolare.  Si  vennero 
quindi  a  ripigliare  da  capo  le  sperienze  £aittesi  dai 
due  fisici,  per  accertare  se  rìuscian  confórmi  o  di- 
verse dalle  sopràimotate;  e  prima  nella  Memoria  si 
porge  una  esatta  notizia  degli  stromenti  usativi.  Ap- 
pendasi a  un  sottil  filo  di  bozzolo  lungo  io8  mil- 
limetri nell'asse  d' un  vaso  di  cristallo  A  £  un  ago 
Biagnetico  della  lunghezza  di  millimetri  98,  tre  di 
ku^hezza,  del  peso  d' undici  grani ^  e  veggasi  di  ag- 
giustarlo in  modo,  che  tomi  nella  direzione  della 
linea  S  N,  segnata  sul  piano  del  sostegno  del  vase: 
nel  quale  si  stampa  \m  cerchio  diviso  in  ogni  sua 
quarta  parte  in  90;  e  col  mezzo  de'  piedi  B  G  D) 
fatti  a  vite,  si  collochi  T  apparecchio  perfettamente 
orizzontale,  e  per  mezzo  d'  altro  ingegno  a  vite,  si 
metta  V  ago  a  quell'  altezza  la  più.  conveniente.  Nel- 
la cassetta  F  G  che  è  di  rame,  dispongasi  la  veiga 
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cTtedàjo  S  H  Z  N  càlaiéitata spiegata. in  modo  ch^ 
tomi  coUe  due  uguali  estremità  in  una  linea  retta 
istessa,  lunga  4^0  millimetri,  lariga  8,  del  pc^o  d^.onr 
ee  due,  dramme  tre.  Ademj^asi  d^  acqua  la  casselr 
ta,  tufiandovisi  i  Tani  di  due  squisiti  tcnrm(Mn9tri 
B.  T,  R  T^  e  yeggasi  che  le  loro  sfere  afeno  a  .4]QjeUa 
disfama  dal  fondo  della  cassetta,  alla  quale  .tfQva^ 
la  vei^  S  A  Z  N,  onde  abbia  a  segnai;^  Ifi  temper 
«atnre  di  que' strati  d^  acqua  che  investono  la  yeiga 
ealaóiitata^  e  si  dispongano  convenientemente  le  tre 
lampane  a  spirito  di  vino  K.  K  K,  di  vetro  e  pogf> 
giate  a  sostegni  di  legno.  Disposto  cosi  P  apparec- 
ebóo,  lasi  venga  lentamente  appr^sando,  ten^ndp 
sempre  diritto  il  polo  australe  della  verga  1)1  polp 
boreale  dell'  ago;  e  a  mano  a.  mano  che  vi  ù  accor 
sleiià,  si  giugnerà  pur  esso  colla  sua  virtÀy  :sentjlt^ 
la  quale,  comincierà  ad  avvicinartiài.  hoi  sperimene 
tatove  allora  con  lento  moto  ritiri  TapparecchiO)  in 
modo  che  Paga. cammini  8o  dal. nord  all'est^  fer^ 
ìBÌsi  allora  il  %oBUgaOj  indugiando  sino  a  che  l^^o 
abbia  perduto  il  suo  movimento.  Con  più.  d' iin 
saggio  si  riprovi^  qual  sia  la  precisa  distanzai  alla 
quale  le  due  forze  della  terra  e  della  verga  si  paf* 
re^iano^  del  che  si  chiarirà  da  un  ondeggiare,  che 
jMrende.  Fesmisi  allora  V  apparecchio,  e  sosti  Io  spe- 
rimentatore fino  a  che  V  ago  tomi  a  tranquillarsi^ 
misurisi  la  distanza  della  verga  dall'  ago,  che.^ell^ 
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ciare  e  il  finii^  di  ciascuna- sperlenza,  V  ago  preseo' 
fava  differenza  apprezzabile^  e  per  quanto  valse  la 
knscéttibilità  deir apparecchio,  si  credè  poter  ritene« 
1^  4  r  intensità  e  la  declinazione  delP  ago  per  ciascun 
intervallo^  che  costantemente  era  di  sto.  Fu  osse^ 
^ato- finalmente,  che  se  la  verga  sporgeva  co^dne 
IpoK  foor  dell'  acqua,  queste  due  parti  si-  allowbaa- 
vano  cosi  poco  dalla  vasca,  che,  presa  in  conside- 
razione la  bella  legge  di  Làmbert,  Btot  ^  Ruinford 
•Sulla  propagazione  del  calorico  nei  solidi^  senza  te* 
-mer  dVinganno  si  potè  risguardare  la  sua  tempera- 
-fllra  uguale  a  quelle  del  bagno. 
-  Preipesse  -queste  osservazioni,  il  Prof.  Zantede- 
tichi  in  dodici  tavole  registrò  i  risultati  <klla  tem-, 
-pertttura  e  deelinazione  del  mei^idismo  nella  direflo- 
^  N.  È^.,  mettendo  fondamento  con  sicurezza  a 
qm^e  considerazioni..  1/  Il  -calorico  ^i^lSev^isee  i 
'^gor  ihagnetico,  e  rist^^ita  '  to  tempéraltura  di  pri- 
"^1^,  ih-iealamita  non  ripiglia  l' ratiera  virtù;  isa^dett- 
UrdF  a(  Ikilitì  sperinienlàti,  non  potè  rafiìfeìrmafe  la 
^feìrià^jlQgge:  cioè|  che  P  aftievolimento  deji  vigor  ina- 
gnidttcd  sia  in  tfigion^  della  semplice  -temperatura. 
-Gdnfrètttatr infatti  i  ri^ultaintentt  otienuti,  si  deduce 
i6he  n^  9ok>'  *  la  diminuzione  deUa  virtà  «magnètica 
-ÀOn  è  proporzionale  alPincreùiento  di  temperatura, 
^ihà  ch^  ì^ta  anzi  stazionaria,  quand^  anche  la  tem- 
pei^atur^  si  accresca.  Questi  saggi  richiamarono  alla 


mente  ddi  Socio  xeroneBe  gli  effetti  maraviglios^^  osr 
servati  dair  illustre  fisico  Becquerel,  nelle  tormar 
line  *i  Yid^  egli  che  la  virtù  elettrica  di  questo  mìf 
ùerale  che  si  risveglia  fra  70.°  e  4o«°  C,  resta  iisivar 
riabile,  e  che  T  indebolissi  della  virtù  elettrica  ixsi. 
4p*^  ^  aOé''  C.  segue  a  un  dipresso  il  medesimo  r^ip^- 
porto  deiraumento  fìa  ioo.°  e  70.®.  G.^  e  che  final- 
molte  a  i5  per  intiero  si  perde.  G)nfrontaado.ora  gfi 
efifetti  della  tormalina  con  quelli  della  calamita,  si 
jOsaerya  i  .^  che  la  tormalina  pel  raffreddarsi  p0rde 
ogni  sito  potere  elettrico,  quando  invece  la  calamita 
«i  rinvigorisce,  come  dimostrano  le  sperienzerecate; 
e  per  una  temperatura  molto  inferiore  alF  ordina-* 
rie,  quelle  di  Faraday  e  di  Chrìstie,  fatte  al  reale 
Istituto  d^ Inghilterra,  e  quelle  sulle  attrazioni: e. ri- 
pulsioni fatte  net  vuoto  dal  nostro  Socio  **i^  ^.^  che 
-afia  temperatura  superiore,  ad  8^0.  C  la  tormalina 
presenta  fenomeni  simili  a  quelli  delle  calamite  ai- 
scaldate.  ZJ^  che  la  calafniia  e  la  toranalina,  neUa 
«cala  discendente^  ed  ascendente  calorifica,  hanno 
dei  jpuati  invai^bili  di  aaione  elettro^^nagnetica* 
*4«®  che  entrambi  questi  due  minerali  non  crescono 
•o  scemano  il  loro'rigpre  eletiro-magnetico  in.;ragÌQp 
ne  dello  alzarsi  o  siiassarsi  di  temperatura.  !{•'  Dal 
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*  Annali  di  chimica  e  fisica  di  Parisi,  1828.  =  Mèmoirc  sur 
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les  propriétés  électriques  de  la  tourmaline, 
**  Biblioteca  Italiana:  Maggio,  i83o,  pag.  210. 
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confronto  delle  variazioni  àeìV  angolo  di  deviazione 
nello  ascendere  e  cadere  della  temperatura,  trovossi 
vero  quello  che  il  valente  professore  Baumgartner 
asserì:  la  forza  d^una  calamita  stata  menomata  pd 
calorico,  crescere  bensì  di  bel  nuovo  collo  aU)as« 
sarsi  della  temperatura,  ma  non  già  in  quel  rap- 
-porto  che  seguì,  diminuendosi  di  mano  in  mano  che 
ia  temperatura  si  elevava.  A  prova  di  questa  legge 
colima  il  confronto  deValori  successivamente  otte- 
nuti in  una  delle  dodici  tabelle  offerte   dal  Pro£ 
Zantedescbi.  III.*  Si  modifica  la  quarta  legge  n£e- 
.rita  in  questa  memoria:  cioè,  che  la  perdita  entro 
limiti  determinati  non  è  sempre  minore^  perchè  la 
verga  calamitata  in  due  saggi  dal  nostro  fisico  perse 
-un  1/4  di  grado,  e  nel  terzo  3/4)  e  qui  si  ristette 
invariabile.  Puossi  pertanto  conchiudere  i.^  che  il 
calorico  diminuisce  il  vigore  magnetico  della  cak' 
mila.  ià.^  che  restituita  la  temperatura  iniziale^  le  at 
buìiite  non  ripigliano  la  primitiva  virtù.  3.^  che  U 
<proporzione  che  segue  la  calamità  nel  decremento  4 
sgradì  uguali ^  non  è  la  stessa  di  quella  deW  ùwt- 
amento.  /^°  che  là  perdita  fatta  entrò  determinate  te» 
•perature  col  rinnovarsi  deW  esperimento,  si  giugne  ai 
^aversi  .costante.  Kuppfer  desiderava  di  .vedere  qiuu 
fenomeni  manifestasse  una  calamita  allorché  veniva 
parzialmente  sottoposta  ad  una  sorgente  calòrìfiGa, 
conchiudendo  dalle  sue  sperienze  la  quinta  e  sesta 


legge  àa  lai  ànnuiKiìata,  £spo«tiS  però  le  sperienze 
del  fisico  di  Kasaiir^  H  aostroSociOi  perchè  si  scor«> 
gesse  quanto  avesse  aggiulito  del  suo  alle  fatte  os^ 
sery azioni,  venne  à.proporci  qUeUo  che  nelle  sue 
gli  avvenne  di  accertare.  Sperìmeiitaiido  col  metodo 
di  deviasione,  preaentando  i}  pplo  Nord  d^una  verga 
mafl^tiiÉBata  al  boceftle  delL''ag(>  Bella  divisióne  Q*  E4 
si  è  paiulo  con  venjti  e  più  prpve  appurare^  che 
Quando  1à  solvente  calorifica  si  applica  alla  parte 
della  vetrga,  chie  è.  la  più;^i<wa  e^  quella  deU^^gO:) 
eséapua  po'  si  accosta  alla; verga,:  avgomeiito  chia-. 
tìasimo  yche  essendo  costante  F  azione  del  glorio  ^  o 
la  virtù  magnetica  della  verga  s' afiSevoli)  o  il  polo 
ddlà  vei^a  declinò  alcun,  poco-  Portata  la  sorgente 
del  calore  all' efttr«oiila. oppòsta  alla  prèccKlente  (e 
questo ,  rinnovando  sempre  vorghe  diverse  )  V  ago 
per. breve  tesapòsi.aEaantenne  fermo  ^  dal  che  sic^^» 
dh(ii|se^  essere  ragionevole  il  credere ^  che  la  diiBfe- 
iwkìea  osservata  daiJK.i^p$^  si  debba  al  rinviigorirsi 
delbk  verga^  chie  iuei  poVajila  volta  si  ripiglia  dopo 
die,  venne,  scaldata  nella  piatte  vicina  sdP  agQ.  Ma 
da  queste  sperieoi^  non  p^te  poteteli  donchiudercj 
afiemando  0.  n^fmdo,,  sulle  due  ultime  leggi,  : firrcr- 
Mt^dal,  Kuppfer^{>er  cui  s'ebbe  riarso  all'  oracoli^ 
della  natura.  Fu  pre^a  u^a  yerga  mi^tt^tijKZiata  del|^ 
lunghezza  di  35  qei^imtetri^.  larga  10  n^lli^litri,  e 
grossa  2j  coperta  da  leggiex  vertùce  uniforme- li>a  jsj 
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collocò  nella  direzione  di  E.  O^  in  modo  che  il  Nord 
della  verga  gue^rdava  alPE.  e  il  sud  all' O;  si  dispo- 
sero alle  due  estremità  due  sensibilissimi  declina- 
tòrj  co' poli  opposti^  i  quali,  tolta- la  verga,  ^^^SSh 
rarono  in  modo  che  V  ago  avesse  a  corrispóndere 
allo  zero  del  cerchio  graduato.  Messa  di  nuovo  a 
posto  la  verga,  si  spiarono  le  rispettive  declinazioni 
di  ciascun  ago.  Mostrarono  queste  sperienze  ulte- 
riori, esattamente  descritte  nella  Memoria,  che  il 
polo  contrarto  alla  sorgente  calorifica  va  sottoposto 
ad  una  diminuitone,  che  è  quasi  la  metà  di  quella 
del  polo  opposto;  dispónendo  anco  V  apparecchio 
nella  direzione  del  meridiano  magnetico.  Ripetuta 
r  esperienza  per  molte  volte  nelP  intervallo  di  venti 
giorni,  si  scorse:  i.**  che  Fazione  4el  ^lobo  non  è 
indifferente  nelle  consegueiize  di  tali^ricorche:  a.^  che 
lion  vi  ha  traslocamento  del  punto  d^i^ifferenza  0. 
verso  S;  perchè  in  tale  ipotesi  Pago  S.  N.  avria do- 
vuto «aaggiormente  scostftrsi  dal  polo  S.  3.*^,  die 
là.  diminuzione  della  virtù  magnetica  si  manilesta 
prima  in^.  dov'è  applicata  la  sorgente  di  calorico, 
che  in  S.  4'^  ^^^  ^4  ^rirtÒL  magnetica  si  afBev€|li$ee 
più  in  Nord,  che  in  Sud;  ma  come  che  da  questo 
isàggio  di  sperienza  replicato  più  voljLe  con  cfletti 
tostanti,  applicando  il  fuoco  ora  in  N.  ora  in  S.,  e 
'rinnovando'  a  ogni  speriènza  la  verga,  si  possa  con* 
chiudere  che  non  v'ha  lra$locamento  del  punto  di 


tbdififeìpenza  0)  come  daUe  sperìenze  sue  proprie  era 
stato  condotto  a  credere  il  Kuppffer:  tuttavia  rè* 
stava  a  vedere,  se  la  diminuzione  dì  enei^ia  in  S 
ibsse  dovuta  all'azion  del  calorico,  che  senza  alcun 
doblno  erasi  propagato  in  tutta  la  ver^,  ovvero 
alio  sminuimento  dMntensità  magnetica  cagionata 
in  N.  dall^ azione  del  calorico,  o  finalmente  all^azion 
simultanea  di  entrambe  queste  due  circostanze.  Per 
appurare  cotali  verità  fa  creduto  riuscire  col  tenere 
investita  la  metà  deUa  vei^a  con  ghiaccio,  in  modo 
die  avesse  a  mantenersi  in  una  temperatura  costan- 
te, che  era  O  R ,  del  che  porgevano  indizio  due  sen- 
sibilissimi termometri  posti  in  due  cavità,  Funo  in 
O,  r  altro  presso  ad  un  polo  della  verga  ^  e  da  un 
numero  di  sperienze  cui  fu  inutile  riportare  alla  di- 
stesa, si  è  potuto  convincere  il  nostro  fisico:  che 
tuttavia  r angolo  delPago  oppostola!  polo,  ovverà 
applicatala  sorgente  calorifica,  diminuiva. In  fatti  in 
lina  pròva  Fangolo  delPago  E.  N.  era  di  47^  e  quello 
di  S.  N.  di  20;  in  S.  O.  vennero  sottoposte  tre  lam- 
pane  à  spirito  di  vino,  e  V  altra  metà  O.  N.  fu  co- 
perta di  ghiaccio;  e  due  termometri,  collocato  Funo 
in  O.,  P  altro  presso  a  N.,  dimostrarono  idhe  la  tem- 
peratura di  questa  parte  della  verga  in  tutto  quel 
tempo  che  durò  Fesperimento  si  mantenne  costante, 
cioè  a  o.  R.  Dopo  un  intervallo  sufficiente  Fangolo, 
che  prima  era  di  47?  si  fece  di  34  9  e  quello  di  ao 
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discese  a  18.  In  questo  esperimento  che  mai  non 
iscambìò,  si  potè  riscontrare  nn  rapporto  fira  le  ca- 
lamite e  le  pile  voltaiche,  cui  non  pare  che  alcan 
fisico  finora  abbia  notato  :  ed  è  che  V  esaltamento 
o  la  dindnnzione  dell'  azione  d' nn  polo  infloisce 
alla  elevazione  o  stmggimento  dell'azione  d' un  al- 
tro. Visto  r  infinire  dell' aaone  del  polo  S.  sc^raN, 
indipendentemente  dall' azion  del  calorico,  8Ì,Ie¥Ò 
il  ghiaccio,  e  V  angolo  di  47  che  diminni  sino  a  34 
venne  a  3a;  e  qudlo  di  ao  ch'era  stazionario  a  18^ 
calò  a  ly  i/4*  fatto  che  Io  assicurò,  che  oltre  al- 
l' azion  magnetica  concorre  a  sminuire  la  virtù  ddla 
polarità  delle  calamite  anco  il  calorico,  confermaiir 
dosi  la  reciproca  azione  de'  due  poh  della  calamita. 

Raccogliendo  però  l'illustre  fisico  veronese  quan- 
to gli  avvenne  di  riscontrare  nelle  sue  laboriose  e 
ben  condotte  diligenze,  passa  a  dire:  che  le  cala- 
mite sottoposte  all'  azione  del  calorico  manifestano 
realmente  otto  leggi,  che  a  corollario  della  sua  Me* 
moria,  espóne  a  questo  modo. 

i.^  Il  calorico  affievolisce  il  vigore  delle  calamite. 

2.^  Le  calamite  non  ripigliano  quella  virtù  che 
aveano  priina  d'  essere  sottoposte  all'  azion  del  ca- 
lorico, sebbene  si  rimettano  alla  temperatura  ini- 
ziale. 

3.^  Le  calamite  non  ripigliano  porzione  di  loro 
energia  allo  sbassarsi  de|la  temperatura,  seguendo 
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Hna  ragione  precisamente  inversa  a  quella  del  de- 
cremento per  F- aumento  di  temperatura. 

4»°  La  perdita  che  fa  una  calamita  sottoposta  al- 
l' azion  del  calorico  infine  più  non  accresce  entro 
i  limiti  della  temperatura  usata. 

5.^  LMnfluenza  del  calorico  nello  sminuire  la  vir- 
tù d' un  polo  dWa  calamita ,  dopo  alcuni  istanti  si 
manifesta  anche  al  polo  opposto^  con  grado  minore. 

6.^  La  diminuzione  della  virtù  magnetica,  pro- 
dotta in  un  polo  della  calamita  dalF  azione  del 
fuoco  si  estende  al  polo  opposto ,  in  grado  però  mi- 
nore,  indipendentemente  dall^  influenza  calorifica. 

7.^  H  punto  d^  indifferenza  d^  una  calamita  par- 
xialmente  sottoposta  alP  azion  del  calorico ,  rimane 
affatto  immobile. 

8.^  11  magnetismo  d^  una  metà  d^  una  verga  che 
si  sottopone  alP  azion  calorifica^,  piglia  una  dispo- 
sizione diversa  di  quella  che  avea  prima  che  venisse 
riscaldata  la  stessa  metà  della  verga. 

Dopo  di  che  il  Prof.  Zantedeschi,  postosi  in  via 
d'  altre  ricerche,  che  certamente  possono  condurlo 
alla  rivelazione  d^  altre  verità  e  d^  altri  fenomeni 
non  prima  avvisati  dai  fisici,  si  propone  di  seguire 
innanzi  il  proprio  lavoro^,  de^  cui  risultamenti  egli 
promette  darne  ulteriori  informazioni. 

Assiduo  e  veggente  cercatore  di  tutto  ciò  che  si 
appartiene  alle  scienze  naturali  ed  in  ispezialità  alla 
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mineralogia,  V  egregio  nostro  Socio  attivo  Gio.  Ba- 
tista Ragazzoni  in  questo  anno  vantaggiò  4^  inesti- 
mabil  dono  V  arte  litografica:  che,  mercè  gli  avve- 
dimenti e  il  coraggio  dell'  altro  nostro  Socio  Pietro 
Filippini,  con  tanta  lode  e  con  tanto  buon  effetto 
è  cominciata  fra  noi.  Egli  è  alcun  tempo  che  il  no- 
stro minerologo  notò  una  man^a  calcarea  indurata, 
atta  agli  usi  litografici.  Fino  dall'anno  1827,  pi* 
gliando  ad  illustrare  alcuni  fossili  mal  noti  ddla 
Provincia,  rassegnò  all'  Ateneo  un  esemplare  di  tal 
pietra.  Venne  da  quel  tempo  stimolato  da' forestieri 
a  seguire  innanzi  le  sue  indagini^  ma  quando  s^pc 
che  un  nostro  benemerito  concittadino  e  collega*m- 
sieme,  era  per  int)*odurre  l'arte  htografica  fra  noi, 
si  die  tutto  a  nuove  ricerche.  L'efietto  corojnò  il  bd 
pensiere^  giacché  a  tre  miglia  a  un  bel  circa  da  Bre- 
scia la  rinvenne,  e  ne  produsse  i  saggi:  notando, 
che  quelle  prime  stratificazioni  aveano  necessaria- 
mente  patito  pel  contattp.  dell' aria,  ma  che  noii 
avriano  potuto  soggiacere  ad  alterazione  veruna  le 
sottostanti  alle  prime,  cercando  più  addentro  3 
filone.  La  pietra  trovata  è  bianca,  di  discreta  du- 
rezza, somigliante  alla  majollca^  trovasi  a  strati  ob- 
bliqui  ed  orizzontali,  inclinati  a  settentrione,  e  di- 
visi per  lo  più  da  terre  crasse  e  tenaci  che  ne  agevo- 
lano  il  cavarla.  Gotali  strati  formano  la  pendice  di 
S.  Emiliano,  passano  sotto  la  calcarea  compatta  de 
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la  valle  bresciana:  proprietà  del  Slg.  Gaetano  Ma- 
demi  R.  Intendente  di  Finanza^  da}  cui  fondo  ap- 
punto il  nostro  Socio  raccolse  le  prime  prove.  Gotal 
pietri^  mostrasi  quasi  orizzontale  a  lar  Torricella; 
ìndi  fra  mezzo  alla  focajà,  s' avvia  ne  la  valle  della 
Fantasina,  dove  sotto  al  petroselce  dà  effetto  alle 
apriche  colline  di  Gellaticà  e  de  la  Stella;  finché 
novellamente  trovata  la  direzione  della  calcarea  a 
la  Forcella  e  a  Gollebeato,  per  quel  pendio  merip 
dionale,  passa  sul  diaspro  stratificato  de  la  valle  di 
ITrago.  Questa  pietra  sì   somiglia  per   analogia  a 
quell^  altra  che  i  litografi  fanno  venire  dalle  vici- 
nanze di'  Pappenheim  in  Baviera  :  entrambe  appar- 
tengono all'  ordine  della  calce  carbonata  'compatta  : 
ricevon  ambe  F acqua  >(;on  molta  facilità:*  suscetti** 
bili  entrambe  di  pulitura,  dure  ugualmente,  e  di  com- 
posizione omogenea.  Più  bianca  però  è  la  nostrale, 
e  col  tempo  ingiallisce^  Allo  sperimento  però,  più 
che  a  nude  parole,  era  riserbato  di  pronunziare  sul- 
la convenienza  di  cotal  pietra  nelPuso  litografico;  e 
F esperienza  appunto  la  raccomanda  nelF  Uso,  co- 
me raccomanda  il  benemerito  Socio,  che  non  fece 
mistero   a  chichessia  delle  proprie  investigazioni; 
ma,  còltala,  venne  additandola  a  dirittura  a  chi  ne 
bisognava. 

Comunque  (  segue  a  dire  nella  sua  Memoria  il 
Ragazzom  )  quella  parte  di  fisica  naturale  che  ri- 


guarda  i  vermi  e  la  conchiologia,  sia  la.  men  concH 
sciuta  a^ nostri  giorni:  lo  studio  però  ne  è  interes- 
santissÌBio,  perchè  si  lega  alF  organizzazione  del 
mondo.  La  Superficie  della  terra  si  còpre  quas)  tutta 
di  testacei,  di  fossili:  qui  petrificati,  e  là  in  sem* 
plici  forme  ^  che  a  noi  rendono  testimonianza  di  es- 
seri vivi  una  volta^  dei  quali,  sènza  questo  prodi" 
glo  della  natura,  non  ayrebbesi  più  indizio  o  cono- 
scenza alcuna.  I  monti  bresciani  di  Lumezzane  non 
altro  sono  che  conchiglie  accumulate  in  tanta  pro^ 
digiosa  quantità,  da  non  discernersi  il  cemento  che 
le  imisce^  e  più  oltre  a  que^ monti  direbbousi  (cosi 
sono  compatte  )  calcarea  primitiva.  Né  la  valletta 
costà  presso  di  Sarezzo  il  nosti*o  Ragazzoni,  trafo^ 
tissimi  banchi  di  calcarea  trovò  il  petrefatto ,  di  cai 
accrebbe  la  collezione  minerqlogica  del  nostro  Ate- 
neo: avendo  egli  in  animo  di  completarla,  quanto 
alle  produzioni  del  suolo  bresciano.  U  agevoleiza 
di  trarre  cotal  petrefatto  la  si  deve  al  frequente 
usarsi  di  quella  calcarea  per  farne  calce,  ed  alla 
polvere  giallognola  e  cristallina  che  V  avvolge^  la 
quale,  togliendo  V  immediato  contatto  fra  la  matrice 
e  il  petrefatto ,  conserva  il  grazioso  intonaco  di  calce 
dolomitica  e  cristallizzata.  Volle  analizzarne  la  na- 
tura, e  trovò  che  il  petrefatto  non  fa  effervescenza 
con  gli  acidi,  se  non  ridotto  in  polvere  mii^uti^i- 
ma^  che  si  scioglie  quasi  tutta  nelP acido  nitrico,  ? 
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c^e  gittata  su  ferro  arroventato,  manda  una  Iucq 
bianco-azzurra,  e  in  più  copia  se  il  ferro  è  appena 
TOSSO  ^  trovò  clìe  rompendolo,  presenta  una  frattura 
granulare  con  punti  lucenti  e  squamosi,  e  che  1^ 
superficie  si  ricopre  di  leggiere  intonaco  di  cristalli^ 
parte  confusi  e  parte  prismatici.  Essendo  però  tali 
caratteri  quelli  della  dolomite  istessa  di  cui  abbonda 
q[uella  nostra  valle,  e  che  non  si  notano  nelle  con^ 
chiglie  d^  altri  paesi,  sorge  da  tutto  ciò  un  argo* 
lóiento  di  nuove  ricerche  per  quei  geologi,  che  pre- 
tendono essere  di  origine  primitiva  la  dolomite.  Re- 
candosi però  il  nostro  naturalista  a  parlare  della 
sua  forma,  che  imita  il  cuore ^  non  esitò  a  collo- 
caria  fra  le  conchiglie  bivalvi:  dette  genericamente 
Biicetrdium  dai  latini^  studiandosi  con  ciò  a  cercare 
a  quale  spezie  dei  bucardj  appartenesse.  L^  antico 
nostro  illustre  Segretario  Giambatista  Brocchi,  che 
ne  annovera  dodici  spezie,  non  ne  parla ^  e  nessun 
carattere  de^  minerali  descritti  coincide  con  quelli 
del  nuovo  esemplare,  tranne.il  Cardium  CaréUssa  de} 
Piemonte.  Il  nostro  Ragazzoni  non  fu  si  corrivo  a 
determinarsi^  essendogli  occorso  il  dubbio  che  il 
fossile  potesse  esser  privo  del  guscio,  non  lasciando 
quindi  alP esame  che  la  parte  intema,  la  quale  bene 
spesso  diversifica  dall'  esteriore.  E  nel  vero   cotal 
circostanza  merita  molta  considerazione^  poichò  non 
è  che  mediante  un  minutissimo  esame,  che  si  possa 
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con  qaalche  fendameìito  decidere:  se  la  polvere dn 
èi  trova  fra  la  conchiglia  e  la  matrice  derivi  o  no 
dalla  scomposizione  del  guscio.  Prima  però  di  an^ 
scliiarsi  a  definitivo  giudizio,  modestamente  con» 
$ultò  il  Prof.  Catullo  ed  altrì  illustri  naturalisti*, 
sulla  cui  autorità  e  con  V  autorità  sua  propria,  il 
nostro  Socio  riferì  il  suo  petrefatto  al  Cardium  tri» 
quetrum  di  Wulfen,  spettante  al  genere  jirietiHa  di 
Lamark. 

Non  avria  sofierto  V  animo  al  nostro  Socio  d^onore 
Dottor  Francesco  Girelli  di  turbare  e  contristare  i 
suoi  Colleghi  con  la  storia  circostanziata  d^un  caso 
assai  miserabile  d^  idrofobia  svoltasi  in  un  giovinet« 
toj  cui  indamo  egli  curò  nello  Spedale  civico:  se 
nuove  osservazioni,  da  altri  non  prima  avverlite,  non 
gli  fossero  occorse  nel  rapidissimo  stadio  di  coiai 
malattia.  Onde  il  desiderio  di  soggiungere  alcuna 
varietà  nei  sintomi  e  negli  andamenti  -di  tanto  male, 
e  r  intendimento  di  proporre  alle  prove  avvenire 
della  clinica  un  nuovo  rimedio,  vinse  il  pensiere  di 
turbare  e  addolorare  V  ascoltante  Ateneo  col  dipin* 
gere  gli  spasimi  e  la  sconsolata  morte  dello  svento* 
rato  fanciullo.  Agli  otto  Aprile  del  1829,  Antonio 
Prandelli,  giovinetto  di  nove  anni,  venne  assalito 
nella  pubblica  strada  mentre  avviavasi  alla  scuola 
del  suo  paese  di  Fiero,  da  un  cane  corso ^  che,  gii" 
tatolo  a  terra  e  strascinatolo  per  alcun  tratto,  la* 
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sciogli  sei  ferite  o  lacerazioni  aUa  gamba  destra.  Il 
giusto  sospetto  che  il  cane  fosse  arrabbiato  fece  che 
il  giorno  dopo  fosse  condotto  nello  Spedale  di  Bro« 
scia.  Si  distrussero  col  foco  quelle  parti  sulle  quali 
potea  supporsi  depositato  il  veleno,  fors^  anco  tut* 
tavia^  inerte,  e  per  uso  intemo  gli  si  amministrò  il 
raccomandato  idrocloro  alla  dose  di  due  dramme 
al  àij  allungato  con  F  acqua.  Guarito  in*  poco  stare 
dalle  ferite,  e  tornato  in  buon  umore,  dopo  qua* 
ranta  giorni  si  restituì  senz^  altro  a  la  propria  fa- 
miglia. Tornato  ai  proprj  trastulli  ed  occupazioni, 
tredici  giorni  dopo  che  fu  a  casa,  si  fece  tristo  e 
malinconico  in  un  attimo,  durando  cosi  una  mezxa 
giomata,  prima  che  altri  sintomi  insorge»ero^  si 
fece  rosso  in  faccia,  ed  accusava  mangiando  alcuna 
stretta  alla  gola:  da  non  impedirgli  però  lo  inghiot* 
tire.  Un  mal  contento,  un^  angoscia  lo  assaliva  al 
solo  parlargli  di  bevanda,  e  dopo  alcune  ore  ap* 
parve  il  real  ribrezzo  dell^^cqua.  Fu  ricondotto  Fin* 
felice  all^  Ospitale  alle  ore  undici  antimeridiane  del 
due  Giugno^  lo  si  appartò  in  una  cameretta  con 
persona  che  lo  servisse,  .e  con  quelle  debite  assicura- 
zioni che  simil  caso  domanda.  Chiamato  al  suo  let- 
ticciuolo  il  D.r  Girelli,  trovoUo  abbastanza  quieto  e 
condiscendente  a  quanto  gli  si  suggeriva,  non  ces- 
sando mai  di  dire,  che  il  suo  male  era  alla  -gola^ 
mangiava  con  poca  difficoltà,  ma  porgendosegli  del- 
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r acqua,  anco  ia  un  vase  di  stagno,  si  facea  con* 
Tulso  per  tutto  il  corpo,  e  volgea  gli  occhi  intorno 
a  modo  spaventevole.  Arrendeasi  a  grandi  istanze^ 
poi  trangugiatone  un  sorso,  cadea  sul  letto,  spossato^ 
abbandonato^  ma  dopo  alcun  minuto  si  ricompo- 
nea,  lieto  qpasi  d^  avere  accondisceso  a  chi  lo, pre- 
gava di  bere.  Non  mostrava  orrore  alle  cose  lucide, 
come  da  tutti  si  nota,  affisando  la  propria  imma- 
gine ripetutamente  in  uno  specchio.  Notò  qui  il 
Dottor  Girelli  un  sintomo  che  non  fu  che  adom- 
brato in  confuso  da  qualche  scrittore,  e  cV^ 
ebbe  a  vedere  anco  in  altra  donna  idrofoba^  e  fa 
questo  una  interruzione  istantanea  '  della  parola , 
troncata  quasi  a  mezzo  da  una  contrazione  spasmo- 
dica delle  fauci  e  della  laringe:  che  pel  modo  della 
sospensione  e  della  celerità,  si  somiglia  al  singhioz- 
zo, n  solo  americano  Da:  Rush  descrisse  queste 
istantanee  contrazioni,  come  impedienti  e  sospen- 
denti la  deglutizione^  ms^  nessuno  considerò  cotali 
istantanee  contrazioni  come  impedienti  nell^  attimo 
la  favella.  Sebbene  dalla  maggior  parte  de^  clinici, 
tranne  il  Tomas  e  pochi  altri,  si  sostenga  non  darsi 
febbre  nell^  idrofobia,  il  D.r  Girelli  in  questo  indi- 
viduo la  scontrò  validissima:  con  polsi  duri,  tesi  e 
frequenti,  faccia  accesa,  lingua  rossiccia^  quello  che 
non  vide  fu  la  schiuma  a  la  bocca.  Non  apparvero 
sotto  la  lingua  né  le  pustule  notate  dal  Marochetti, 
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uè  traccia  alcuna  bencliè  nunima  elie  fo^servi  state  ^ 
quel  dolore  particolare  o  yelicamento  doloroso  che 
dal  luogo  delle  impresse  ferite  si  diffonde  al  cer- 
vèllo ed  al  cuore,  non  fu  menomamente  accusato 
dal  paziente^  e  alcuna  soltanto,  e  non  tutte  si  ri- 
apersero le  ferite  a  la  gamba  di  cui  era  guarito  ajUò 
Spedale^  e  le  apertesi,  erano  indolenti  e  di  non 
buono'  aspetto.  Il  rifarsi  aduhq[tte  vive  le  ferite  al 
principiare  della  malattia,  come  si  assevera  da  tutti 
gli  scrittori,  in  tre  idrofobi  cui  trattò  il  D.r  Girelli^ 
nou  ebbe  luogo  che  per  metà.  Un  ventiquattr^  ore 
eran  corse  dopo  che  apparvero  segni  non  dubbj.  di 
idrofobia  nel  fanciullo,  prima  che  il  D.r  Girelli  lo 
vedesse^  il  quale  non  volle  assistere  non  facendo 
nulla:  comunque  «sconfidato  e  miscredente  in  ogni 
rimedio.  Un  copioso  salasso  alla  giugulare,  P  ustio- 
ne in  que' punti  dove  fu  morsicato,  anco  cicatrizza^ 
ti,  mandaronsi  ad  effetto  ^martirio,  cui  con  pietosa 
docilità  si  sottopose  la  vittima.  ÀI  mezzodì  si  pensò 
dottamente  di  usare  fino  alP  abuso  del  mercurio: 
tentando  più  prontamente  che  fosse  possibile  nelle 
gianduia  salivali  e  delle  fauci,  dove  sexnbra  tener 
luogo  peculiare  la  malattia,  im.^  alterazione  di  parti, 
una  irritazione,  una  flogosi,  anco  un  mal  nuovo:  a 
perturbare  la  malattia  in  corso  :  lasciandoci  scritto 
V  antichissimo  Gelso  :^  est  circumspectì  quoque  ho" 
minis^  et  novare  interdum  et  augere  morbum^  etjk" 
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bres  (accendere}  quia  curatìonem  ubi  id  quod  est  rum 
recipit^potest  recipere  id  quodfuturum  est.  Unguento 
mercuriale  fìi  tosto  messo  agli  inguini  ed  a  le  ascet 
le^  a  ogni  <juarto  d^ora  una  pillola  di  mercurio  dolce 
di  cinijue  grani:  metodo  felicemente  riuscito  a  Dav* 
win,  a  Reid^  e  più  Manifestamente  al  Dar  Mosely* 
A  ogni  quarto  d^ ora,  non  senza  contrasti  alla  g(Ja, 
ingliiottiva  la  pillola,  e  per  soprappiù  finzioni  coih 
tinue  alle  gambe  e  alle  coscie:  sperando  pure  cbe 
il  mercurio  amministrato  in  tanta  copiai,  dovesse  ec- 
citare il  tialismo  e  la  perturbazione  desiderata. 
Erasi  già  pensato  alla  morsicatura  della  vipera,  che 
non  fu  trovata^  si  pensava  air  iniezione  delP  acqua 
nelle  vene:  vane  sperienzej  contraddette,  infruttuose 
neir  effetto,  pericolose  ed  inutili  in  tanta  ra^dità 
di  malattia.  Alle  tre  ore  pomeridiane  il  fanciullo 
avea  già  preso  un  sessanta  grani  di  mercurio  ddice, 
oltre  al  suscetto  per  le  finizioni  ^  non  però  parvero 
salivazione,  evacuazione  intestinale  o  d^orina,  oaltro 
dolore  di  basso  ventre.  Crebbe  in  vece  il  rosso  nella 
ÉEiccia  contraffatta,  il  contorcersi  delle  labbra,^  Fiik- 
quietudine,  il  patimento^  la  parola  gli  si  strozzava 
in  bocca  per  P  accresciuta  contrazione  della  laiioge. 
L^  istessa  prescrizion  medica  segui  sino  alle  sei  à(h 
pò  mezzodì^  dopo  di  che  si  rifiutò  a  qualuncjiK 
somministrazione,  non  rispondeva  che  a  stento,  e 
con  dolore,  con  parole  tronche,  interrotte,  quasi  di 


fenciullo  che  piagnesse.  Mandava  alcuna  volta  suo- 
ni alti  e  confusi^  quasi  chiamando  pèrisone  lontane  j 
uè  Qomportava  più.  che  gli  si  aprisse  dinanzi  fenestra, 
senza  dirigervi  gli  occhi  di  bragia  e  domandare  chi 
fosse  colà!  Alle  sette  .oi*e  cominciò  il  deUramento^ 
éSatto  spaventevole,  la  confusione  del  polso,  il  gri- 
ddxt,  lo  scontorcersi^  alle  nove  ore  Dio  pose  teiw 
mine  a  tanta  sciagura  col  chiamarlo  di  vita.  Clon- 
firontando  questa  istoria  con  quelle  altre  di  molti 
autori,  è  manifesto:  che  per  F  andamento  che  ten* 
ite  la  malattia,  senza  nessuna' intermissione  di  cal« 
ma  e  pel  rapido  suo  correre  alla  fine,  si  dee  anno* 
verare  fra  le' idrofobie  le  più  gravi  e  violenti,  co- 
mmnqne  uscita  in  campo  cinquanta  quattro  giorni 
dopo  il  fatale  innesto.  Tale  fu'  quel  precipizio  da 
non  potersi  avere  la  minima  speranza  nella  cura 
del  mercurio^  perchè  allorquando  il  procedimento 
iliorboso  non  lascia, tempo  alPazion  del  rimedia^ 
toma  vano  ogni  ragionevole  sperimento.  Al  D.r.Mo* 
sdy  occorse  colFuso  del  mercurio  di  ottenere  in 
quarantotti  ore  la  salivazione,  cui  tenne  dietro  la 
guarigione  del  malato^  ma  nel  caso  descritto,  non 
passarono  che  dieci  ore  dalla  cura  incominciata  alla 
morte.  Or  Veggasi  quello  che  il  nostro  clinico  ebbe 
ad  osservare.  Contro  la  speciosa  ipotesi  del  cele- 
brato Bosquillon,  che  dice  procedere  l'idrofobia  da 
patimento  d'  animo  concetto  da  paura  d' incappar- 
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vi)  sta  la  narrazione  genuina  del  D.r  Girèlli;  e^ett' 
dochè  il  fanciullo  non  avea  mai  pensato  a  tànU 
sciagura;  per  cui  la  sopravvenuta  mestizia  non  fo 
già  la  causa,  ma  bene  la  conseguenza  della  malattia 
già  spiegata.  Potè  d**  altronde  veder  chiaro  quanto 
assevera  V  inglese  Marshal:  che  non  è  già  V  aspetto 
deir  acqua  per  sestesso  che  mova  tanto  ribrezzo 
negli  idrofobi,  ma  bene  Io  associarsi  ch^  ella  fa  al- 
ridea  deir  inghiottire:  dolorosissimo,  incoinporta- 
bile.  Alla  quale  opinione  acquista  fede  V  psservazion 
fisttta,  della  nessuna  avversione  in  sulle,  prime  alle 
C08«  lucide,  perchè  ben  disgiunte  d^'  idea  delizia* 
ghiotiire;  e  cotale  avversione   non   comparve  che 
àllor  quando  perturbato  era  V  iptelletto,  e  4:onfase 
le  sensazioni  :  da  pigliare  per  liquido   ogni  coipo 
Indicante.  Ma  venendo  al  più  maschio  importare  di 
questa  istoria,   egli  è:  che   il  nostro  clinico  noti 
laolta  analogia  fra  le  contrazioni  istantanee  delie 
fauci  e  della  glotide  che  immediatamente  sospenclo' 
no  il  respiro. e  la  voce,  e  gli  effetti  prodotti  dalla 
noce  vomica  e  dal  suo  preparato,  la  stricnina.  To^ 
nando  adunque  in.  su  quelle  contrazioni  istantanee 
delle  £uici  e  della  glotide  ^^che  d^in^prowiso  sosffsor 
dono  il  respiro  e  la  voce,  sulle  quali  egli  fors€  pei 
primo  fermò  V  attenzione ,  si  accorsi^  ch^  elle  aveano 
certa  simigUanza,  anzi  una  vera  e  perfetta  analogia 
con  queir  altre  contrazioni  convulsive,  cui  menala 
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lioce  voikiioa  e  la  stHénina  negli  arti  e  nella  spina 
del  corpo  umano!  come  gli  avvenne  di  scontrare  in 
quelle  persone  che  avean  fatto  abuso  di.cotal  ri- 
medio ^  e  V  analogia  gli  parve  si  manifesta,  da  non 
trovarvi  altra  diversità,  tranne  quella  del  luogo: 
riducendo  V  idrofobia  quelle  contrazioni  alle  sole 
fauci  ^  e  la  stricnina  destandole  per  tutto  il  corpo. 
Or  dice  il  D.r  Girelli:  questo  potente  rimedio  di 
cosi  sollecita  attività  (  vistolo  da  lui  medesimo  ma** 
nifestare  in  manco  d^una  mezz^  ora  tutta  la.  sud 
forza  )  nella  dose  d^  un  mezzo  grano  in  persóne  ro^ 
buste  )  che  induce  negli  arti  e  nella  spina  movi* 
menti  uguali  a  quelli  che  determina  e  màntieiie 
P  idrofobia  alla  glotide,  alla  laringe,  alle  fauci,  non 
potrebbe  essere  utilmente  amministrato  anco  in  que- 
sta malattia?  Certo  cVegli  se  ne  persuade:  sog«» 
giungendo,  che  offerto,  a  tempo  quel  farmaco,  col 
diffondere  a  tutta  la  macchina  que\movimenti,  che 
con  tanto  estremo  danno  si  limitano  a  un  sol  punto 
neU^  idrofobia,  e  sper4endo,  per  cosi  dire,  il  mor- 
bo ^  mercè  le  leggi  della  contro-irritazione,  se  ne 
scemerebbe  la  forza;  e  si  leverebbe  V  intero  orga-v 
nismo  a  combattere  quel  processo  avvelenatore,  cui 
)e  sole  fauci  non  vagliono  a  resistere.  Gonchiudé 
jfot  fine  con  dire:  che,  trattandosi  delP  idrofobia!) 
scoglio  contro  cui  ruppero  per  venti  secoK  tutti 
i  medici,  non  viene  egli  rafforzando  la  sua  propo* 
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sizione  con  ai^oménti  che  a  lui  sembrano  del  mag- 
gior convincimento  9  ma  si  limita  soltanto  a  de- 
nunziare cotal  sostanza  ai  moderni  clinici^  afHnchè 
se  falche  funesto  accidente  di  idrofobia  loro  inter- 
venisse, vogliano  tentarla:  come  non  mai  usata  fioo- 
ra  (  a  quello  ch^egli  ne  sa  )  nella  cura  di  d  terribik 
malattia. 

Fino  dalPanno  scorso  P  Ateneo  ebbe  in  donodaI« 
r  abate  Giuseppe  Bravi  bergamasco  im  suo  liberco* 
letto:  Teorica  e  pratica  del  Probabile^  ed  essendo 
prodigiose  e  insieme  pericolosissime  le  conseguenze 
di  tali  dottrine  in  tutto  ciò  che  risguarda  la  morale 
filosofia,  cosi  la  Presidenza  (  interpretando  forse  il 
desiderio  del  donatore  ) 'deputò  a  fame  relazione  al- 
r  Ateneo  un  Socio  esercitatissimo  in  cotali  sottili 
investigazioni:  né  poteva  esser  dubbia  la  elezione, 
commettendone  il  carico  al  Prof.  Francesco  Ricco- 
belli.  Prese  egli  nella  sua  relazione  a  dire  gli  xcgO' 
menti  di  ciascun  capo  in  cui  è  divisa  V  opera,  sof 
giugnendo  qua  e  là  le  proprie  osservazioni^  e  ooD" 
chiuse  il  suo  dire  con  alcune  note  che  posero  in 
chiaro  V  intendimento  delP  autore  in  queste  dottri- 
ne^ e  come  e  quando  e  in  quanto,  secondo  lai,  TAb* 
Bravi  abbia  traviato  dal  buon  sentiere.  Ju  opera  si 
divide  in  due  parti;  nella  prima  delle  quali  in  non 
capitoli  tratta  della  ^ola  teorica  dd  probabile,  e 
nella  seconda  parla  in  altri  sei  capi  della  pratica. 
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Stabilisce  nel  primo  capo^  che  ogni  nostra  idea  pro« 
cede  dalla  sensazione,  e  che  il  piacere  o  il  dolore 
che  P  accompagna  sono  le  cagioni  di  tutte  le  nostre 
affezioni  delP  animo ^  ond^è  che,  dopo  così  impor- 
tanti ricerche,  poco  manca  che  F ideologia  non  passi 
per  ima  scienza  appieno  conosciuta.  Ma  dell^  opere 
di  Loke,  di  Robinet,  d'Elvezio,  di  Rousseau,  del 
dn^Tracy,  di  Degerando,  di  Cabanis,  e  pia  ancora 
di  Gondillac  e  di  Bonnet,  comunque  riputate  oscure 
in  parte  o  mancheroli  dall'  Ab.  firavi ,  egli  se  ne 
Talse  a  fondamento  delle  proprie  opinioni:  accusa 
che  procede,  secondo  il  suo  detto,  dal  non  aver  essi 
ben  distinto  i  principi  certi  della  nostra  ragione  da 
quelli  soltanto  probabili,  e  pia  ancora  usando  gli 
imi  per  gli  altri.  Distinzione  che ,  secondo  V  abate 
Bravi,  fu  dimenticata  dai  logico-metafisici,  ma  non 
da  pareech)  matematici:  delle  cui  opere  parve  At 
poco  profittassero  i  logici.  Hume,  Genovesi  e  Pre^ 
vosi  confessano  però,  che  i  matematici  discoprirono 
la  scienza  del  probabile:  dandone  anco  una  prova 
il  primo,  nel  suo  Sa^io ^filosofico  della  Ptobabilitày 
il  secondo  in  una  logichetta  pei  giovinetti,  ed  il 
teanio  adoperandosi  per  introdurre  nelle  scienze  lo- 
l^ieo-metafisiche  la  dottrina  del  probabile.  Inferisce 
qnindi  manifestarsi  da  ciò,  che  i  citati  autori  eh» 
bere  in  animo  di  valersi  delle  teoriche  del  proba* 
bile  nelle  scienze  metafisiche:  comunque  vi  ri  scorga 
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r  opera  soa  propria  :  la  coi  idea  egli  desunse  dal 
Bemuolli  «  da  Condorcet  e  da  La-Place.  Per  venir  a 
dire  del  Probabile,  segue  il  nostro  autore  nel  secondo 
capitolo,  è  mestieri  di  determinare  la  differenza  che 
corre  fra  quello  che  è  certo  e  quell^  altro  che  è  pro- 
babile^ e  si  fa  quindi  a  parlare:  che  la  certezza  con- 
siderata relativamente  al  nostro  intelletto,  dema 
tutta  da  semplicissimi  e  comuni  concetti,  appellati 
assiomi,  o  principi  evidenti  di  nostra  ragione,  sul- 
r andar  dei  seguenti:  è  impossibile  che  una  cosa  sia 
e  non  sia  nel  tempo  isiesso:  che  non  può  darsi  effèUo 
senza  causa.'  che  il  tutto  è  maggior  della  parte y  ecc.; 
ponendo  nei  principi  di  questa  fatta  le  origini  £ 
ogni  certezza,  ed  affermando  essere  errore  il  sup- 
porre che  la  certezza  o  la  evidenza  derivino  da  al- 
tre sorgenti.  Dal  che  vorrebbe  dedurre,  che  sicco- 
me gli  assiomi  per  sestessi  evidenti  non  si  adattano 
che  all^  ontologia  ed  alla  matematica  pura,  cosi  ffi 
queste,  sole  due  scienze  si  ottenga  la  vera  certezza 
e  neir  altre  la  sola  probabilità.  Pigliando  nel  terzo 
capo  a  sviluj^iare  il  concetto  della  probabilità  sem- 
plice, si  fa  da  principio  à  definire  la  certezza  in 
comparazione-  della  probabilità.  »  Ogni  volta,  egB 
dice,  che  si  presenta  alP animo  nostro  un  oggetto, 
o  lo  vede  chiaro  ed  intero,  ed  allora  lo  coiiosce^coD 
vera  certézza^  o  lo  vede  soltanto  dimezzato  ed  in 
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parte,  e  allora  quella  parte  sola  non  può  assicurar 
la  mente  se  non  in  più  o  in  meno^  dal  che  sega  e , 
che  la  probabilità  dei  principi  che   la   mente  im- 
prende a  discutere  9  consiste  sempre  nel   grado  di 
probabilità  con  cui  vede  gli  oggetti  che  le  si  fanno 
innanzi  a.  Ora  poiché  la  cognizione  d^un  oggetto  ò 
la  nessuna,  sono  i  limiti  estremi  a  cui  si  riduce  tutto 
quello  che  se  ne  può  sapere:  e  siccome  fra  questi 
limiti  corre  gran  divario-  ne^  gradi  di  conoscibilità: 
onde  dare  a  ciascun  grado  il  debito  assenso,  con- 
yien  por  mente  ai  gradi  di  cognizione  che  si  puo- 
atcr  dell'oggetto.  Ma  come  che  ogni  grado  di  pro- 
babilità può  considerarsi  maggiore  o  minore,  cosV 
inferisce,  che  per  giudicare  ponderatamente  il  prò-' 
babile  occorre  il  linguaggio  del  calcolo  :  dì  che  prò"-' 
pone  un  esempio.  Dal  qual  metodo  di  raffrontare  la' 
certezza  con  la  probabilità,  la  prima  verrebbe  po- 
sta nella  somma  di  tutti  gli  eventi  possibili ,  anzi 
più  ancora  nelF  unione  di  tutti  insieme  i' gradi  di^ 
probabilità^  e  per  conseguenza  la  certezza  avreUié^ 
ad  espressione  l'unità,  qua!  risultamento  del  valore- 
di  tutte  le  unità  frazionarie  dei  gradi  di  probabili-' 
tà:  lo  che  è  fuor  di  ragione^  come  acconsente  anco-, 
il  Bravi,  soggiugnendo  «  ciò  non  pertanto  non  si  dee 
rigorosamente  intendere  ed  ammettere  che  questa 
unità  esprima  la  somma  dei  valori  probabili  degli 
eirenti  uniti  insieme:  perocché  questi  gradi  di  valor' 
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probabile ,  comunque  moltiplicati,  non  fonnano  mai 
la  certezza,  né  a  rigore  P  agguagliano  y*.  Dopo  cosi 
manifeste  parole,  PÀb.  Bravi  sMndustria  come  può 
a  provare,  che  co^  soli  numeri  si  ponno  esprimen 
tutti  i  valori  della  probabilità,  che  aver  possono, 
tutti  gli  eventi  pigliati  insieme^  e  proposti  alcuni 
esempli,  conchiude:  risultare,  che  gli  eventi  fortuiti 
di  uguale  probabilità  (  che  sia  verbigrazia  4  1<^  ri- 
spettiva probabilità  di  ciascuno  ),  calcolata  prima 
deir  evento,  sarà  i/4,  e  cosi  di  seguito  crescendo. 
Palla  probabilità  semplice  passa  a  dire  nel  quarto 
capo  delle  composte  e  del  loro  valoi'e  variabile^ ma 
da  quanto  egli  dice  venendo  alla  pratica  delP  as- 
sunto, con  notissimi  esempli  di  palle  e  di  colori, 
raccoglie  il  Prof.  Riccobelli,  che  Fautore  di  tal  dot- 
trina scambia  gli  eventi  meramente  fortuiti  co^  modi 
spontanei  e  liberi  delP  umana  volontà  senza  alcaoa 
4istinzione.  AI  capo  quinto  si  ragiona  della  proba- 
bilità composta  per  connessione,  e  si  discorre  tttt* 
tatia  delle  combinazioni  recate  dagli  eventi  che  si 
rìsgoardano  immutabili  nel  loro  valore,  durando 
sempre  in  numero  uguale^  ma  poiché  ixi  molti  casi 
gli  eventi  diversificano  nel  numero  e  nella  proba- 
bilità, passa  quindi  a  dire  nel  sesto  capo  del  valore 
probabile  delle  combinazioni  figliate  da  fortuiti,  va- 
rianti nel  numero  e  nelle  probabilità*  Onde  dedotte 
le  prove  per  questo  argomento  dalle  compUcaaoni 
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binarie,  ternarie,  quadernarìe,  quinarie,  eca^.ehe 
possono  risultare  dall^  estrazione  di  sei  palle  fra  le 
noranta,  discende  senz'altro  nel  capo   settimo  a 
parlare  degli  eventi  composti,  cui  non  sappiamo  di- 
stinguere: riservandosi  poscia  a  trattare  nel  capo 
ottavo  diei  mezzi  più  acconci  per  iscoi^ere  in  tutti  i 
oasi  la  natura  ed  entità  delle  combinazioni  di  (or* 
tikiti  semplici  di  probabilità  ignota.  E  qui  è  proprio 
(afferma  il  Socio  Riccobelli  )  dove  F  Ab.  Bravi  di- 
mostra di  non  porre  distinzione  alcuna  fra  i  casi 
fortuiti  ed  i  modi  intellettuali  e  morali.  Perocché, 
^li  dice,  suppongansi  cento  persone  chiamate  a  de» 
liberare  intorno  a  qtnstione  che  non  ammette  che 
il  sì  ò  il  nò:  i  fbrttdti  semplici  saranno  i  pareri  de^ 
membri  componenti  il  consesso,  e  quésti  potrian  eà* 
sere  o  tutti  favorevoli  o  tutti  contrarj  ò  discordi^ 
e  ncV  ultima  ipotesi  può  accadere  disuguaglianza 
di  suffragi.  6e  quindi  nel  comporre  i  collegi  delibe^ 
muti  fu  preferto  il  numero  dispari,  ogni  quistione 

▼i  è  decisa^  quindi  è  pure  che  le  deliberazioni  pi- 
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gliate  dalle  adunanze  che  furono,  fànnosi  ai^omento 
l^obabile  per  le  avvenire  a  pronosticarne  le  risolu- 
zioni. Neir  ultimo  capitolo  finalmente  TAb.  Bravi, 
ragionando  intomo  alle  combinazioni  formate  da 
eventi  semplici  e  legati  fira  loro ,  mette  fine  ai  prin- 
cipj  della  teorica^  peir  fiume  poi  F  applicaisione  nella 
pratica  del  probabile. 
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Tratta  adunque  ii^  questa  seconda  parte  dell^opera 
sua  della  probabilità  delle  nostre  sensazioni,  ne  di* 
ecute  le  cagioni  e  la  natura:  affermando,  non  po« 
tersi  sapere  con  vera  certezza,  se  là  cagione  di  e^ 
«ia  corporea  e  fuor  di  noi:  non  essendosi  provato 
infin  qui  quanto  possa  sui  nostri  sensi  ciò  che  si 
opera  soltanto  entro  noi  stessi.  Osserva  in  altro 
capo,  come  venendo  Puomo  in  cognizione  di  queHo 
cbe  esiste  fuori  di  lui,  coIP  unico  mezzo  delle  sen* 
sazioni ,  non  può  con  la  sola  sua  testimonianza  in- 
generare certezza,  ma  soltanto  probabilità.  Pone  la 
veracità  del  testimonio  nella  inclinazion  sua  a  din 
il  vero  o  il  falso,  traendola  dal  numero  di  accertati 
racconti;  dal  che  conseguita,  cbe -il  valore  d'una 
data  testimonianza  è  il  risultamento  della  probabi- 
lità fisica  del  testimonio  e  della  probabilità  della  sua 
veracità,  calcolabile  con  la  moltiplicazione.  Pane 
troppo  assoluto  codesto  sentenziare  al  nostro  Socio^ 
e  perciò  riporta  una  lettera  senza  nome 9  messa  in 
un'  opera  periodica  che  si  stampa  in  Modena.  »  Sanr 
nò  i  matematici  che  la  somma  e  la  maltiplica  non 
sono  che  due  manieì*e  di  combinare  gli  elementi 
delle  quantità  le  più  semplici,  esistendone  infinite 
altre.  A  recarne  fra  i  mille  un  esempio,  per  non 
uscire  dal  calcolo  delle  probabilità,  prende  il  me- 
todo cosi  detto  dei  minimi  quadrati  per  calcolo  dèlie 
equazioni  lineari  a  più  incognite;  nelle  quali  i  coef-* 
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fidenti  deDe  àt€^e:Iiicogtiite  non  hanno  nemmen 
èssi  valóri  perfettamente  noti,  ma  soltanto  pkossind 
ai  veri.  I  yalorì  più  probabili  de^  coefficienti  che  4Ì 
impiegano  nel  trovare  le  incognite,  si  compongono 
di  valori  approssimati  non  per  semplice  somma  ò 
moltiplica,  ma  per  somin^  di  prodotti  e  di  quadrati* 
L^  Ab.  Bravi  prova  che  là  legge  con  c|ii  debba^si 
cofnbinare  le  probabilità  pairziaE,  xton  può  essere 
^ella  de  la  somma;  ma  studiaiido  un  po'  più  la 
Memoria  quarta  N.  ^4  ^  ^^  ^^  matemàtico  Rnffini, 
ayria  trovato  quanto  basta  a  provare:  che  ance  la 
legge  della  moltiplicasione  non  può  aver  luogo.  Nel 
che  consuona  il  dire  di^  Giuseppe  fiianchi,  uno  dei 
4o  della  Società  Italiana:  riteniamo  essere  errore 
madornalissimo  il  dire^  che  le  quantìtà  in  cakoto 
fèoìi  possano  combinarsi  che  per  via  di  sómma  e  di 
moltiplicazione.  Facendosi  poscia  PAb.  Bi^vi  a  conpt 
siderare  la  testimonianza  d^un  uomo  solo,  litfiiltan*» 
te  dalla  probabilità  fisica  e  dalla  probabilità  di  sua 
veracità,  passa  a  considerare  quella  di  molti  eon*. 
correnti  a  testificare  una  cosa  istessa;  inferendone 
quindi  che  i  valóri  uguali,  combinandosi  per  la. sóla 
moltiplicazione,  debbono  di  necessità  seguire  la  lèg;* 
gè  delle  potenze  aritmetiche^  e  per  conseguenza  la 
legge  cui  seguono  ivalqri  della  veracità;  e  dèlia  fal- 
lada,  è  quella  delle  potenze.  Dalle  quali  paropoiste, 
secondo  V  avviso  del  nostro  Socjo,  egli  deduce  ^ 
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oerca  stabilise:  che  la  somma  probabilità,  portata 
anco  al  amo  valcnr  massimo,  non  può  mai  ogoagUare 
la  certesxa:  ohe,  elevata  al  valor  malsimo,  non  ane 
mette  angnménto  ulteriore^  che  similmente  la  fal- 
lacia adeguata  al  valor  minimo,  non  è  più  ca« 
pace  di  diminiusione,  né  può  essere  annientata*  Gh« 
è  ijnanto  dire:  che  la  ceriea»a  morale  non  aggitigae 
fi  vero, in  modo  £  eìrclndere  b(^  apparenza  di  dub* 
blo.  E  qui  nota  il  Prof.  Riccobelli,  che  VAh.  Bravi 
xion  mette  innatxài  ragióne  alcuna  per  paragonare 
legktimaniente  nel  testimonio  la  veracità  alla  fiJ- 
lacia:  contro  il  principio,  che  non  può  accadere  Gom* 
parazione  che  fra  quantità  omogén^.  Essendo  che 
i  fatti  più  ordnaai^  che  più  spesseggiano,  debbonà 
ctedere  più  probabili  degli  altri  straordinarj  che 
àbcadon  di  riaro,  l'abate  Bravi,  prende  ad  esami- 
nare una. tale,  (^ihiòne,  e  la  risolve  in  modo  nega- 
tivo. Dopo  i^lquanti  materiali  esempli,  condanna  co- 
me fiilsa  e  mal  fondata  nella  logica  deUa  verosiim« 
glianài  ed  inverosimiglianza  Fopinicme,  che  a  pari 
argdmeniò  dichiara  essere  i  fatti  ordinar^  più  cre- 
dibili degli  stràordinaijt.  Limita  però  questi  concetti 
a  fatti  presenti  o  non  molto' lontani;  perdiè  Pesa- 
me de^&tti  awenati  a  tempi  troppo  rimoti  si  dee 
fare,  o  creando  un  nuovo  giudizio  della  loro  vero- 
simiglfama,  o  tenendosi  a  quello  c^  ne  fa  traman- 
dato dai  contemporanei.  Quindi  scende  a  parlare 


della  tradÌ3»one^  per  couoicere  il  cui  valor  probi^ 
bile  è  duopo  esaminar  T  origine  e  T  andamento  nel 
sao  propagarsi:  guardando  a  tutte  le  variauoiudd 
-valor  probabile  cbe  corre  di  bocca  in  bocca: fina 
alla  serie  costituente  la  tradizione  istessa^  e  slima 
poter  conchiudere  da^suoi  ragionamenti,  che  là  veii* 
diciti  del  primo  testimonio  oculare  smininsce,  coqIt 
parandola  a  quell^  altra  dei  testimonj  successivi  ^  q 
oasi  via  via  per  tutta  la  serie.  Mette  egli,  che  un  pvi? 
ma  testimonio^  perchò  naturalmente  fallace,  possa 
dire  il  vero  e  il  &lso:  che  nn  secondo  possa  fare  Io 
sleasO)  dunque  il  vero  od  il  falso  del  primo  si  pud 
combinare  col  fiadso  ed  il  vero  del  secondQ:  accopf 
piandosi  i  due  eventi  del  primo  agli  altri  due  del 
secondo.  Onde  al  modo  che  due  eventi  combinati 
ad  altri  due  possono  dar  occasione  a  quattro  awét 
nimenti  composti,  cosi  dal  caso  esposto  ne  potria» 
no  accadere  i  seguenti  :  che  il  primo  può  dire  i)  yeroy 
il  secondo  pure  il  vero  —  che  il'prìmq  può  dire  i|| 
vero  ed  il  secondo  il  falso  —  che  il  primo  può  dir^ 
il  &lso  ed  il  secondo  il  vero  • —  che  il  primo  può 
dive  il  fidso  e  il  secondò  il  falso.  Di  queste  quattro 
combinazioni  una  sola  contiene  la  verità^  T  altre  la 
fkliità.  Dati  adunque  due  testimoni,  la  veridicità 
del  primo  scema  ittsai  combinandosi  allo  statP  itxon 
rale  del  secondo^  e  anderebbe  scemando  più*  ancora 
se  il  fatto  da  lui  veduto  fosse  aarrato  da  wk  teraa 
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nella  catena  tradislonale.  G  soccorre  però  chQ  in- 
tera'fu  la  trattazione,  e  quindi  ridotte  queste  dispn- 
taziom  al  rigore  di  fede  cattolica,  nel  Gonimentario 
dri  18119,  essendoci  occorso  di  dire  intomo  £^d  al- 
cune Memorie  del  Prof.  RiccobelH,  delPAvv.®  Paga- 
ni  e  dèi  Prof.  Antonio  Ab.  Rivato ,  sulla  verità  islo- 
riea  e  suBa  fede  che  dobbiamo  all^btoria^  onde  il 
già  detto  sia  commento,  dicbiàrazione  è  rispósta 
alle  cose  qui  asserite  dall'  Ab.  Bravi,  a  cui  rimet- 
ttanìO  con  sua  pace  il  lettore.  Net  penultinio  capo 
délP  òpera  tratta  dell' argomento  verisimile:  così  da 
lui  detta  V  operazion  della  mente ,  nel  dedurre  che 
fa  per  alcuni  fatti,  principi,  opinioni  e  conseguenze 
cne  esattamente  non  ne  discendono ,  se  non  che 
eòn  pia  o  meno  di  verosimiglianza.  Intórno  a  che 
P  abate  Bravi  vorrebbe  stabilire ,  che  una  conse- 
guenza, la  quale  non  sia  dirittissimdzdtente  dedotta 
dai  principi  assunti  nelF  argomentazione,  sia  sem- 
pre soltanto  probabile,  comunque  i  principj  sien 
certi, 'C  che  in  proporzione  che  1  argomento  vero- 
simile plrocede  innanzi,  la  prbbalità  di  continuo  Va- 
da mancando:  ingegnandosi  a  provarlo  con  alcuni 
campii.  Al  qual  passo^  più  che  altrove,  si  mani- 
feista  r  abuso  che  V  autore  fa  del  calcolo,  applican- 
dolo ai  modi  intellettuali;  perchè,  supposta  anco 
secondo  lui^  V  unità  divisa  per  dieci,  simbolo  della 
certezza,  non  seguirà  mai  che  la  probabilità  deUe 


conseguenze  9  non  dedotte  direttamente  da^^fincipì 
assunti  a  fondamento  d^  un  raziocinio,  o  pur. anco 
condotto  in  un  ragionamento. soltanto  verosimile ^ 
debba  diminuire  progressivamente  secondo  la  I^gge 
d^Ue  potenze  della  frazione.  In  una  argomentazione, 
o  le  conclusioni  hannp  relazione  coi  princip],  ed.:^l- 
Iprs^  i  conseguenti  hanno  lo  stesso  valor  logiqo  de* 
gli^antecedenti^  oppure  i  conseguenti  non  si  nferi-* 
scono  agli  antecedenti,  e  allora  le  conclusioni  non 
possonp  valere.  Poiché  potrebbero  bene  esser  veri  i 
Jmncipj  e  false  le  conseguenze,  e  viceversa:  onde 
talvolta^da  principi  certi  ed  evidenti  si  conducono 
fidse  conseguenze,  e  da  principj  falsi  conseguenze 
vere  e  legittime:  potendo  queste  ugualmente  corri- 
spondere fra  esse  a  non  aver  convenienza  alcuna  col-* 
r  identità  de^  principj.  Assevera  da  ultimo,,  malg^adq 
<^ò,  che  se  nel  discutere  della  probabilità  dell^  esi-* 
sténza  di  fatti  fisici  o  del  loro  significato,  si  fosse 
adoperato  V  argomento  s^erosirnile^  allqra  si  dovreb- 
bero applicare  alle  consegi^enti  quelle  m^odificazioni 
che  in  miglior  modo  corrispondono  all^  indole  lor. 
propria.  Ripetendo  che  T  esistenza  de^  corpi  non  si 
conosce  con  vera  cc^rtezza,  ma  solo  con  probabilità, 
soggiugne  essere  un  dire  poco  logico,  che  la  fisica 
si  appoggi  tutta  alla  sperienza  ed  osservazione  dei 
fatti;  ma  essere  necessario  iL  distinguere.  V.tm  fatto 
dalPaltró:  mercè  che  Pesperienza  dell^uno.può  essere 
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probabUis9Ìma  ed  improbabile  quella  d^  un  altro  ^  m^ 
de  }e  dediuionidel  primo  non  sono  mai  fallaci  e  falla" 
ei  sempre  quelle  del  secondo.  Ponendo  qui  fine  FAb. 
Bravi  air  opera  annunziata,  raccomanda  V  applic9« 
sione  delle  matematiche  alle  scienze  naturali^  la  cui 
seria  ammonizione  appar  qui  sovverchia,  ciò  ap- 
punto facetidosi  in  questa  nostra  età  filosofica;  e 
qui  altramente  conchiude  la  sua  relazione  il  nostro 
Socio.  L^  esistenza  d^  un  fatto,  d' un  fenomeno  ob- 
biettivo,  che  ad  un  tempo  cade  sotto  i  nostri  sensi 
e  gli  altrui,  non  abbisogna  di  prova ^  e  quindi  il 
confondere  la  certezza  del?  esistenza  d^un  fatto  col- 
la sua  natura  e  causa,  o  voler  mettere  a  calcolosi 
probabilità  V  esistenza  'de^  fenomeni  fisici  e  moi^*) 
perchè  non  sono  oggetto  di  certezza  apodittica,  me* 
tafisica  o  matematica,  non  può  essere  né  da  filosi^ 
uè  da  spiente.  Altro  opuscoletto  pubblicò  il  BraYi, 
rispondendo  ad  un  articolo,  in  cui  vennero  cliia* 
mate  a  censura  le  sue  dottrine  del  probabile,  iih 
serto  nelle  Memorie  di  religione^  morale  e  leUeratura 
che  si  stampano  in  Modena.  Il  Prof.  Riccobelli  non 
ne  fa  parola^  sì  perchè' il  Bravi  non  si  fa  innanzi  con 
nuovi  argoi^ienti  e  più  solidi,  sì  perchè  il  suo  ra" 
gionamento  ribocca  di  modi  contumeliosi  e  di  vil- 
lanie: cui  per  vero  dire  lo  provocarono  forse  in 
buon  dato  gli  oppositori  delle  proprie  dottrine. 
Questo  p^rò  non  assolve  n^  P  uno  né  gli  altri ^  e  se 
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i  bello  usar  sempre  creanza  a  (juesto  mondo  a  chio 
chessia,  comunque  corrano  le  contraile  opinioni, 
qtiesto  viepjHÙ  si  richiede  in  chi  professa  le  utili 
scienze  e  le  lettere  civili.  Suus  cuiqut  tributus  est 
error. 

Arrestandosi  il  nostro  Riccobelli  ai  principali  ar* 
gomenti  deU^  abate  Bravi,  come  per  corollario  di^ 
•tese  tre  note,  delle  quali  poniam  qui  V  importare. 
E  prima,  dice,  cV  egli  usa  del  vocabolo  prohàbitUà 
in  tre  significati  diversi^  la  qual  libertà  non  con* 
suona  colla  precisione  e  co^  modi  adatti  a  farsi  in* 
tendere  e  definir  ciò  di  cui  s^  intende  parlare.  Al 
capo  decimo,  in  cui  V  abate  Bravi  combatte  la  cer^ 
tezza  fisica  e,  conseguentemente  contro  la  morale^ 
siiDogizza  a  questa  maniera  n  Non  si  può  conoscere 
per  mezzo  della  necessaria  dipendenza  delP  effetta 
determinato,  se  non  me4itote  la  perfetta  cognizione 
ddla  natura  e  dei  particolari  delF  effetto  istesso; 
Ma  la  natura  della  sensazione  è  oscura,  né  i  suol 
particolari  la  possono  ben  dare  ad  intendere;  dun- 
epe  non  è  conceduto  conoscere  con  vera  certezza, 
se  la  causa  della  sensazione  sia  corporea  od  estrìn^ 
seca  a  noi  yt.  V  abate  Bravi  (  nota  il  Prof.  Ricco-* 
belli  )  non  avvertì  che  il  suo  argoménto  move  da 
felso  principio^  perocché  non  par  vero,  che  à  cor 
hòscere  la  causa  d^  un  effetto  determinato  abbiso* 
Igni  una  chiara  e  piena  cognizione  AeìV  effetto  istes* 
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80^  né  gli  ontologici  insegnaron  mai,  che  per  altri*' 
buire  im  effetto  ad  una  causa  particolare  sia  neces- 
saria «ina  perfetta  cognizione  dell^  effetto  medesimo. 
Non  par  vero  similmente,  essere  proposizione  uni- 
versalmente ammessa:  che  Puomo,  mediante  la  seof 
sazione,  non  possa  venire  in  cognizione  delle  sostan- 
ze corporee  fuor  d^  esso  lui^  poiché  P  esistenza  dei 
corpi  noniii  messa  in  dubbio  che  da  pazzi  idealisti 
derisi.  01ti*achè,  o  P  abate  Bravi  £^i  ridice,  o  si  è 
dimenticato  quanto  scrisse  nel  capo  decimo ,  dicen* 
do  «  che  per  mezzo  de^  sensi  acquistianaio  tutte  le  co- 
gnizioni, e  che  la  loro  prova  è  P  unica  sorgente  di 
tutto  lo  scibile  )>.  L^  altro  argomento  poi  col  quale 
si  sforza  di  combattere  la  certezza  fisica,  si  può  ri- 
durre  al  seguente  sillogismo  s  La  principale  e  più 
essenziale  proprietà  della  certezza  consiste  neDo 
escludere  la  possibilità  del /contrario  :  ma  questa  pro- 
prietà manca  alla  prova  de^  sensi,  dunque  errarono 
i  logici  nel  chiamar  questa  prova  certe^sza  fisica  p 
Si  risponde.  Non  doversi  confondere  la  pi^ova  ddla 
certezza  con  la  certezza  mede^ima^  essendo  a  un  £ 
pi^so  distinta  come  la  causa  dall^  effetto*  In  seoon- 
do  luogo,  quand^  anco  fosse  vero  che  i  logici  pones- 
sero P  essenza  della  certezza  nella  esclusione  della 
possibilità  del  contrario,  non  ne  viene  che  talvolta 
la  prova  de^  sensi  non  potesse  essere  tanta  da  esclu- 
dere la  possibilità  del  contrario  nel  suo  genere,  re* 


làtiva  alla  natui»  fisica  e  morale.  Olirla  ciò  i  logici 
non  attribuiscono  alla  generale  nozione  della  cer« 
tazza  la  linpossiblliià  del  contrarlo  a  stretto  rigore^ 
ma  dicon  solo,  che  la  certezza  dee  avere  la  pro^ 
prietà  essenziale  di  sgomberare  dalla  mente  ogni 
dubbio,  fin  anco  V  ombra.  Or  chi  non  vede  che  sif« 
fatto  carattere  di  certezza  può  tanto  convenire  alla 
fisica  é  morale,  come  alla  metafisica  e  matematica? 
Ond^  è,  che,  scrivendo  Eulero  ad  ima. principessa 
d^Alèmagna,  lasciò  per  detto.  «.I«e  verità  che  dai 
nostri  sensi  ci  soìào  discoperte,  soiio  tanto  ben  fon- 
date quanto  le  più  certe  verità  di  geometria  n. 

I.  modi .  intellettuali  e  morali  non  si  possono  ana^ 
lizzare  con  le  formule  del  calcolo.  U  espressione  d^lf^ 
^uiantità,  mediante  i  numeri  e  le  cifre  algebrichj^  è 
r  unico  linguaggio  del  calcolo^  ma  gli  enti  intelle^r 
tuaU  e  morali  non  possono  né  meno  astrattamen^ 
esaere  intesi  a  concetti  di  quantità  frazionarie;  pepy 
chè.néslsun  materialista  ha  mai  detto  un  terzo  di 
poloìMà^  un  quintQ  di  pensiere^  un  decimo  di  sentir 
m^ito,  E  chi  mai  può  concepire  una  frazione  4V^ 
felti,  o  come  notare  con  segni  aritmetici  V  Influii*^ 
dcUa  religióne,  delle  leggi,  de^  costumi,  la  sapienza, 
IVignpranza  sulle  azioni  delF  uomo?  Dove  trov^erassi 
quella  cifra  divina,  quel  numero  fatto,  per  lesp^^f 
mere  la  quantità  della  causa  efficiente  e  delle  libere 
determinazioni?  Onde  il  celebre  Couchy,  nella  pre- 
io 
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fazione  al  suo  Corso  d^  analisi ^  lasciò  scritto:  u  Col- 
tiviamo con  ardore  le  matematiche^  senza  però  vo- 
lerle allargare  oltre  i  loro  confini  e  dominio^  non 
immaginiamoci  che  con  formale  di  calcolo  si  possa 
guereggiare  V  istoria,  o  che  teoremi  di  algebra  e  di 
calcolo  integrale  possano  farsi  suggello  a  la  mora- 
le n.  Su  questo  andare  la  pensava  V  egregio  mate- 
matico Paoli.  Le  quantità  morali,  come  àariaP at- 
tenzióne, la  diligenza,  non  sono  quantità^  percliè 
sebbene  trovisi  un'attenzione,  una  diligenza  minore 
o  maggiore  d'  un'  altra,  non  si  può  tuttavia  conce- 
pire che  r  una  sia  doppia  dell'altra^  né  general- 
mente si  ponno  concepire  od  assonare  i  gradi  di 
accrescimento,  o  diminuzione* 

Ciompiuta  a  questo  modo  F  accurata  sua  rela- 
zione^ il  Prof.  Riccobelli  aggiugne:  essere  o^mai  po- 
chissimi gli  aderenti  alla  scuola  del  celebre  La-Ha* 
cé^  stimando,  che  la  probabilità  matematica  si  pos- 
sa estendere  oltre  i  limiti  delle  scienze  fisidie  e . 
meramente  naturali.  Laonde,  persuasa  intimamente 
del  contrario,  conchiude  coIP  ottimo  Ruffini  modi- 
hesè  ce  che  la  probabilità  matematica  è  tanto  di- 
vèrsa dalla  logica,  quanto  l'analisi  chimica  e  la  Be' 
tomia  de'  corpi  diversificano  dal  pen'siero  e  dal  sen- 
tiiiieiltò  ». 
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LETTERE 


Non  SI  tacquero  affatto  le  muse  in  quest^anno  ac% 
cademico,  come  già  s^è  notato  nel  precedente  0)m-* 
mentano  ^  e  per  dire  delle  produzioni  letterarie  che 
adimmo  leggersi,  ricorderemo  per  primo  la  tragica 
aauone  del  celebrato  nostro  concittadino  e  degnis- 
simo Socio  Gav«  Francesco  Gambara:  //  Nepomu" 
ceno  Orsini.  Noi  ci  asterremmo  da  ogni  parola  in- 
tomo a  che  vaglia  nell^  arte  difficilissima  di  piacere 
&  di  commovere  dalla  scena  colle  sue  tragedie,  e 
più  ancora,  per  nostro  avviso,  ne^  suoi  drammi^ 
perocché  il  giudizio  è  da  tutti ,  sendosi  rese  pubbli- 
che le  opere  sue  e  riprovate  sui  teatri  d^  Italia.  Ora 
diremo  di  questa,  tuttavia  inedita,  e  che  appar- 
tiene appunto  più  al  dramma  di  effettivo  sentimento, 
di  quello  che  alla  severa  tragedia^  e  nella  quale  si 
valse  della  libertà  che  la  moderna  scuola  più  larga- 
mente permette,  quanto  alU  unità  di  luogo  in  cui 
si  pianta  V  azione.  Ciome  già  nella  sua  commedia, 
EUsa  Biccardi^  cosi  tolse  argomento  a  questa  sua 
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tragica  azione  dalle  lodate  Lettere  su  Roma  e  Nu* 
poliy  deir  altro  nostro  Socio,  Tullio  Dandolo.  La 
scena  principale  è  in  Grotta-Ferrata ,  nelle  vicinan- 
ze, e  in  un  castellaccio  difeso  da  sicarj,  covaccb 
dell^  Orsini  :  un  prepotente  micidiale  a  un  dipresso 
di  don  Rodrigo,  dipintoci  nei  Promessi»Sposi}  cob 
giunta  ancora  di  quel  misto  di  superstizione  e  di 
cirimonie  religiose  di  cui  s^  infarcia  ed  intenebra  3 
crudelissimo  Galeazzo  Visconti»' Nepomnceno^  brat- 
to d^  ogni  scellerità,  fu  anco  V  uecisore  del  propk) 
padre,  come  lo  fu  della  madre  il  gix^ttesco  tiraano 
milanese:  delitto  che,  prudentemente  accorto, dal 
nostro  Gambarasi  addombra  soltuìto  lungo  Faiio- 
ne,  e  che  non  dice  che  al  fine  ^  poiché  lo  spettatore 
sariasi  ributtato  in  sulle  prime  di  q[ue8to  mostro. 
Costui  fece  rubare  da^  suoi  braui  una  giovinetta  <ii 
onesto  parentado  e  potente  insieme,  Beatrice  d^Ana- 
gni:  fidanzata  a  Tebaldo  Massimi.  Condotta  la  ra- 
pita fanciulla  nel  castello  delF  Oriini!^  per  quanto 
costui  adoperasse,  non  potè  espugnare  T  onestà  e 
la  concessa  fede  di  Beatrice  :  cui  per  dispettoso  odio 
si  godea  di  martoriare  con  fami  e  orudelissinii  modi) 
con  animo  anco  di  finirla  se  non  •  si  fosse  resa  al 
voler  suo.  IP  innamorato  Tebaldo^  avuto  spia  d^ 
la  sua  donna  potesse  essere  caduta  nelle  trappek 
deir  Orsini,  si  avventura,  travestito!  daipoVereUO) 
a  Gròtta-Ferrata,  per  saperne  il  verQ^ma  fiattojpii' 
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gione  dagli  uomini  d^  arme^  egli  pure  è  condotto  nel 
castello  del  rapitore.  Questi  si  pensa  indamo  di  ra* 
lersi  deir  opera  di  Tebaldo  per  vincere  V  onesto  pro- 
ponimento di  Beatrice^  facendo  elisegli  la  preghi  a 
rinunziare  al  proposto  mai^itaggio,  a  stringersi  con. 
KT^omuceno:  che  in  ricompensa  promette  al  gio« 
TÌne  di  mandarlo  libero  a^suoi;  i  quali,  saputane  la 
Alga  e  sospettandolo  caduto  negli  artigli  dell'Orsi- 
ni,  con  gi^afi  mano  d'amici  e  di  parenti,  eransi  messi 
ralla  traccia  del  giovine.  Ma  quel  tal  ministro  d'ini- 
quità ch'ebbe  le  chiavi  dell'animo  brutale  dell' Or* 
sani,  e  che  avea  condotto  a  termine  il  rapimento 
de  la  fanciulla  (  fosse  v.era  e  real  compassione  agli 
infelici  giovani,  fosse  avaro  desiderio  di  gratificarsi 
le  loro  famiglie,  o  piuttosto  paura  che  l'iniquo  pa- 
drone alla  lunga  si  dovesse  disfare  dell'importuno 
testimonio  de' suoi  delitti  )  salva  i  giovani  dal  vele- 
no, cui  dovea  propinare  egli  stesso,  messo  alla  loro 
custodia^  e  tratta  co'  parenti  e  clienti  perchè  si  po- 
tesse con  la  forza  liberarli  da  quella  cattività,  e  far 
vendetta  del  Nepomuceno.  La  ben  pensata  impresa 
fii  compie  appunto  nottetempo,  uccidendosi  F  Or- 
sini: uscito  a  preghiere  e  perdoni  anni  versar  j  a  una 
chiesuola  fuori  appena  del  suo  castello^  nella  quale 
lo  snaturato,  con  l'animo  ancor  pi^ao  d'  ogni  mal 
talento,  pregava  indamo  a  sestesso  la  pace  sulla 
tomba  dell' ucciso  suo  padre.  La  sua  morte,  la  libe- 
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quindi  la  liberazione  di  molte  migiiaja  di  schiaTi 
guadagnata  sul  Turco  dai  confederati  cristìani,  e 

Ed  elU  cogli  occhi  le  palme  levando, 
Tenerle  implicate  nel  serto  ammirando 

Le  paire,  e  sospesa,  siccome  a^tts^ali. 
Di  Libia  involarsi  ai  claustri  fatali. 

bnmagini  false  non  vide'  la  pia 
Dolente  fanciulla ,  devota  a  BCari% .... 

Quel  mistico  segno  fu  scampo  dé^ servi; 
Redense  gli  schiavi,  fu  morte  ai  protervL 

Soi  flutti  dì  Lepanto  grand^oste  s^  aduna 
Cni  fulgida  accampa  falcata  la  luna; 

Grand^'oste  di  centra  Tonneggia,  la  serra, 
Parata  agli  scontri  delTultiflim  guerra. 

Qua!  sparsi  alla  state,  leggieri,  rìntirantì 
Insieme  s^  avvolgono  i  nembi  vaganti  i 

Tal  vide  rjonio  la  stirpe  malnata 
In  arme  adunarsi  del  sozzo  pirata. 

S^ accalca  ordinata,  si  parte,  staggirà. 
Veleggia  secura  al  vento  che  spira; 

Dagli  orridi  scanni  de^^negri  navigli 
Appresta  il  corsaro  trafierì  e  roncigli. 

La  torva  marina  più  sorge,  più  cresce; 

Lo  scontro^  il  tumulto,  là  fuga  si  mesce. 
Le  prore  veloci  raggiunte  si  sono; 

Da'*  bronzi  roventi  già  folgora  il  tuono. 

« 

Ma  come,  ma  d^onde,  più  fiacche,  pia  gravi 
Del  negro  pirata  s'^impiglian  le  navi? 

Si  fiaccan  T antenne,  s^ infrangono  i  remi. 
Urlando  s'^alRmdano  le  «t>ertè  triremir 
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alle  mani  degli  infedeli  j  è  nel  secondo  si  provò  a 
ix€  in  verso 9  per  quanto  è  a  lui  conceduto,  di  que- 

E  notte  malvagia  incombe  lovr^elle 
D^ arcane  paure,  di  nuove  procelle: 

Che  i  petti  sgagliarda,  che  i  legni  confonde, 
Sbattuti,  perdati,  somlliersi  nell^ondcf 

E  come,  là  dove  la  croce  s^ accampi. 
Di  luce  purissima  il  cielo  divampi? 

Seconda  una  brezza  le  vele  governai 
Sul  placido  mare  non  tuona,  non  verna? 

Fra  i  cori  beati,  tra  i  fulgidi  ìadipi 
Dell^etra  sereno  apparsa  è  ne'^canpi 

Vestita  la  Vergine  di  tutta  sua  glorii. 
Un  pegno  recando  di  certa  vittoria 

La  donna  del  cielo,  tremenda  in  sembianza. 
Procede,  siccome  schierata  ordinanza | 

Nell^ira  estAtante,  snU^oste  mbella 
Disfrena  le  folgori,  aduna  procella. 

Di  accesi  piropi,  di  vivi  zaffiri 
Quel  mistico  serto  fiammeggia  nellMri; 

E  vario  un  barbaglio  da  cpieUo  si  sptiide 
Arnese  dì  guerra  snll^orde  nefande. 

Vittrice  degli  anni,  del  tempo  salitale, 
Non  tacque  del  fatto  la  gloria  immortale; 

Del  mistico  serto  la  possa  non  tacque 
Dal  di  che  P  errante  corsaro  si  giacque. 

La  vetta  del  Libano,  T Arabia  non  manda 
Di  fiorì,  d^aromati  più  bella  ghirlanda, 

Di  questa,  onde  il  fronte  suo  splendido  infiora 

* 

La  sposa  defj^  angeli^  It  ntitni  Signora. 
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sto  specialissimo  e  consolantissimo  dogma  della  cat* 
tolica  cristianità:  il  più  carO|  il  più.  umano,  il  più 
sublime  dopo  quello  della  redenzione.  Veramente 
cosi  alto  e  degno  argomento  avrìa 'domandato  un 
ingegno  più  esercitato  in  questa  nobilissima  maniera 
di  scrlttm'e  poetiche,  ohe  non  è  quello  del  Segreta- 
rio del  bresciano  Ateneo,  volto  ad  altre  fogge  di 
'scrivere.  La  santità  tuttavia  da  questa  fraternità  di 
vivi  e  di  morti:  questa  santa  comunione  e  corri- 
spondenza d^ opere,  d^ affetti  e  di  meriti  in  Dio,  pa- 
drone e  padre  de' vivi  e  de^ morti,  Io  condussero  a 
dire  della  Chiesa  cattolica^  ne'suùi  tre  distinti  e  ve- 
gliati reggimenti. 

N^  solo  a  Dio  glorifica 
Solo  per  sé  non  chiede 
Questo  di  vivi  Tempio, 
D^alte  speranze  erede: 
Ma  per  color  cui  il  gaudio 
Per  tempo  ancor  si  niega, 

Un  pieno  di  gaudj,  di  pene,  di  ^rie; 

Un  miilo  di  eare,  d^ acerbe  memorie: 
D^"* cisti,  de"* martiri  la  schiera  vittrice 

Salato  ammirabile,  Rosario  lo  dice. 

Per  P  ostia  Totiva  del  prìego  devoto 
Si  spegne  la  folgore,  s^  acqueta  il  tremoto  $ 

La. negra  procella  che  rugge  lontana 
Si  sperde  odI  ventoi  il  mare  s^appiaom 
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Fa  sagrifizio  e  prega 
Al  fonte  di  pietà: 

Ferchò  ne  le  dolenti 
Anime  pie  la  vindice 
Giustizia  il  dritto  àUeiiti, 
CSbe  immacolate  e  candide 
A  Dio  le  tornerà. 

E  qneste  in  pena,  e  Tanime 
Cui  il  Sommo  Bene  india. 
Concordemente  {»?egano 
Per  noi  che  semo  in  via  : 
Per  noi  cEe  fra  le  tenebre 
Eiriam  confiisi  e  in  guerra: 
Esuli  su  la  terra, 
Naufraghi  in  ampiq  mar^ 

Perchè  la  grazia  abbondi 
Al  peritoso,  al  debole^ 
E  il  buon  voler  secondi 
Di.  chi  pur  vuole  al  termine 
D'ogni  desio  volar. 

Ammesso  a  leggereneQ' Ateneo  il  Prof.  Carlo  Ab* 
Cattaneo,  del  <]uale  utilissimo  è  Tinsegnamento  d^lla 
rettorica  nd  Ginnasio  imperiale,  in  puliti  esametri 
latini  discorse  della  tragedia.  Avendone  detto  a  fon- 
do Orazio  (  per  non  dire  de'  piii  vicini  a  .noi  ),  neJr 
Parte  poetica  ai  Pisoni  (  che  quasi  tutta  si  oon^c^a 
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alla  tragica  poesia)  cQsi  non  discese  tanto,  ai  pre-* 
cetti,  come  piuttosto  si  prorò  a  darne  F  indole  ca- 
ratteristica de^  tragici  antichi  e  moderni^  e  più,  dis- 
se, compera  debito,  dèi  gre<i:  malestri  ai  latini  ed 
alle  postere  nazioni  in  quésto  genere  di  poesia.  Nulla 
però  lesse  in  questi  esametri  che  spassi  il  rispetto  di 
cotali  insegnamenti  di  umane  lettere  e  di  rettorica, 
ch^egli  deve  ai  giovinetti,  cui  va  educando  alla  clas- 
sica letteratura.  ' 

Fra  lo  scriverechìabreresco  e  gli  spiriti  di  Gnidi 
e  di  Filicaja,  dettò  alcune  odi  il  degnissimo  nostro 
Socio  attivo  Ab*  Pietro  Galvani^  a  cui  la  cura  del 
Pio  Luogo  degli' Orfani,  de^ quali  è  rettore  e  sapien- 
tissimo padre,  non  toglie  laffatto  il  .tempo  di  vol- 
gersi a  quegli  stadj  poetici,  i^iÉid^lP infanzia  forma- 
vaio  la  sua  buona  natura*  Queste  odi  si  consacrano 
al  nobilissimo  argoUiento  deiruomo]}  e  nella  prima 
canta  con  eletti  concetti  della  sua  nobiltà:  conside- 
randolo come  la  più  bella  e  p^ù  perfetta  fattura  di 
Dio  creatore.  Distinto  dagK  animali  egli  solo  dram- 
ma razionale  ed  eterna,  lo  rassomiglia  per  questa 
pài-te  al  suo  Giratore,  nobilitandosi  $Qpra  ogii^  altra 
inoital  condizione.  Canta  puar  deU^uomo  nella  can- 
zone 'seconda,   conader^ndolo  neU^t.  Sua  più  vi- 
vente entità  delle  passioni  che  Io  traggono  j  e  di- 
pinge il  vario  movere,  il  contr^tsto  e  la  guerra  de- 
gli infrenati  appetiti  t^he  lo  tramenftno  e  balzano  di 
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continuo:  se  prudente  e  potente  non  li  conduce  ed 
appiacevolisce  e  piega  al  bene  la  ragione.  Dalla  qusA 
pugna  Puomo  non  può  uscir!  vittorioso^  che  col 
rammemorarsi  del  suo  principio  e  del  suo  fine,  e 
rattemperando  le  prave  inclinazioni  coU^  assiduo 
esereizib  delle  virtù  ad  esse  contrarie.  DeìVmm  pÌ9t 
parla  la  terza  ode:  dell^ uomo  che  fa  sua  pcice  .4. 4i? 
Ietto  di  quanto  piace  al  suo  Facitore*  liia  pietà^  ci)» 
in  questi  versi  altro  non  suona  che  amore  e  filial 
soggezione  a  Dio ,  ricompone  i  desidérj ,  ^vvia  a  buon 
fine  le  speranze,  rid\ice  Fuomo  da  ogni  pazzo  prò* 
ponimento,  da  ogni  larva  di  menzognero,  al  be- 
ne unico,  costante  ed  etemo,  che  è  Dtio.  La  quar- 
ta  canzone  finalmente  porta  per  titolo  Vuom  bene- 
fwo:  Fuomo  che  opera  quella  bellissima  delle  uma- 
ne virtù,  che  più  d^ ogni  altro  significa  Tgrigin  sua 
che  tiene  da  Dio  benefattore. 


Astro  che  brilli  placido 

Sul  lagrimoso  ciglio: 

Conforto. e  vita  al  misero 
<;  Ghé  si -strascina  nel  mortale>eaiglio: 

Tu,  che  la  fronte  oscura 

Sereni  a  la  sventura,  . 

E  sovra  il  labbro  pallido 

Con  mirabile  .incanto  > 

Tutti  i  sospiri,  i  gemiti 


.  > 
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Hórtabatur  eguosj  et  fraina  rtsoheral  aurea: 
Qtfitm  circon/Usa  montU  de  vertice  nubej 
Borrenies  subito  latae  patueré  tenaehre} 
Et  terram.  ponto  densa  caligine  tenta 

Suhduxere  diem 

Etjaaris  irtsueta  subsederat  unda  recessu* 
PauUatim  sur  do  misceri  murmure  coehun 
Inapity  longeque  €i^tarijluctibus.  acquar j 
Et  O'ebri  ruptis  erumpere  nubibus  ignes* 
Po^,ea  purpureo  nìfl^es  splendore  tnicare 
Suni  visa^j  et  tremulam  jsparshn  diffundere  lucenu 
JgniUfie  fune  ilUnc  max  prosiluere  columnae^ 
£(orri4a  pra^bentfs  longe  specU^oula  cielo j 
MuàjfUfiique  sub  forma^  varioque  colore. 

.    Sue  veluti  a  mentis  ùapeUeba^itur  et  illiiCj 
Vi,  sole$  int^dum  gelida  in  regione ,  Trionum 
LMe\  injlanunari  nociun^  t^npore  ^oelamj 

.    Et  procul  aurorae  falsa  sub  imagme  hicem 
.  Mift^e^y  quae  magnis  .populos  terroribu^  impleU 
Sic  Melitenses.  ing^ns  circurnstitit  horror^ 
Ui  nova  lux  oculisjulsùj  subitaegue  ruinae 
^U^fùtì.tficrore  \sUipeììt$ par.s,  maxima  lustra 
Et  silvas  subeuntj  ima  in  penetralia  se  se 
Ir^betlUf,  conditi  'fì^.us.^.tenebrasquerequirit 
jinteaqua^  odii.'i  tumlux  ifi^sa  renidet. 
HaciQ  Inter  pQfituSj  ccelumqu^e  ^ilebat  ubiqucj 
Soiaque  culminibus  fetali  Carmine  bubo 


Aerea  pulsabatj  venturi  nuncìa  casus. 

Tumfragor  in  medio  terraCj  mons  qua  altiòr  adstaty 

Intonuit 

jEnea  sic  tormenta  tonante  cum  fomite  capto 
Ingestam  salicum  cineres^  sulphurque^  nitrumquCy 
Materiam  àccendit  yirtus  diffusa  repente 
Igneay  et  horrissono  bombo  disploditur  auras. 

Inde  quies^  i^erum  non  duratura^  subivit: 
Nam  quocumquejacet  telluspontum  inter  utramque 
Ingenti  geminane  simulante  tonitrua  bombo 
Audita  est  crepitare^  cayis  mugire  cavernis^ 
Et  magnos  late  gemitus  producere  montes^ 
Subpedibusque  labore  solum^et  ccelumomnetumultu 
Misceri^Jluctu^  pelago  refluente  minaci  n . 

Componendo  questa  prima  parte  del  suo  poe* 
metto  r  egregio  Collega,  poeticamente  ne  spose  i 
motivi  di  questo  fenomeno  singolarissimo^  recan- 
done le  cause  alle  potenze  del  male,  condotte  a  po- 
ter fare  da  giuste  ire  del  cielo:  fiorendo  qui  e  là  que- 
sti versi,  di  descrizioni,  di  comparazioni,  e  ricor- 
dando il  latinissimo  scrivere  del  raguseo  Bernardino 
Zamagna:  che,  se  fosse  vissuto  fino  al  i823,  avria 
fatto  argomento  a^  suoi  nobilissimi  versi  il  terremoto 
deir  isola  vicina. 

1 1 
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BELLE  ARTI 


ARTI    E    MESTIERI 


1/ 


Buratto  di  donna  al  naturale. 
Quadro  a  olio 
di  Gabriele  Rottiri,  Socio  attivo. 


Impedito  il  nostro  Socio  dal  compiere  i  molti  la*  ^ 
vori,  co^  quali  avea  in  animo  di  crescer  lustro  alb 
patria  esposizione  di  Belle  Arti  in  questo  anno:  non 
produsse  di  questi,  che  la  tavola  di  cui  siamo  per 
far  parola:  che  tale  apparve  a  chi  sa  dell^  arte,  da 
rendere  intera  fede,  che  più  sempre  va  movendo 
verso  la  celebrità  pittorica.  Riferendosi  questo  qua- 
dro a  dolenti  memorie  di  domestico  lutto,  a  giovin 
donna  innanzi  tempo  defunta,  le  cui  forme  e  linea* 
menti  furono  raccolti  dalla  maschera^  tutta  la  beUa 
persona  dell'  affigurata,  V  atto  istesso,  e  il  campo 
del  quadro,  la  scena  solitaria,  le  architetture,  spi* 
rano  certa  quiete  e  certa  viva  malinconia  che  tocca 
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Io  spettatore  e  Io  inchina  a  mestizia.  Spicca  di  tutta 
grandezza  naturale  la  solitaria  persona,  in  atto  di 
salire  per  certe  gradinate  di  gotica  architettura  a 
luogo  più  eminente  del  giardino  domestico^  e  pare 
soffermarsi  aIq[uanto  e  raccogliere  al  pensiei'O  quello 
che  già  lesse  nel  picciol  libro  che  tien  chiuso  nella 
destra  mano;  mentre  colla  sinistra,  avvolta  in  un 
bianco  fazzoletto,  si  attiene  alla  balaustrata  di  pie- 
tra che  r accompagna  ad  ascendere.  L'abito  è  ric- 
co, matronale,  senz^ esser  gajo  e  leggiere:  un  velluto 
blen  con  guarnitura  al  fondo  di  raso  del  colore 
istesso,  e  messo  a  cordoncini  in  sul  petto.  Le  de- 
pende dal  coUo  una  collana  d' oro  con  croce,  ma- 
ravigliosamente  imitata  dal  vero;  una  ciarpa  rossa 
finalmente,  ricamata  a  fiori  nel  lembo,  le  si  avvolge 
all^  antibraccio  diritto  e  scendèle  maestosa  a  piedi 
a  gran  pieghe.  Dietro  alP  altura  ver  cui  si  move, 
veggonsi  in  parte  le  mura  di  Brescia,  e  sovresso  al- 
cune lavandaje  che  spiegano  al  sole  i  pannilini.  Ar- 
monico è  tutto  il  quadro,  graziosa  e  nuova  la  com- 
posizione, convenienti  gli  accessorj  al  soggetto  prin- 
cipale; Faria  e  F  orizzonte  v^è  uniformemente  tran- 
quillo, per  non  frastornare  la  poca  letizia  di  quella 
fronte,  su  cui  è  passata  la  fredda  mano  della  morte. 
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U." 

Il  Trionfo  di  Davide. 

Incisione  di  Paolo  Gabohiii^  Socio  d'  onore. 

Il  Domenichino ,  il  cui  dipinto  tolse  da  ultimo  ad 
incidere  degnamente  il  nostro  Socio  d' onore,  Paolo 
Caronni,  rappresenta  il  giovinetto  Davide,  che,  pro- 
strata la  bestiai  gagliardia  dellHncirconctso  filisteo, 
e  levatone  il  gran  teschio  sur  un^  asta ,  move  a  trionfo 
verso  Sanile  da  la  valle  di  Terebinto,  ed  al^ese^ 
cito  d^Iisraele,  che  sconfidava  del  Valor  suo  contro 
rinimico  fortissimo  e  millantatore:  Porrà  cumrevec 
teretur^  percosso  JPhilisteOy  Diwidy  egnssae  sunt  mv 
lieres  de  universis  urbibus  Jsraely  cantantes  chorasqve 
ducentes  in  occursum  Saul  regis:  in  tjrmpanis  ìetiùt 
et  sistris.  Et  praecineòant  muUeres  ludentes  atqueir 
centes:  Percussit  Saul  milieu  et  David  decetn  millia* 
Più  che  non  possono  le  parole  di=  chi  non  sa  di  pro- 
pòsito delPartè,  dice  T  effetto  dell^ opera,  il  coi  giu- 
dizio appartiene  agli  intelligenti.  La  stampa  si  al- 
larga forse  a  un  ottanta  centimetri^  alzandosi  a  qb 
cinquanta  circa;  e  non  è  poca  lode  dello  illustre  in- 
cisore nello  averla  condotta  a  tanta  dimensione: 
con  tanta  intelligenza  di  taglio,  con  tanta  varietà 
di  personaggi  e  d'  azione.  Egli  è  il  vero  trionfo  di 
Davide  e  dell'  artista  incisore. 

*  Lib.  I.  dei  Re.  Gap.  18. 
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ni." 

Venere  ed  Amore. 
Incisione  di  Michele  Bisi,  Socio  d^  onore. 

La  voluttuosa  e  leggiadra  fantasia  di  Andrea  Ap^ 
piani  immaginò  e  pinse  a  olio  un  adulto  Gupidine 
che  festeggia  la  madre:  quasi  congratulando  a  se- 
stesso  d'alcuna  bella  impresa.  Langue  per  vezzo  Ve-' 
nere 9  e  arde  di  tutta  quella  bellezza  che  si  richiede' 
nell' immortai  dea  del  piacere.  Amore,  libatone  un, 
bacio,  mostra  quasi  la  divina  sua  genitrice  allo  spet-. 
tatore,  che  non  può  negarsi  al  predominio  di  quel* 
r  affetto  che  risulta  dal  quadro.  Morbide  appajono 
le  carni,  belle  ed  espressive  le  teste,  le  parti  otti- 
mamente si  rilevano  dal  ben  locato  chiaroscuro.  A 
vedere^ così  carezzevoli  atti,  ogni  cuore  è  commosso, 
M  Raddoppian  le  colombe  i  baci  loro. 

IV.^ 

Vista  della  campagna  di  Roma  dalle  falde 

deW  Avventino. 
Quadro  a  olio  di  Luigi  Basiletti,  Socio  attivo, 
ora  posseduto  dal  Socio  d^  onore ^ 
Nob.  Co:  Ippolito  Fenaroli. 

A  ricreazione  delU  animo  ed  a  ricordazione  della 
città  immortale,  dove  per  lunghi  anni  si  ammaestrò 
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negli  studj  deirartl,  compose  il  nostro  Socio  il 
paesaggio,  col  quale  volle  accrescer  lustro  alla  pa- 
tria esposizione  di  Belle  Arti.  Per  tutto  quel  poco 
che  può  dll:e  di  arrischiato  chi  senza  lunga  e  con" 
siderata  prova  di  studj  e  di  giadizj)  si  accosta  a  dar 
sentenza  di  opera  pittorica,  parve  che  codesta  ta- 
vola non  vaglia  soltanto  le  migliori  che  lodatissime 
uscirono  dal  suo  pennello,  ma  che  di  gran  tratto 
le  vinca.  Ricorda  in  questa  rappresentazione  quella 
parte  di  città  e  di  campagna,  cui  può  scorgere  lo 
spettatore,  guardando  dalle  falde  del  monte  Aven- 
tino: il  cui  fianco  dirupato,  vagamente  ombrato  da 
scure  macchie  e  rinfrescato  da  una  scaturigine  die 
si  diffonde  dalFalto,  occupa  il  diritto  della  scena. 
Questi  luoghi  già  descrisse  Virgilio  nelF  ottavo  del- 
r Eneide:  occorsi  ad  Enea  quando  a  ritroso  del  Te- 
vere, movea  in  cerca  delT  antico  Evandro:  che  ivi 
appunto  rinvenne,  inteso  a  sagrificare  al  semidio  che 
vi  spense  il  ladrou  Caco.  A  pie  del  monte  apresi 
quindi  la  pianura  abitata  dagli  Arcadi^  ma  queMuo* 
ghi  dì  favolosa  ricordaidone  scambiarono  affatto  di 
aspetto,  dopo  che  vennero  i  romani.  Aureliano  am- 
pliò la  città,  di  cui  veggonsi  per  lungo  e  di  fronte 
le  ben  fondate  muraglie  a  difesa.  Tiene  ancora  più 
innanzi  il  campo  della  destra  più  basso  il  monte^ 
che  dai  cocci  e  dal  rottame  dei  vasi  fiigulini  chMn 
si  foggiavano  e  cuocevano  alP  immenso  popolo,  chia* 
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masi  tuttavia  Testaceo,  Levasi  a  la  sinistra,  spic- 
cata dal  piano,  la  piramide  di  Gajo  Gestio,  e  li 
presso  sorgono  le  torri  fabbricate  a  difesa  neHempi 
più  bassi,  e  casolari  dell^  ultima  età.  Sovresso  alle 
muraglie  cbe  fronteggiano  lo  spettatore,  scorre  lon- 
tano  il  sacro  Tevere,  avviandosi  al  mare^  e  si  svolge 
la  pianura:  brulla  affatto  e  deserta  di  arbori,  adu- 
sta dai  soli  e  solitaria  :  sparsa  qui  e  là  d^  acqiiedotti 
di  frantumi,  d'antiche  mine.  Occupa  il  primo  pia- 
no del  quadro  un  convegno  di  festa  popolaresca^ 
una  danza,  una  ricreazione,  cui  suolsi  adunare  al* 
r autunno  la  plebe  di  Roma.  Il  vigore,  la  rozza  ener- 
gia di  tutte  queste  facce,  comunque  dal  pittore  si 
ToUero  appena  ricordate  siccome  macchiette  ed  ac- 
cessori, nota  r  antico  sangue  di  Romolo  e  la  bur- 
banza  trasteverina^  e  questi  gruppi  ognor  più  lon- 
tano vannosi  digradando  e  sminuendo  alla  vista 
fino  alle  fSsdde  del  monte  de'  cocci.  La  composizione 
di  tanti  e  si  svariati  oggetti  mirabilmente  si  accorda 
coli' assunto  jSittorico  e  coli' armonia^  essa  in  tutto 
appartiene  alle  leggiadre  composizioni  di  Claudio 
Lorenese. 


v; 


Tré  Ritratti  dal  vero. 
Quadri  a  olio  di  Giuseppe  B/lssini. 
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Cinque  ritratta  ^ 

Quadretti  a  olio  cU  Luigi  Sampietri. 

Paesano. 
Quadro  a  olio  di  Faustino  Pernici. 

Due  paesaggi  a  tempera 
di  Bortolo  àndri. 

È  bello  Io  scorgere  come  dalle  prove  de^più  illu- 
stri, si  ingeneri  e  cresca  la  nobii  gara  e  la  emula- 
zione di  chi  pur  nacque  alla  riputazione  dell'  arti 
belle  fra  noi.  U  egregio  Gabriele  Rottini  nello  scorso 
anno  propose  alla  pubblica  ammirazione  alquanti 
ritratti,  nei  quali  non  seppe  trovar  mende  o  più 
desiderabile  contentamento  V  occhio  più  esercitato 
nel  bello  ^  e  nel  corrente  anno  Giuseppe  Bassini  e 
LuigiJSampietri,  quale  in  più  grandi  e  quale  in  più 
ristrette  dimensioai,  cercaron  lode  in  qnesta  parie 
del  pingere  i  vivi:  da  conseguire  quell^  alto  scopo 
AqOH  Egli  è  desso.  Tiene  e  terrà  fra  noi,  come  anco 
in  tutta  Italia,  nobilissimo  luogo  fra  i  dipintori  di 
paesaggi,  il  nostro  Luigi  Basiletti^  ed  ecco  che  la 
gloria  da  lui  meritamente  conseguita  move  altri  a 
segnalarsi  in  questo  genere.  Faustino  Pernici  vi  si 
adoperò  con  buono  effetto,  pingendo  a  olio  un  pae- 
setto,  e  due  altri  ne  proferse  con  lode  Bartolomeo 
Andrì:  Così  face  da  face  si  raUunuu 
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VI." 

Una  E^e.  Sant^ Agnese.- Dàe  RitrattL 

Miniature  di  Pietro  l^àóiNE. 

% 

La  classica  Ebe  del  Gay.  Landi,  la  sant^  Agnese 
e  due  teste  del  Morone  (  clie  in  un  con  tante  altre 
peregrine  dipinture  fanno  preziosa  ai  cittadini  ed 
ai  forestieri  la  elettissima  galleria  del  nostro  Socio 
Co:  Paolo  Tosi,  e  quell'altra  del  Co:  Teodoro  Le* 
chi)  furono  ridotte  a  picciole  dimensioni  e  graziose 
miniature  sulP  avorio  da  Pietro  Vergiae,  clie  in  co- 
tali  leggiadrie  ottien  palma  fra  noi.  Finitissimi  ap- 
parvero per  ogni  verso  questi  pregiati  lavori^  e  son 
tali  da  ricordare  pienamente  la  bellezza  originale 
de' modelli  da  cui  con  tanto  studio  e  valore  si  co- 
piarono. 

VIL« 

Scuola  d? architettura  e  adornato 
del  Maestro  MiRc'ÀNtr(»fio  Tagluni. 

L'insegnamento  privato  del  ni^aestro  Tagliani  va 
crescendo  nuovi  alunni  al  buon  sapore  dell'arte  nel^ 
r  ornato  e  nell'  architettura.  Un  Bagno  pubblico  y 
una  Terme,  un  Monumento  consecrato  alla  gloHa 
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ed  alla  pace,  Il  Panteon  diviso  in  due  tavole,  fl 
Tempio  di  Teseo,  vennero  da^suoi  scolari  trattati 
ad  acquerello:  con  quella  perìzia  e  disinvoltura  cbe 
raccomanda  il  maestro,  e  certifica  della  buona  riu- 
scita degli  allievi.  Giovanni  Soncini  esegui  in  due 
partimenti  il  Bagno  pubblico^  la  Terme  e  il  monu- 
mento, d'invenzione  del  Tagliani,  sono  opera  di 
Giandomenico  Micheli^  da  Laigi  Sartorelli  s'  ebbe 
il  Panteon,  e  il  Tempio  di  Teseo  da  Giovanni  Mar- 
cbesini.  Il  Sartorelli  e  il  MicbeU,  scolari  da  solo 
due  anni,  parvero  avanzare  i  loro  non  man  lodati 
compagni. 

vin.*» 

Studj^Jregi^  ornati  e  prosp^tive. 
Disegni  ad  acquerello  di  Domenico  ConAzziifA, 

GoSTÀNTUfO  BarGNANI,   GlOVANNl  BoNOMt 

e  Giorgio  MoROsmi. 

Piacquero  di  questi  quattro  disegnatori,  lo  studio 
dell'' aquila,  un  teschio  di  capro,  un  ornato  d'acanto 
dall'antico,  un  grifo  tratto  dal  gesso,  un  palazzo 
in  prospettiva  ed  alquanti  disegni  a  matita.  Con  ciò 
r  Ateneo  si  venne  ognor  più  certificando^  che  lo  stu- 
dio  de^  buoni  esemplari  si  va  propagando ,  e  che  F  ar- 
te toma  al  buon  sapore  del  bello  vagheggiato  dagli 
antichi. 
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Casa  signorile  esposta  in  tre  ia\fole 
deir  architetto  Luigi  Donegàni. 

AmpUazione  di  chiesa  nel  bresciano 
di  Giovanni  Cherubini. 

Beato  il  padrone  della  casa  ideata  dall'architetto 
Donegàni:  con  tanta  comodità  di  stare,  con* tanta 
elezione  di  scompartimenti!  Anco  ò,  qaesto  passo  ri- 
cordiamo il  desiderio  espresso  nello  scorso  anno  a 
che  le  benedette  Fate  (  morte  e  sepolte  da  quasi  tre 
secoli  e  mezzo  )  sapessero  dare  realità  ai  peregrini 
avvedimenti  de' nostri  architetti.  Se  non  che,  anco 
senza  aver  ricorso  a' portenti,  il  Donegàni  dichiarò 
r  onesta  e  portabile  misura  dello  spendere^  la  quale 
non  passa  il  segno  dei  possibili  per  chi  fosse  quel 
beato  da  albergarsi  in  quella  casa. 

Senza  distruggere  il  fatto,  Giovanni  Cherubini 
immaginò  di  ampliare  la  chiesa  delle  Fornaci;^  e  di 
questo  suo  intendimento  avria  voluto  provocare  ya* 
lentieri  dall'  Ateneo  quel  giudizio  assicuratore  che 
non  si  appartiene  che  alle  Reali  Accademie  di  Bella 
Arti.  Tutto  quello  che  all'  Ateneo  si  appartenne  di 
dire,  fu  qaesto:  che  tanto  il  Donegalii  oome  U.Gba* 
rubini,  seguirono  negli  sooraparCimenti  «  negli  iM> 


namenti  delle  proposte  edificazioni  uno  stile  pnriV 
simo  ed  intero. 

Tavole  e  Sa^i  CaUignifici 
di  Gioviam  Chemonbsi  e  di  Aicbrogio  Gàleàzzi. 

Le  fogge  eleganti  del  bello  scrivere,  diversificato 
fetse  in  ventiquattro  caratteri,  fecero  ammirare  la 
capacità,  il  corretto  intendere  e  le  franche  maniere 
con  cui  sanno  adoperare  la  penna  il  Galeazzi  e  il 
Cremonesi.  Anco  Fumil  arte  dell^  ammsmuense  può 
risentirsi  di  quelle  nozioni  del  bello  che  informano 
e  conducono  il  disegno. 

Diì^rse  rappresentazioni  a  olio  e  ad  acquerello  ' 

4i  Giovanni  Rbniga. 

Il  suo  buon  Genio  condusse  il  bresciano^  Giovan- 
ni  Renica  ad  apprendere  i  portenti  della  prospet- 
tica dal  nostro  Socio  d^  onore  Giovanni  Migliara. 
E  di  quanto  egli  vada  avanzando  negli  insegnamenti 
di  tanto  maestro,  ne  fece  aperta  e  secura  testimo- 
nianza r  esposizion  patria  di  qùest^  anno.  Noi  augu- 
riamo precettori  da  tanto  a  simili  discepoli,  e  so- 
miglianti allievi  a  maestri  che  pur  tanto  vagliono. 
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XII.* 

Statua  di  Sacerdote  egizio*       , 
Plastica  di  Gioyahni  EiuiiinsLi. 
Ritratto  pure  in  plastica 
di  Dionisio  Emaniteli. 

II  giovinetto  Giovanni  Emanuel! ,  clie  non  tocca 
adesso  il  tredicesimo  anno,  fu  per  ben  due  volte 
confortato  a  procedere  innanzi  a  studiare  con  ap- 
positi premj  d^  incoraggiamento.  Né  parve  che  il 
buon  seme  siasi  indarno  gittato  a  le  sabbie^  che  lo- 
devole anco  in  quest'  anno  si  ebbe  la  sua  statuetta 
in  creta  del  sacerdote  egiziano:  negli  abbellimenti 
emblematici  del  quale  venne  con  estrema  finitezza 
conservato  il  costume.  Ricordisi  qui  ancora  V  altro 
lavoro,  pure  in  plastica,  di  Dionisio  Emànudi  di 
lui  padre,  che  con  tanto  garbo  e  buon  esito  rap- 
presentò le  sembianze  d'  un  benemerito  concitta- 
dino e  valente  nostro  Socio. 

• 

XIII.^ 

Due  uccelli  a  colori  in  seta 
di  Francesca  GuERa. 

Furono  lodati  i  pazienti  studj  delPago  della  gio- 
vine Guerci)  nel  trapunto  de^  due  uccellini  in  seta, 
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egregiamente  imitati  e  colorati  dal  vero,  ed  ese- 
guiti con  tutta  precisione,  come  dicono  i  firancesi, 
otf  petit  point.  Non  è  mai  troppo  quello  che  accre- 
sce gli  adornamenti  della  educazione  delle  giovani, 
ed  abbellisce  le  innocenti  occupasioni  della  loro  età 
prima. 

XIV.* 

Lavori  di  tarsia^  lavori  in  avorio  e  madreparìa 

di  PiBTEO  Chibsa. 


Scatole  di  bosso  e  di  tartaruga 
di  Fkahcbsco  Besbsti. 

Un  piccolo  scacchiere,  messo  a  m^ano  e  madre 
perla,  alcune  imaginette,  piccioli  utensili  e  mobili 
d^  arti  e  di  lusso,  in  avorio  e  in  madreperla,  fan  fe- 
de di  non  volgar  braviura  nel  Chiesa:  avendo  sapu- 
to con  tanta  pazienza  e  precisione  condurre  tutte 
queste  minutaglie,  in  una  materia,  che  per  la  sua 
durezza  e  fragilità,  fugge  singolarmente  lo  scalpel- 
lino e  la  lima  e  agevolmente  si  frange.  Cosi  V  abi- 
lissimo tornitore  Francesco  Besesti  fece  mostra  di 
una  tabacchiera  da  lui  tornita  in  bosso,  che  si  sud- 
divide  in  sei  partizioni,  per  riporvi  tabacco  o  ri- 
tratti} e  tutto  questo  con  tanta  aggiustatezza  di 
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commettiture  da  non  desiderarsi  la  maggiore.  Ma 
quello  per  cu^  si  rese  più  meritevole  della  pubblica 
osservazione^  si  è  V  aver  egli  introdotta  in  Brescia 
la  fabbricazione  delle  scatole  a  uso  di  Genova  e  di 
Francia:  messe  interiormente  con  animella  di  bos* 
so,  ed  impellicciate  di  tartaruga  finissima,  a  mac« 
chie  e  a  oro.  Se  queste  ricercatezze  che  soglionsi 
trarre. dair  estero,  si  potessero  in  copia  fabbricare 
fra  noi,  da  rispondere  aUe  richieste  de^  compratori , 
cesserebbe  un  ramo  di  commercio  passivo  pei  bre- 
sciani. 

XV." 

Introduzione  di  Litografia  in  Brescia 
de^  fratelli  Donato  e  Pietro  Filippini. 

Non  senza  ragione  gP  Istituti  patrocinatori  del- 
r  arti  e  de^  mestieri  determiuarono  comunanza  di 
premj  ai  trovatori  delle  cose  utili,  ed  a  chi  anco 
semplicemente  sa  introdurle  pel  primo  in  paesi  do» 
ve  non  furon  mai.  I  fratelli  Filippini;  provocata  ed 
ottenuta  dair  E.°  Governo  la  &uperior  permissione, 
stabilirono  pei  primi  in  Brescia  V  officina  litogra* 
fica:  con  valenti  disegnatori,  con  macchine  fatte  a 
moltiplici  usi  deir  arte.  Le  prove  cV  essi  fratelli  ne 
offersero  parvero  da  molto  più  che  non  sariasi  pò- 
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luto  aspettare  da  quelP  arte  che  pur  ora  comincia 
fra  noi.  Lodevolissimi  si  riconobbero  i  disegni  di 
paesaggio  e  d^  animali  in  particolare,  irreprensibile 
la  varia  calligrafia,  graziosi  gli  ornati  a  fiori,  colo- 
riti e  a  chiaroscuro.  Per  buona  ventura,  V  altro 
nostro  Socio  Gio.  Batista  Ragazzoni  (  che  sino  dal 
Maggio  del  1827  produsse  all^ Ateneo  con  altri  fos- 
sili un  esemplare  della  pietra  litogtafica  da  lui  rin- 
venuta  a  tre  miglia  da  Brescia  )  ha  da  ultimo  of- 
ferto alla  nostra  litografia  una  pietra  su  cui  potersi 
adoperare  gli  artefici^  liberando  cosi  la  patria  aSà" 
cina  dallo  spendere  alP  estero  per  averla. 

XVL° 

Due  Erpici. 
Modelli  di  Giandomenico  Silva* 

Gli  erpici  di  cui  il  Silva  produsse  il  modello,  di- 
versificano  dalla  condizione  degli  usitati  per  questo 
verso.  Figm*ano  essi,  un  segmento  di  cerchio  dal  sot- 
to  in  su,  guahiito  sotto  da  più  ferri  taglienti  di  va- 
ria lunghezza.  Questo  erpice  per  la  sua  macchinai 
forma  vale  a  stampar  meglio  e  comporre  il  colmo 
tra  un  solco  e  V  altro:  affondando  vieppiù,  e  con 
più  regolarità  i  solchi;  mentre  1'  erpice  fin  qui  ado- 
perato, per  essere  uniformemente  orizzontale,  ap- 
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gMyèdai  «Ofelia  ^e  lo  fianck^lgìanò^  per  Io  eh« 
mài  vi  camumna  Firrigàziome^emale  scolanFaciqad 
a»JviVtfg«i'de)  campo.' Armato  il  primo  evpicé  di  tre- 
filà'cK  coltelli  alquanto- arcuata  «  taglienti^  vale  « 
iiisolcbié'jdi  tag^'  évdlnatam^te  profondi  e  a  smi« 
nvaesaire^il  darp  e  compatito  maggese^  piàiiia  di  cqhi»^ 
darvi  raóratro;  c^de  avviene  ,^H:3iepqr  quésto  primd 
apparecchio  del  suòlo,  il  voiogiere  non  ismqvà  e  levi, 
zolle  stragrandi,  sii  cui  mal  .può  T  erpicatura.  Svolto' 
il  campo  coll^  aratvo,  segue  sovresso  1'  altro  erpicq 
dell^istessa  curva,  ma  fornito  di  ben  sette  fila  di. 
ferri:  digradanti  dallMndjietro  delle  fila  alidlnanai^» 
per  agevolare  il  movere,  dello  stromcnto  ed  ap][>a«i 
reccUiarlò' a  ^gli  più  fondati.  Seguono  le  tre  ultif 
me  fila  di  &rri  qnaidri  iH;  punta,  che  Tagliònota  di-« 
barbicare  ..e  .a  sbamzzar  la  gramigna/ Godesti  stro^ 
menti  promettono  maggior  cegòlarità.  d^  insolcatura 
e  di  colmatele: terreno  più  lavorato. 

■  ■■      h'v    XVU," 


l  ' 


Orologio  a  due  ruota* 
di  Gios«k  Gmànta. 


■ 

Mente  principalissima.dei  .fnedeinici  é$ser:ldiso 
quella  di  ridurre  alla  minor  complicazione  possibile 

12 


i8o 

XIX."-  ■■•.•■ 

Fiolino  costrutto  sulle  forme  dello  Stradiwirìa 

di  GiOYAmn  Fisànì. 

La  riputazione  del'  oreuMm^iie  Stradivario  mosse 
i)  Fasani  a  tentare  la  cosbniidone  d^  un- violinò  sulle 
forme  istesse,  per  quindi  toecare  alla  bontà  di  que- 
sti stromenti;  .Messo  all^  prova  il  violino  da  abilis- 
simi intelligenti,  risposero  a  molta  pia  dolcezza  le 
due  corde  bi^se,  cbe  le  altre  due:  difetto  cui  V  uso 
può  togliere. 


NB.  'Conforme  al  dettai  dglParciòòlò  J^LF  let' 
tera  f  dèlio  Statuto^  si  scà^èbbÌB^ó  ^(fiM'so^uHie  le  no- 
tizie  statistiche  della  città  e  provincia;  ma  non  essen- 
dbà  potuib  rdccoglté/'tè  iHtiè^yei^  nóhf/ròthtute  pia 
ihhìinir  afico^a  la  "piibbUcàisione  del  prèsèritè'  Cont' 
meritòrio^  Verranno  ihsUrttè'iVél  'OòmMistitafio'  del  »v/t- 
turò  anno.    "       *    •'•  '   ' '■  ^  *'■'■•  ''   •'"'-»  .«•"■■^  ■ 

i        "li  »      11-    ..  ■    'I  f  I   •>:!     ;    ■• .     Il  L  :  .    1  < 
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ATENEO. 

Sessione  dellìi  Censura  . 

Brescia  27  Agosto  i83i. 

Raccoltasi  la  Censura  delP  Ateneo  nelle  sale  della 
Pubblica  Esposizione  degli  oggetti  d^  industria  jpro- 
posti  al  concorso  de^premj,  pei  non  Socj:  composta 
dai  Sig.  Girolamo  Monti  Presidente  —  Paolo  Tosi 
—  Alessandro  Sala  —  Avvocato  Giuseppe  Saleri  — 
Prof.  Antonio  Perego  —  Giacinto  M ompiani  —  Prof. 
Giuseppe  Nicolini  —  e  Dott.  Paolo  Gomo:  udi- 
ti ancora  il  Vice-Presidente  Antonio  Sabatti  è  il 
Prof.  Alberto  Gabba,  sopra  chiamati:  si  apri  di- 
scorso sul  merito  degli  oggetti  istessi,  su  cui  dovea 
cadere  il  definitivo  giudizio. 

Previa  minuta  disamina  di  cadauno  degli  oggetti 
in  discorso,  e  compiuta  la  discussione,  vennero  sot- 
toposti alla  votazione  segreta,  che  diede  i  seguenti 
risul lamenti  : 

I."  Premio. 

A  Donalo  e  fratelli  Filippini  di  Brescia  —  Per 
introduzione  di  Stabilimento  litografico  in  Brescia. 
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IL''  PaEició. 

A  Giosuè  Grianta  di  Brescia  —  Per  orologio  a 
scappamento  libero. 

III.°  Premio. 

A  Francesco  Be  sesti  di  Brescia  -*-*  Per  maniiiatt- 
tura  di  tabacchiere  Ai  tartaruga  lamellare. 

OiiiOREVOiB  Memzioui» 

A  GioTanni  Fasani  di  Brescia  -^Per  cosirazioBe 
d^un  Yiolino. 


Seguono  le  firme 


Per  conforme 
Il  Segretario  C.  Arici. 


i83 

.  •  '■'  '  '   .  ■        ■    ■    .  ■•  ■• 

ATENEO. 

— ^oo — 

Èresóia  io  Aprile  i832. 

Sopra  chittMfttA  della  Presidenza,  la  Censura  sì  è 
oggi  radonata  per  T  aggiudicazione  de'  prémj  an- 
nuali, come  all'  art.  XXXVIII  dello  Statuto,  alle 
Memorie  e  Produzioni  dei  Socj  dell'Ateneo,  pro- 
poste al  concorsa  de' premj  nello  scaduto  anno  ac- 
cademico t83i. 

Riconosciutasi  legalmente  costituita  la  Censura 
nel  numero  richiesto  dallo  Statuto,  il  Presidente 
ordinò  che  fossero  letti  i  rapporti  segreti  co'  quali 
furono  accompagnate  tutte  le  A^emorie  e  Produzioni 
poste  al  concorso.  Dopo  di  che,  apertesi  e  chiuse  le 
discns^iòni  sovra  ciascuna,  si  derenne  allo  squitti- 
nio  segreto,  e  si  rinvennero  coronati  con  assoluta 
pluralità  di  voti,  come  segue:  col 

L°  Premio. 

Il  Socio  attivo  Giacinto  Mompiani  —  Istru- 
:done  del  Sordo-muto. 
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Il  Socio  attivo  Prof.  Alberto  Gabba  —  Lezioni 
di  Meccanica  Elementare. 

Il  Socio  attivo  Luigi  BasIIettl  — r  Veduta  di  Roma 
dalle  falde  delP  Àveiitlno  :  paesaggio  a  olio. 

U.^  Premio. 

II  Socio  attivo  Giambatista.lRag^a^pni. —  Pietra 
litografica  del  bresciano,  da  lui  rinv^uta. 

ONOREVOLE  MilNZ|ON&. 

Al  Socio  attivo  Giambatista  Avv.**  Pagani  —  Del 
ìtalore  abusivo  delle  monete. 

Al  Socio  attivo  Stefano  Grandoni  —  Analisi  del- 
Tacque  minerali  di  Bovegno. 

Al  Socio  d^  onore  Jacopo  Attilio   Cenedella  — 
Analisi  del  melo-granato. 

Al  Cav.  Antonio  Sabatti,  Vice-Presidente  —  Ca- 
restia de' grani  negli  anni  |8i5  e  i6. 

Al  Socio  attivo  Prof.  Ab.  Francesco  Riccobelli 

—  Relazione  dell'opera  delPAb.  Bi*avi:  Del  Pro- 
babile^ 
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Al  Socio  attivo  dav.  Francesco  Gambara  -^  Ne^ 
pomuceno  Orsini:  Tragedia. 

Al  Socio  d' onore  Ab.  Francesco  Zantedeschi  di 
Verona  —  Sperienze  sull'  azione  del  calorico  nel 
magnetismo* 

GIUSEPPE  Avv.^  SALERI  Presidente 

Alberti  D.r  Tommaso 

NicoLUfi  Avv.  Giuseppe 

Teosa  Giuseppe  .     ^ 

_  _     ^  >    Censori 

GoRNO  D.r  Paolo 

Sala  Alessaiidro 

Vantiri  Rodolfo 

Per  conforme 
C.  Arici  Segretario» 
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CHtró  ai  di^rsi  Giornali  letterarj  e  scientìfici^  così 
nazionali  come  forestieri^  cui  l'Ateneo  è  associato^ 
esso  tiene  una  Biblioteca  sua  propria^  la  quale  i^<t 
ogni  di  crescendo  per  gli  acquisti  e  le  numerose  of" 
Jkrte  de' suoi  Socj  e  iPaltre  illustri  persone.  Nell'anno  ' 
accademico  i83i  svennero  in  dono  le  Opere  seguenti: 

Amati  Carlo  di  Milano,  socio  d^ onore.  DélP  Archi?» 
tettura  di  Vitruvio  PoUione. 

Bellani  Canonico  Angelo  di  Milano,  socio  d^onortì»' 
Termometro  di  campione. 

Bisi  Michele ,' socio  d'ori.  Venere  ed  Amore.  Incis.. 

Cantu'  Prof.  Cesahe.  Storia  di  Gomo^  fascicolo  6. 

Caroi^ni  Paolo ^  socio  d'onore.  U  trionfo  c& Davide: 
Incisione. 

Dandolo  Conte  TtiLtio  di  Varese y  socio  d'onore.' 
Opere  in  6  volumi. 

De-Pagave  Cav.  Gaudenzio,  I.  R.  Delegato  Provin- 
ciale, socio  d'onore.  Discipline  normali  per  la 
conservazione  delle  strade. 

Del  Segretario  deW  Ateneo,  Atti  della  distribuzione 
de'prem)  agli  oggetti  d^  industria  naxionale  fat- 
tasi in  Venezia  nell'ottobre  dell'anno  1829. 

Poesie  minori  di  Francesco  Petrai*ca,  vol- 
garizzate da  scrittori  viventi. 

Gabinetto  della  Minerva  di  Trieste.  Del  Cholera- 
Morbus.  Memoria. 


ì6S 

Lakber  Gìotànmi  di  Bassano.  DelTawelenatnento  dei 
fìmglii. 

MlLÀCAiiKB  D.r  Glaro  Giuseppe  )  socio  d^  onore.  Blu- 
menbak,  volume  6. 

Mbmri  Gaetano  di  Ravenna^  socio  d^  onore.  Tersi-* 
oore.' Modello  in  gesso  al  naturale. 

MomiELLi  Fabio  di  Venezia.  Del  Costume  veneziano. 

PittAifA  Angelo  di  Parma,  socio  d^ onore.  Due  edi- 
zioni volgari  del  secolo  XV. 

RAaJUtsBONi  Prof.  Rocco.  Repertorio  Torinese^  fasch* 
coli  29.  3i.  32.  33.  35. 

ScBBBi  Cav.  FoLCHiMO  di  Cremona.  Delle  sostanze 
sntritive  contenute  nelle  ossa. 

SritOKlT-MARfEATi,  socio  d^  ouorc.  Illustrazioni  del 
Duomo  di  Milano. 

StCQA  AnGELO.  Breve  Dizionario  mitologico. 

Società  di  Copenaghen.  Regolamento  della  Reale  So- 
cietà degli  Antiquari  del  Nord^'e  Prospetto 
dei  progressi  del  mutuo  insegnamento  in  Da- 
nimarca. 

Vbgczzi  Pietro  Giovenale  di  Torino.  Notizie  biogra- 
ficlie  letterarie  di  Manuele  Barbosa,  poeta  por- 
toghese. 

— Torino.  Cento  osservazioni  sul  Dizionario 

etimologico  di  Quirico  Viviani  suQe  voci  Dan- 
tesche. 
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